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LIBRO CENTESIMOSESTO. • 

I. Concilio di Bafilea . II. Si raccolgono perquefio Con 
cilio . IH". Apertura del Concilio. IV. Arrivo de! Car 
dinal Giuliano a Bafilea V. Papa Eugenio IV. co* . 

• mincia a voler feingliere il Concilio di Bafilea . VI. 

• Prima fejfi^ne del Concilio di Bafilea. Vii Ajfem- 
blea di Bowges Vili. Lettere circolari de s Padri 
del Concilio per la fua continua-rione IX. Seconda 

* fedone del Concilio di Bafilea. X Jl Papa fcrive al 
Cardinal Giuliano , che difciolga il Concilio . XL 
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Prima Intera del Cardinal Giuliano al Papa . XI!i 
Bolla dei Papa Eugenio per rompere il Condito • 
XI li Seconda lettera del cardinal Giuliano aPa t a 
Eugenio XIV» RiffoJIa Sinodale del Concilio a 9 Le- 
gati del Papa Eugenio Xv. Ter\a fi [pone dd Con 
cil\o di Bafdea . Xvl. // Concilio j^rive al Rei di 
Francit . XV il. Afftmhlca de' Boemi per debutare al 
Concilia • AVI li (Quarta fffione.dd Concilio diBa* 
filea a!X. Salvocondotto accordato a Boeni. XX. 
Lettera de Padri del t oncilfo a Boemi XaJ. Il Car . 
dindi di S. Luflachlo Governatore dì ' Avignone XXII. 
Quinta " fijfnne del Conciliò di Bafdea. XXIIl Con* 
gregarie ne , nella qude fi afcoltino i Legni del Pa» 
pa hi ugciio . XX. V. Rifatta de Padri dd Concilio 
a quelli Legati ^XWSefta Scffione del Concilio di 
Bafilea . XX v 1. Settima Sejjìone del Concilio di Ba- 
file a . XXv\I Ottava fejpune del Concilio di Bafi* 
lea . XX Vili. Decreto , che dichiara non poter ef- 
fervi altro che. un Concilio Generale . XXIX. Editto 
dell Imperatore per proteggere il Concilio . XXX. Af- 
fari del Regno di Naroli . XX Al Affari di Polo* 
ni a XXX. i. Mitigatone della regola de 9 Carmeli- 
tani . XXXI»:. Congregatone di S Giuflina.XXXiV^ 
Cenfura intorno a monitori de' Vefcovi . XXXV. Af. 
fari di Francia . XaXVI Morte del Conte d Aron» 
dd XXX Vii. Lo Sforma fi ritira da Roma. XXXV iti. 
1 Arrivo de Deputati de Boem a Bafdea . XXXIX. 
Diftorfo del Cardinal Giuliano a Boe ni . XL. H//po- 
Jld di Roche\ano al Cardinal Giuliano . XLl. Quat* 
grò articoli de* Boemi pt fintati al Concìlio . XLII. 
Efame de quattro articoli in una Congregazione • 
XlJII. Rifpofia de Baiti del Concilio a Boemi • 
XI 'IV. R foluiione di deputare in Boemia XLV.Di- 
fiorfo del Cardinal Giuliano a Boemi XLV1. Par* 
tema de' Deputati del Concilio per Praga . XLVIt 
. Wonafefione del Concilio di Bafilea. XLVllU De- 



Digìtized by Google 



■» 



An. A G.C. 141 u L T BRO CVI. j 

ama fjfione del Concilio di Bafilea. XlIX. Rìmo- 
firan\e dell Imperatore di Papa . 1,. Deputati del Pa- 
pa al Concilio di Bafdca . LI. Difcorjo de Deputati 
del Papa al Concilo . LI/ Ri/pofla de Padri del - 
Concilio . Li II U decima fejfione del Concilio di Ba~ 
fi Ica > L'«V. // Papa manda de Prejìdenti al Conci* 
Ho . LV. Il Concio rkufa i Legati del Papa LVf. 
Arriva degli Ambafc atorì dì lipro e di Borgogna) 
al Concìlio L V n . Contrago tra gli Amba/eia to ri de 9 
Duchi di Borgogna e di Sa ve jj. L V U . Altra difpw 
"ta tra gli Elettori e gli imbafeiatori del Duca di 
Borgogna . LlX. Accordo, di Sigi fkiondo con Papa 
Eugenio. LX Entrata di Sigi/mondo in Romi l Xl. 
- Riceve la corona Imperiale , LXI1 Avvenimenti de 9 
, Deputati del < onciho a Praga . LXlIf. I Deputati 
permettono la comunioni fatto le due [peci LXTV # 

I Deputati fi adoperano per mettere i Boemi in di* 
. feordia . LX v Duodecima fejfione del Concilio di Ba 4 

fiUa . LXVI Decreto di citazione contro Papa Eu* 
genio. LXVn. Decreto intorno all'elezioni . LXVlif. 
Prima lettera di Papa Eugenio a* Padri del Conci* 
Ih . I XìX. Seconda lettera del medefimo Papa LXX. 

II Papa annulla il decreto della duodecima fejfione* 
LXXt. Lettere dell'Imperatore al Papa per continuare 
il Concilio. LAXIf. Tre dice fimi fejfione del Cóncia 
Ho di Bafilea. LXXtU. Il Papa viene a dijfenfione 
co Colonne fi. LXXlV. // Duca dì Milano fa guerra, 

al Papa LXXV. Morte del Re di Portogallo. Ut XVI. / 
Ritorno dell Imperator Sigi fmon do a Bafilea . LXXVU. 
Quattordicefima fejfione del Concìlio di Bafilea . 
LX\YU1. Formule pre ferine al Papa per rivocare 
la diffol unione , LXX1X. il Pava promette, di unìrft 
al Concilio . LXXX. Quìndicefima fiffìone del Con* 
àlio'dUB afile a . LXXXL Amba filata de Turchi a 
Sigipriondo . LAXXU. Si deputa al Papà per ìn~ 
iwio alla paci . LX^XU j. BM* del Papa + che fi 

A 5 

■ 

Digitized by Goc 



6 STORIA ECCLESIASTICA . 

dichiara pel Concilio . LXXXlV. Il Papa rivoca le 
Bolle emanare contro il Concilio . LXXàV. Giudi- 
zio > che fi è formato di quefia condotta del Papa . 
LXXXVi. Sedicefima fcffionc del Concilio di Bafilea . 
LXXXVii* Congregazione per incorporare i Legati 
del Papa al Concilio . LA XXV ili Dici affé ne fima 
fejjìone del Concilio di Bafilea . LXXXlX. Giura* 
memo che (i efig* da Legati . XC Precauzioni per 
impedire la loro eccedente autorità Xci. Didajfct- 
ttfima feffione del Concilio di Bafilea . XCIi Lettera 
di Papa Eugenio al Concilio . ACUÌ. Sedinone in 
Roma contro il Papa , che fi faha e fugge a Firen~ 
\e XCIV. il Concilio manda al Papa due ~ardi~ 
nali . ÀLV. Diciannovefimt feffione àd Concìlio di 
Bafilea . XcVi. Maneggj del Concilio co Greci . 
XuVir I Greci mandano Ambaf datori al Concilio. 
XCVlli Articoli y di cui fi conviene co Greci XJiX. 
'Gli Amba/datori Greci fono ricevuti al concilio , ed 
è confermato il loro trattato C. Decreto del Conci- 
lio intorno a* Giudei . Ci. Continuazione degli affari 
de Boemi ..CI». Difcordia ira i Governatori delle 
due città di Praga . CUl# I Cattolici s impadroni-* 
fcona\ delle due Praghe . C1V. Gli Huffiti perdono 
da battaglia , e fono uccifi i due Procopj . CV. Ar 
li fido praticato per terminare la dì finizione degli 
Hujfiti CV!. Sono tutti abbruciati in alcuni Grana; 
CVll. Deputazione del Concìlio ali Affemblea di Ra. 
tìsbona. CVfh Doglianze dell Imperatore della con* 
dotta del Concilio . CIX. Leverà del Re Errico al 
Condito. CX. turbolenze del Rtgno di Svezia CXI. 
Ritiro di Amìdeo VllL Dura dì Savoja , che fi fa 
Eremita» CXtl. Morte di Uladislao Jagellon Re di 
Polonia . CX1J!. Morte di Luigi d'Angw e di Gio- 
vanna Regina di Natali - CXlV. Lettera di Gio~ 
vanni Comrìeno al Papa . CXV ". Scritto di Giordani 
& Brut in favor di Paga Eugenio ♦ CAVI, Domci 
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hico Capranica Cardinale . GX.V il. Continuazione de 9 
trattati -del Concilio di Bafilea co* Greci <J\V»i|. 
Ventefìma fejfione del Concilio di Bafilea . ( X X, 
Primo decreto contro i concubinari . <^AX. Secondo 
decreto intorno a -li /comunicati . CXxi Terrò de- 
creto intorno agi interdetti. CXXH. Quarto decreto 
intorno alle appellazioni . CXXII! ftuovo trattato 
co Boemi. CXXlV Renato d'Angiò iJHtuito erede di 
Giovanni Regina di Napoli . C.XXV // Duca dì 
Borgogna gli rijlituifce la libertà . CXàVI. Alfonfo 
è fatto prigione da Genove fi . CXXVIL // Duca di 
M'iano zìi rende la libertà. CXaVMI. // Duca dì 
Milano vuol fare arnfiare il Papa a Firenze. CXXIX 
Il Papa e il Concilio impegnano il Duca di Borgo - 
gna a fare la face . CXXX. AJfcmblea d Arras per 
la pace tra la Francia , I nghilterra . e il Duca di 
Borgogna CXXXl. Condir ione del trattato d'Arras* 
CXXX l. Articoli di quefa trattato , CàXXHI. 
Gl Uiglcfi fimo otr emodo fdegnati di quefia pace • 
CXXX V. Morte del Duca di Bedfort . e della Re- 
gin 2 madre di Curio VII . ^XXXV. Ventunefima 
fifone del Concilio di Bafilea . CXXXVf. Decreto 
del Concilio contro le 'annate . C XX A VII. / Legati 
del Papi fi oppongono a qurfio decreto 1 XXXVIII. 
Quefio decreto è mandato al Papa CXXX X. Ri • 
fpofìa del Papa a quefio decite . C XL. Replica del 
Cardinal Giuliano alla rifpofli del Papa . CXL> Se* 
condì decreto de* partici p*Jfjfori . CXL'f. Altro 
decreto intorno ali officio divino cXLM. // Duca 
di ìavoja filagna del Concilo . CXL1V / Greci fol- 
lecitati da una parte dal Papa Eugenio, e dallal* 
tra dal Concilio . CXLV. / Greci acconfentono alla, 
tenuta del Concilio in Occidente . i-XLVI. Venpfi- 
mifcconda feffione del Concilio di Bafilea CXI Vii. 
Vropofìiionì di Agoflino U Roma. CXLVflT.I/ Con- 
silio di Bafilea le condanna . CXUX. Decreto del 
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Concilio contro i Veneziani. CL. Affemblea di Frano* 
"fon per ìa riforma, dell Impero . CU* Battaglia in 
Lituania funefta a quei diLivonia. CLII. J Turchi 
fono battuti in Ungheria . 

I. T Due principali motivi della convocazione del 
X Concilio di bafilea , furono la riunione della 
Chiefa Orientale ; c degli altri popoli , che Y errore 
aveva divifi dalla comunione di Roma, e la riforma 
generale di tutta la Chiefa tanto nel capo , che ne* 
membri fuoi Quella riforma fi doveva fate nel Con* 
cilio di Coftanza ; ma per molti o 'acoli , da noi ri- 
feriti altrove , efia fu rimetta al primo Concilio ge- 
nerale , che lì fotte tenuto • Qucflo primo Concilio 
fu quello di Siena, di cui lì è parlato. Ma i torbidi 
eccitati da alcuni faziofi ancora la difturbarono ; e 
convenne attendere un altro Concilio , che fu quello 
di Bafilea , che li può confi derare come una conti- 
nuai one del Concilio di Coftanza , non avendo fatto 
altro chefeguirne tutti Decreti . 

II. Si elette dunque la città di Bafilea per uni- 
Verfal confenfo . Aleflandro di Vezelai ; Abate Bene- 
dettino nella Diocefì d'Autun, -v'era giunto il quarto 
giorno dr Marzo (Aug.Patr.hift. Conc.Baf tom 13. Faffi 
rer expect JEn Sylv. ep.i.) , con ditegno di attUtere al 
Concìlio ; e dopo avervi attefo qualche tempo , ve- 
dendo che quelli , che vi erano (iati convocati , non 
arrivavano mai , raccoife i Canonici e il Clero con 
molti altri , e rapprefentò loro eh' eran;> più di fette 
anni che fi era terminato il Concilio di Siena ; che 
quel Concilio aveva ordinato che lì farebbero uniti 
in Bafilea nel termine arTcgnato dal Concilio di Co- 
ftanza ; che quatto termine era già fpirato , e che 
tuttavia i Prelati , che avevano prometto tutti di ca* 
pitarvi , non erano ancora venuti . Soggiunfe che in 
mancanza di elfi era egli difpofto a incominciare il 



Digitized by Google 



AiV. di G.C. 14} t. LIBRO CVf. 9 
Concilio eoa quelli, "che vi fi n rovavano, e prote- 
so che non avrebbe mancato da lui che non avef- 
fero efecuzione i decreti de! fagri Concilj . Si loda- 
rono le Tue buone intenzioni, ma non era cofa pru- 
dente il fecondarle. Arrivarono i Deputati dell' Uni- 
verfuà di Parigi nello (ìeffò mefe ; e lì fcrifle all'ira- 
perator Sigifm ondo $ e a' Principi di Aleraagna , che 
fi arTVettartero a mandare Moro Ambafciatori . 

ili. Giova mi Poimaro e Giovanni di Rugufa , 
ch'erano (iati nominati dal Cardinal Giuliano , come 
fi è detto (opra , per prendere in Tuo cambio al Con- 
cilio (Sponi, dà'juncan. n 13 ) , giunfero a Bufile a il 
giorno die tanno Vciimo di Maggio ; e nel giorno me« 
defimo fi race l'ero con Giovanni Vcfcovo di Bafi- 
lea 1 e determinarono 1' apertura del Concilio per il 
ventefiraoterzo giorno dello fterTo mefe . Ma ritro- 
vandovifi allora pochiflìmi Prelati , baftò loro di te- 
cere alcune Congregazioni fino al mefe di Dicembre. 

IV. Volevano in tal modo dar tempo al Car- 
• dinalc di arrivarvi , avendo egli promeiTo d'interve- 
nirvi ; e in effetto, vi giunfe nel mefe di Ottobre . 
La fua prima cura , dopo la Tua entrata in Bafilea , 
fu quella di fcrivere a Boemi alcune lettere preflanti 
e piene di teftimonianze di amicizia , invitandogli a 
mandare i loro Deputati al Concilio , orrendo loro 
de' falvicondotti tanto ampj, quanto avellerò defide- 
rato 1 ed elprcffi in que' termini che più averTero vo- 
luto • Anche l' Imperatore aveva loro ferino in ter- 
mini atti a piegarli (Sup.lib. /05. ^.8q.) . Quefte lef> 
tere produrrò in feguito il loro effetto . 

V. Frattanto informato Papa Eugenio che vi 
foflero poehifiimi Prelati in Bafilea, e che neppur vi 
folle iìctirezza per la guerra acce 'a tra i Duchi di 
Borgogna e d' Auftria , e follecitato dall' altra parte 
da'Greci a tenere un Concilio per l'unione delle Chie- 
fe Greca e Latina , fecondo l'accordo fatto con Mar- 

V 
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t»no V. concepì difeguo di fciogliere il Concilio di 
Bcinlea, o almeno di trasferirlo in un'altra città, che 
folle più comoda a* Greci ; non credendo che gio- 
valle alla Religione di tener due Concili a un tem- 
po , e giudicando che forte meglio indicarne un folo 
a Bologna in Italia , nel termine di un anno e m z- 
20, eJ un altro dopo dieci anni . a norma del de- 
creto del Concilio di C iitanza . Ns fcrilTc parimente 
al Cardinal G uliano , col parere di dieci cardinali, 
che aveva Ceco ; ma quella proporzione non fu be- 
ne accolta . Gli fi rifpofe ch'era più conveniente che 
fi tenefla il Concilio a B attica che in qualunque al- 
tra città ; elTendo quitta pù a propoli to per rifor- 
mare i coftumi degli Alemanni ; e che lo pregavano 
a fare ma nuova convocatone lì Prelati . Eugenio 
non aggradì quella rifpofta , avendo g*à deliberato 
aiTolntamente d'impedire ia tenuta di guefto Conci- 
lio, dove fapeva egli bène , che avevano a trattarli 
materie, che off.n Perebbero la Aia autorità. 

Ma il Cardinal Giuliano, che penetrava Tintene 
zione del Papa , usò di quell'autorità , eh egli mede- 
fimo gli aveva compartitale eh* lo rendsva padro- 
ne in queir affare ( Spani ai huncan /z.9. ) . Cesi 
avendo tenuta una Congregazione generale il vener- 
dì fettimo giorno di Dicembre, in lieo li prima fff- 
(ione pel feguente venerdì, quattordicefimo dello ftetTo 
mete « Ciò che inducevalo ad operare con tanto ar- 
dore , fi era , che la ragione addotta da Eugenio dello 
fcarfo numero de' Prelati per difciogliere il Concilio 
di Bafilea , e trasferirlo altrove , più non fuiTìfteva . 
Di giorno in giorno vi arrivavano numerofifiìmi Ve- 
feovi , Cardinali , Abati , e Ambafciatori di Re e di 
Principi . Anche le ftrade erano libere , e fi poteva 
andare a Bafilea fenza timore alcuno . Dall'altro can^o 
il Cardinal Giuliano era perfuafo che la tenuta del ^ 
Concilio in balilea fofle aflblutameme neceflaria per 
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gli affari di Alemagna e <ii Boemia ; e che non fi 
poteff* per convenienza rimetterlo in altro tempo , o 
in altro luogo , fenza farfi torto , c fenza fommini- 
tirare ua motivo di doglianze a' Principi , e a' Pre- 
lati . Avendo dunque indicata la leilìone pel quattor- 
dicesimo giornali Dicembre , tofto ne diede avvilo 
a Sigifm ondo .' Quefto Principe ebbe queft a notizia a 
Milano , donde iifpofe i' undecimo giorno del mefe 
fte-T> alla lettera del; Calmale e del Concilio . Ap- 
provò il loro zelo , lodò molto la loro intenzione , 
cfortandoli a perfeverarvi coraggiofamente , e a ri* ; 
gettare tutti quelli che voleffero o fciogliere o diffe- 
rire il concilio . C">nn\lera«*a effer quffta diffuluzione 
d) pcricolofittima confeguenza pel bene della Chiefa • 
Egli fcriffe anche al Papa per diffuaderlo dalla (ua 
r Soluzione ; efortaud^lo a proteggere il Concilio » 
piuttofto che a difcioglierlo . 

Vi. Fu dunque tenuta la prima feflione il quat- 
to» .iceiìmo giorno di Dicembre nella Chiefa Catte- 
drale di Bafilea . V i fu celebrata la Msffa da Fili- 
berto Vefcovo di Coiitancrs in Normandia ; e dopo 
le fol'te orazioni tifate in quatti incontri , il Cardi* 
nal Giuliano . in qualità di Pr elidente del Concilio , 
fece un difeorfo fopra quel 'e parole del Profeta Ifaia 
ci 2. V.51 Pwìjìjatcvì e voi , che portate i vafi del Si» 
gnorc . Etouò 1 P*d«i a menare una vita innocente, 
lenza macchia , e di aver catità fiocera gli uni per. 
gli altri, e a provvedere al bifogno di tutta la L.hie' 
fa, come conviene a coloro, che ne fono i cani , e 
i M-nìftri. Dopo q ielo difeorfo il Vefcovo di Cou- 
tances fall io una cattedra affai eoamente , e lette i 
faglienti regolamenti ad alta ed intelligibile voce,.pw 
eff*r« Intefo da tutti /in prefeoza degli Anbafciatori 
del Re de'i\omani, di quello del Duca di *4foja, c 
delle altre dittiate periòae « 

' - • I- 
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11 primo di quefti regolamenti tra un decreté 
della trentefìmanona feflìone del concìlio di Coftanza 
( Conc*P a tris Labbet 11 4^ 2 0 Storno alla ce- 

lebrazione oVconcilj, dove u ordinava che fi averte 
a tenere un Concilio generale cinque anni dopo quel- 
lo di Coftanza; un terzo, fette anni dopo la fine del 
fecondo ; e nell' avvenire uno ogni dieci anni , ne' 
luoghi che foflero indicati dal Papa al fine di eia-» 
fchedun Concilio {Ibii />465-). colFaiTenfo e coll'ap* 
provazione de! Concilio medelìno. D>po quèfta let- 
tura fi p'»bbl cò il decreto , che augnava la città di 
Bafilea per ti luogo dei Conulio ♦ cola Bolla di Mar- 
tino V. fu quello propolìto Indi fi propofero fei mo- 
tivi ,che furono come lo feopo ed il fine di tutto il 
Concilio 11 primo di eftirpare l'erenV . Il fecondo di 
riunire tutto il popolo criftiano alla Chiefa Cattolica. 
Il terzo di ammaccarlo nelle verità della fede . li 
quarto di fedare le guerre tra i Principi Criftiani . il 
quinto di riformare la Chiefa nei fuo capo , e ne* 
membri funi . il fedo di rilbbHire . per quanto iarà 
potàbile , f antica difeipiina della chiefa . E perchè 
tatti quefti motivi fi riddavano a quello principal 
difegno di riformare la chiefa ; prefero i Padri tutte 
le mifure , e le precauzioni necefTarie per efeguirle 
Scuramente ; e per togliere tutti gli otta coli , che 
potettero inforgere . Finalmente fi rinnovarono t de- 
creti pubblicati nel Concilio di Coftanza contro quelli, 
che turbaflero il Concilio , e che con fegreti rigiri t 
o con aperta e dichiarata violenza ne impediflero i 
procedimenti ; contro coloro , che infultaffero i mem- 
bri del Concilio ; e contro coloro che fi ritirarTero 
prima d» aver comunicate le ragioni , che avevano 

di cosi fare . 9 
Una prova della fapienza e della prudenza de 
Padri di quello Concilio fu l'attenzione e 1 e fattezze 
ch« ufavano nella derilione delle materie conteftate • 
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Orinarono da prima che tutt'i Vefoovi che andarTcro 
al Concilio folTcro dittnbuiti in quattro ciafii uguali, 
e che ciafcur.a clafle iolTe comporta di Cardinali , Pai 
triarchi, ^rciveicovi , V t f C o v i , Abati, Parrochì f e 
Dottori fecolari e regolari in Teologia , o in Diritto 
Canonico, di qualunque Nazione oPiovincia che fof- 
fero . E perchè il numtro di quelli , che compone- 
vano le darti , folk uguale , fi eleggerò ciatcun mefe 
quattro perfone , cioè a dire uno per clafle , i quali 
diltribu ffer^ ugualmente quelli , che capitavano di 
nuovo . Ciafmna di quefte claflì fi fceglieiTe un Pre- 
fi lente, un Sindaco , u vjNjtaio , ed altri officiali i 
•Si raccoglievano regolarmente tre volte alla fettima- 
na , il lunedi , il mercoledì , e il veneri! . Tutte le 
claiTi, o, per ufare i termini del Concilio , tutte le 
Deputazioni avevano la libertà di conferir infieme o 
feparatamente intoni© alle queftioni , che fi avevano 
ad efaminare , e quegli , che % difegnava di proporre 
alcuna cofa , era obbligato d'informarne prima il Pre- 
fidente , e il Sindaco della fu a deputazione , che ne 
avvertiiTero i Tuoi Confrarelli . Se una deputatone 
andava d'accordo in qualche punto , fi aveva coftu- 
me di eleggere il più capace di qutlla deputazione f 
il quale ne riferiva la conclusone alle altre tre . eoo 
tutte le 'anioni , (opra le quali s fi appoggiava ; affin- 
chè poMTsro efle ancora dire il loro fentimeiuo , E 
fe accadeva che alcuna delle darti o deputaiioni fede 
di diverfa opinione , quando anche il numero de'votl 
di una parte eccedere quelli dell* altra , fi fetglieva 
ron ottante un valente nomo da ciafeuno de' due 
partiti , e fi mandava alle altre tre deputazioni per 
pronorvi i fornimenti e le ragioni che fi avevano di 
fouVnerle . Se le tre deputaiioni erano d\ accordo , e 
che la quma aveiTe ancora qualche difficoltà confi- 
dtrabtle , fi riportava la quefiione a quelle tre clatfi, 
Per efferyi efamioau di nuovo : e fe alcun pattici- 
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lare lì lichiaia-a incapate ài di. e il tuo fentimento 
fui fate» , gli lì dava tempo di confricare i fuoi li- 
bri , e cercare la verità . Finalmente fi eleggevano 
ogmmefe eie perfooe intelligenti da ciafeuna elafi* , 
che fi univano ogni fati man a ne' giorni vacanti , 
-cioè in quelli the non fi raunavano le ckfli . Quale 
dodici perfone convenivano infieme intorno alle deli- 
berazioni delle quattro claflì , ne facevano le loro re* 
larioni al Prendente del Concilio, che indicava l'Af- 
femblea generale, per eftendervi la conclufione fino- 
dale in una pubblica fedìone • 

Era queft* Aflemblea gene ale comporta dì quat- 
tro nazioni , che li radunavano nel Capitolo della 
Chieda '"'-.ite "frale della città di Baule? negli Svizze- 
ri ( Condì gener in* edit. rcg. to. 30. in fine . ) Quivi 
aveva ciafeuno la libertà dì proporre quel che vo- 
leva intorno ala queftione, che vi fi era «laminata 
e intorno alla quale fi doveva concludere . Dopo di 
quello tenevafi la pubblica fedìone nella Chi fa Cat- 
tedrale • Si eftendeva la conci uno ne , e s* inferiva 
negli atti dei Concilio . Ecco V ordine oiTévaco da' 
Padri del Concilio di Baiilea nelle materie concettate* 
La ragione, per cui operava il Concilo in quoìa 
forma , fu per impedire i maneggi della nazione 
Italiana, che aveva molti più Vefcovi delle altre , 
e pet il maggior numero avrebbero potuto ritardare 
o impedire la riforma della Cruda. Si vide, che 
quello me de fimo otdine s'era tenuto ventiquattro 
anni prima nei Concilio dt Coftanza . 1 fecoli leguen* 
ti , o i precedenti , non ci diedero efempìo di una 
maggior efattezza , nè di una libertà maggiore . 

Per ovviare i contralti, che potettero inforgere 
per motivo de' gradi ; fi ordinò . che quello che li 
averte nel Concilio, le qualità che vi fi prendevano 
non potettero fervire di titolo d' un diritto acquieta- 
to , ne pregiudicare a veruno . Si accordò finalmente 
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a quelli » che intervenivano al concilio , il diritto di 
riscuotere i fotti de* loro bsnerìzj , quantunque al- 
ienti; e lì nominarono gli OiHuali . 1 Nojai furono 
Luca di Vflfj, Segretario del Cardinal Giuliano, e 
Ri folto della Dioceli di Ginevra ; a' quali iì aggiun- 
sero Errico N tart , Dv ttore in Legge Canonica; e 
Luigi Paris Licenziato , per avere ifpezione iopra 
gli atti , che lì fcrivetfero. Si nominarono per Pro- 
motori Niccolò Amico, Licenziato in Teologia » con 
Errico Anetter Lcenziato in Legge Canonica ; ed 
ferrico Snfer; Decano d'Utrecht, coti Saudero di 
Martufen furono eletti per regolare i podi nel Con- 
cilio . 11 Pr elìdente v' interveniva in abito Pootifìca- 
le, ed era collocato nella Sede Vefcovile , vicino 
all'Altare, con la faccia rivolta a' Padii del Conci- 
lio, adiri in abiti Pontificali, ne' fedili alle due par* 
ti del Coro. Gli Ambafciatori de' Principi (lavano in 
mezzo fopra i banchi con la faccia rivolta al Prefi- 
dente ; e davano dietro di loro i Generali degli Or- 
dini, i Dottori, gli altri Ecclefiaftici . Terminate le 
lolite preci, uno o due Prelati falivano in pulpito, 
leggevano i decreti , e domandavano , fe vm ivano 
approvati; il Prendente del Concilio, e quelli di 
eia (cuna deputazione rispondevano che sì; e in tal 
modo terminava la ftflnne. 

VII. 1 uno il tempo feorfo fino alla proflìma 
fetiìnne, tenuta nel Tegnente anno, fi fpefo in va- 
rie congregazioni; nelle quali (ì pensò a' diverti mo- 
di d'impedire* che Papa Eugenio difciogHefìe 'I Con - 
cilio . com'era rifoiu'o di fare (Joan Carrier hìft de 
Charlcs.VU.) . Per opporli a qus(ìo difegno i Prela- 
ti della China di Francia fi erano raccolti a Bor- 
ges , coli' autorità del Re, e fecero nel dì ventefi- 
mofefto di Febbraro alcuni regolamenti o capitoli , 
fotto nome d* avvifi (Condì gener Labbe. append. i. 
to. li. f. 819 ), ne quali dunoduvaao , che il Con* 
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«ilio era legittimamente convocato , e doveva racco^ 
glierfi a B*ùlea , e non eiTere trasferito altrove; c 
Pregavano il Re Cri tianiilimo di man lare i Cuoi 
Ambafciatori al Papa per impegnarlo , avendo riguar- 
do a' bifogni della Chiefa , e al ben generale della 
Criftiana Religione , e continuare il Concilio di ria- 
filea, e chiudere in tal modo la bocca a* nemici d^U 
la Fede , e della Santità Tua . Supplicavano parimen- 
te il Re Carlo VII. a fcrivere a Sigifmondo Re de 
Komani . e * Duchi di Savoji, e di Milano, a fine 
. che foftensrtero quefto Concilio ; e aveflero pentì t ro 
di tener libere le vie, particolarmente dalla parte di 
Roma. Amedeo Arcivefcovo di Lione, e poi Cardi- 
nal? , fu eletto in queft' Aflemblea di Bourgers , pec 
andare a ritrovare il Papa in nome del Re , e del 
Clero . Fu inoltre pregato il Re di fpedire i fuoi Am- 
bafciatori al Concilio , e di permettere a* Prelati del 
fuo Regno di trasferir vin , il che fu concedo loro eoa 
la quarta delle decime per le loro fpefe. 

VII!". 1 Padri del Concilio, per impedire, che 
la voce, che fi fpargtva della prodìma difloluionc 
del Concilio da farfi dal Papa . aveiTe a diftogliere 
gli altri Prelati dal capitare in Bafilea , fcriiTero * 
tntt'i Fedeli il ventunefimo giorno di Gtnnajo di 
quell'anno, che avevano usanimamente deliberato, 
« decretato di continuare il Concilio, legittimamen- 
te convocato y e cominciato , e che non abbandono* 
r ebbero la città , fino che non foflc affatto compiuto; 
efortano ciafeuno. ad a (fi (tergi i , e ordinano a* Prela- 
ti , fotto le pene della legge , di andarvi prontamen- 
te • ScrifTcro parimente a' Re ed a' Principi di pre- 
darvi mano, e di mandarvi elfi medefimi i loro 
Prelati. La copia delle lettere fcritte al He di Polo- 
nia fi ritrovavano nell' addizione degli Atti del Coni 
cilio ( Condì to. i a. p . 8 31. ) . Dopo tutte quelle pre^ 

cauzioni fi difpoftro a tenere U feconda fettone . 

IX. Si 
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IX Si fece questa ti quindiceiimo giorno di 
Febbrajo di quell'unno 1432 c lì prim* decreto fu 
quello di ftabilire i' autorità del Con ilio, c d'irnpe- 
dire che Papa Eugenio lo difciogiieftc , o ttas*\ r ife 
altrove. Per cò i due decreti del Concilio di v*o^ 
danza della quana e quinta fellone , vi furono eoa* 
fermati (Labbe Condì tom* li p. 477. ). Si dichiara 
Col primo, che li Snodo raccolto a nome dello 
Spinto Santo , che compone il Concilio Generale, e 
rapprefenta la Chiefa Militante , ha il tuo potere 
immed acameute da G. C. , e che ogni perfona di 
qualunque (iato fi (ìa , ed il Papa medefimo, è ob- 
bligato ad ubbidirvi, m quanto riguarda la fede, e 
r eftirpazione dello (cifrila , e la riforma generale del* 
la Chiefa nel fuo capo» e ne* membri fuoi . Nel fe-4 
condo dichiara il Concilio , che ciafeuno di qualun- 
que dignità o condizione (i fi a , ed il Papa medefi- 
rao , ricufando d'ubbidire agli ordini e a' decreti di 
querto Concili:* generale, e di ciafeua altro» faran- 
no metti a penitenza, e caligati. In lequela di que- 
lli decreti , e di quello , che ordina U tenuta de 9 
Concilj generali, dichiara il Concilio di Basilea, che 
non ha potuto, che non può, e non potrà eiT-re 
difcioho, trasferito o prorogato da qualunque ti ti» 
perfona , nè dal Papa me defimo , lenza il confeaf* 9 
c la deliberazione del detto Concilio, li dichiara 
nullo tutto quello, che v Papa, o tutti gli altri fa-. 
cerTero per difturbare la Tua tenui», e per enfemar 
altrove coloro , che w' intervenivano , o dov^ffero 
intervenirvi. Si proibì a coloro, che vi eraao in- 
corporati , di ufeire per qua! ti fi» motivo, (erz< ti 
(uo confenfo ; e fi dichiarò-, che tutee le cenfure> • 
gì* interdetti , o fofpenztoni praticate hi Pa>>* condro 
i fuppofti del Concilio , farebbero nulle , e non ob- 
bligherebbero in modo veruno * 
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X. La ragione, che eoftrinfe ! Padri del Con. 
cilio a prendete quelle cautele , fu la ficura notizia, 
che fi ebbe che Papa Eugenio aveva fatto uh decre- 
to per la diffoluzione dei Concilio ( lahbt ConcìU 
totn.zi.p. 934. ). Avendo Caputo cjuefto Papa, che 
tutte le Nazioni , animate da un limo zelo per la 
riforma della Chiefa , andavano in calca a Bafìlea , 
e che il numero de* Prelati e de * Dottori era più 
che balìe v ole per comporre il Concilio , non pen- 
sò più ad altro , che a metter argine a quefto zelo , 
che 1' incomodava. Con quella mira mandò l'Arci» 
vefeovo di Taranto, c il Vefcovo di Coloflo al 
Cardinal Giuliano , esortandolo di cercare i mezzi di 
(cogliere il Concilio, e di fofpendérlo. Suo pre tetto 
era , che l'unione de* Greci co* Latini , cominciata, 
nel Concilio di Siena , non poteva trattarli in Bafì- 
lea 9 le i Greci non vi erano preferiti ; e che non 
potevano intervenirvi fe non dopo un confiderabil* 
tempo, per la gran lontananza. Stimava, che que- 
lle ragioni bàftaffero a feiogliere il Concilio , e tra- 
sferirlo a Bologna in Italia : aggiungendo che q'iell* 
città gli riunirebbe piò comoda, e che allora avreb- 
be potuto egli intervenire al Concilio e prefedervi . 

Come il vero difegoo del Papa non tendeva ad 
nitro che ad impedire la riforma delia Chiefa ; cosi 
volendo X Padri provvedere alla (Scurezza del Con- 
cilio, rinnovarono i dqe decreti di Coftanta già ri- 
feriti, e ordinarono, che non poterle il Papa nè 
feiogliere il Concilio nè trasferirlo altrove; il che de- 
nota , che querìi due decreti al tempo del Concilio 
di èafilea avevano la medefiui3 autorità e la mede- 
li ma forza avuta durante Io feifma , chs diede occa- 
sione al Concilio di Coftanza , effeo do (lati conferma- 
ti in Balilea, ed avendo ordinato il Concilio f che 
•* infermerò ne' fuoi atti, dopo V eftinzione dello 
feifma. Non è dunque vero» come pretendono alcu- 
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Hi Autori, che quefti due decreti fotiero approvati 
loia haute dal partito di Giovanni XXill. folo nel 
tempo dello feif ma , quando li dubitava ancora qual 
forte il capo legittimo della Chiefa t poiché allora 
Veniva Eugenio riconosciuto univerfalmente pet. Papa. 

XI. Prete da' Padri del Concilio quelle cautele 
non parvero ancora baftevoli al Cardinal Giuliano, 
che filmò di dovere fcrivere al Papa , per dimoftrar- 
gii con ampia libertà , accompagnata però da quel 
profondo rifpetto che gli dove /a « quanto era lonta* 
ao dal v >lere difcioglierc quefti Concilio , riputando 
q ietta di Abluzione come la rovina, e la perd.ta del- 
la uhiefa . jfc.nea Silvio riferi le due lettere di. quefta 
Cacdi ìale , che fono di itile veramente Apostolico, 
pieno di forzale di uia Chiana liberà, che per 
t.u;^ v ; lì (sorge (JEn. Sylv. Fajcic nr* exp . & intefi 
ejus open ) » 

*o vi parlo , Santiilrno Pa \rt , dic'egii, eoa 
r motta conti Urna, e non rìfparm erò nè pure le, 
„ fotti eiprcfFi >ni , avendo imparato da S. Bernardo 
f , cns li ver* a-n cùia comporta alcuna via le ri?* 
n ' prenioni , e non le aduazoni; che le op*ralfi al« 
, trimentt, farei colpevole di facrttegio . e d* inteiel- 
^ fà avant» a D« 1 , c avanti agii uomini * . Eccp 
le ragioni che aliena il Cardinale per indurre, il Pa« 
pa a non Ccto^bere il Concilio., 

1 Petche i fht mi vi eran<v$ià. dati chiamati per 
trattarvi dimezzi di unire i Greci co' Latini. Ave- 
vano edì ricevute le lettere presentate da Deputati 
del Concilo ; avevano erti rifpofto ,. eh' erano pronti 
ad andarvi, purché, lì deliberale fopra i quattro ar-* 
ticoli, a* quali ri lucevano unte le loro differenze 
co' Cattolici, e che lì riferiranno più lotto. „ Ora fc 
11 lì difcioglie il Concìlio , diceva il Cardinale, che 
„ diranno «I Eretici? Non riccnofetrà la Chiefa la 
,1 tua (confitti, poiché non osò d'afpetta re quelli , 

B 2 
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che *veva cotivojatt? C >n U aoi a fu»a aspro-* 
veremo i loro errori; a fenbr:tà che con tanniamo 
„ la verità e la *iuì aia che fono dal noftro camo 4 \» 
a- Tatt* i fed ii fi fcandal aleranno della dirTo-4 
lurone del Concilio , e avranno motivo di cre- 
dere, che In tal a la noftra dottrina, non ofando; 
noi di difenderla contro gli errori de'Biemi. D>po> 
quello eforta Papa Eugenio ad abbandonare il tuo 
difegno in con'ìieraxioue del fuo proprio io te re ile , 
imperocché i B >emi , diceva egli, non Toh hanno 
fparì in tutta V Atemagna degli errori contro la te- 
de della Chic a uni venate , ma ancora costo l*atH 
torità , e contro l'onore d Ha 5. Sede in particolare* 
j. E' noto a tutto il mondo, che il Concilio di 
Basilea è dato raccolto principalmente per ed ipar% 
I E refìa de' Boemi • „ QuaU confatone , e quale 
„ (candalo , dice ancora lo iteti.» Cardinale t non in- 
n (èrgerebbe nella Chiefa , fé finirle il Concìlio, 
, fenz'avér nulla operato? Tutto F univerfo, che fi 
„ vedrebbe ingannato dalla falla fperaraa d' una in- 
tera riforma della Chiela, non avrà forfè argo» 
mento di credere,. che il Clero fi a incorreggibile f 
„ e che abbia a durar fempre ne'fuoi di (ordini ? Non 
w arme»i >uui gì' Eretici, contro di noi , come contro 
coloro, che ii dono beffe di Dio, e degli uomi- 
„ ni ? Non lì rivolgerà contro il medefimo Vefcovo 
li di Roma , che dovrà rendere (treno conto a D o 
„ della perdita delle anime, della quale avrà colpa? 
0 Finalmente qual onore ne avrà la Corte dì Roma, 
„ d tu ih re un Concilio racccolo per la riforma ? 
N m S è forfè vero , che ricaderà tutto l'odio, e 

# tutta la vergogna (opra colui , che farà flato il 
1, motivo di tutti que(ti mali ? 

»i 4- Si pubblicò da per tutto , che il Concilio 
di Baùle* era convocato per riunire i Principi 

* Ci ùlam, principalmente per accordare il Re di 
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li Francia c quello d'Inghilterra , che ff»no in guerra 
„ daluugo tempo. Furono inviati a portarli al Con- 
* cilio: non farà un ingannarli, tè quatto fi (cio- 
t, glie ? N n vi farà più dunque buona f le tra gli 
„ uomio* ; noo fi potrà dunque pù fordarli f pra 
ii una data parola, c non fi dovrà p.ù ridalli di 
«, nuno. Aggiungete, &. Pane, feguita il Cardinale 
„ eh? tutta la nobj à Alemanna •* <vffeild" fari mar- 
v ciar un'armata poderofiflima nella pallina State 
v contro i B «emi , purché le liano lem minatati trenta 
„ «via feudi d'oro. Io ne (culli quattro volte alla 
„ Santità Vo'ha , fena* averne liana ri (polla . FU 
yy n a Ime n te le promifi quella lomma per parte del 
„ Concilio, e Tcfoitai all' efecuaione di cjì plaiili- 
„ bde difegno , per al quale converrà vendete le 
„ Croci e i Calici , per confegnare quella fomma 
yv fenaa feufa e fenza dilazione . Se fi permette ♦ che 
„ venga difciolto il Concilio, che faià della prometta 
t, mia ? Hoa è quelle un Sminar difeordre f a tutta 
„ la Chiefa e gl'Eretici, che non manchetanno di 
„ prevalerli d:l noftro fviamento , e delle noftre 
li futberie ? Non è quello uno fpaventare i Cattoli- 
„ ci e sforzargli ad unirli con gli Eretici; e non 
ii è finalmente un irritare tuttala nobiltà , e tuttala 
i, milizia Alemanna , che vedendoli ingannata , li 
n folleverà contro il Clero, e fcrHi e à da per tu t- 
i, to la fua avarizia? Tutto il f Jlo dice queft Car ha. 
» le al Papa , lirovefeerà fopra di voi non aveniovot 

rifpoflo alle mie lettere , con le quali vi pregava di 
ti mandar foccorfo a quefla milizia ; ed in oltre mi ot- 
ti dinate voi di fciogliere il Concilio » dal quale folo 
ti ho ragion di fperare quel che voi mi avete ricu* 
n fato: la fede e la falute delle anime de*'ttT*r C 
it preferita a* beni temporali, e al patrimonio della 
t Chitfa. E quando £>iTe certa cofa , che ci cjo/ive- 

niiTe perdite KoaM > e tutto lo Stato EccWfoftìco » 
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r m ferefte obbligato a fgcccrrere le anime , per le 
„ quali è morto G. G. , piuttofto che le voftre for* 
„ tezze e le mura delle ve (he città « . 

Finalmente il Cardinal Giuliano affittirà Papa 
Eugenio nella mede fi ma lettera >, che quantunque po- 
tè ile darti che la celebrazione de] Concilio non prò* 
jducerTe furt' i beni , che ri fpera ▼alio , certa cofa è» 
che tuttavia fi direbbe , che farebbero avvenuti , fa 
non lì f <Te difciolco . Confuta poi le ragioni del 
Papa arrecate per la deduzione; e fi duole della 
variazioni , e delle parole equivoche di quelli , che 
gli avevano portate le lettere - In Ufi e più fortemente 
fopra il [erìcc lo evidente dello feifma, affamando 
alla 'Sa mi tà Sua , che i Padri del Cor ci ! io erano la- 
bili ti nella nloluzione di continuarlo , «ponendogli 
le ragioni, che avevano avute di di fa ppro vare la 
Bolla , di cui aveva data incumbenza all'Arci ve (covò 
di Taranto per feiogliere il Concilio . L'efame dì quarta 
5 lia fu fatta da perfone abili e intelligenti , alle 
quali fu letta da quel Cardinale , per procurare di 
giuftifteare il Papa , e di colorire il Aio procedimen- 
to fotto qualche fpeciofo pretefto Ecco le ragioni, 
o piuttofto i precetti d'Eugenio allegati ntlla Bolla, 
per impegnare i Padri del Concilio a ritirarli • 

XII. i Le perfecuzioni e le violente , che al- 
cuni cittadini della città di Bafilea , infettati -*egli 
•rrari de' Boemi, efertitavano contro il Clero ( Lab" 
heconc. tom. 12 f-9?7- )• Quefta ragione flt dichia- 
rata falfa, edendovi certe prore, che i cittadini del- 
la città di Baltica erano buon (lìmi Cattolici, e bene 
intenzionati per il Clero, a. Le guerre continue tra 
t Duchi di Borgogna e d v Auftria , che levavano, 
diceva egli, la libertà delle ftrade ma fi rifpofe, 
che tra quefti P incìpi v'era una tregua , e che niu. 
no Y 9 era ancora doluto d'aver incontrato pericolo 
veruno falla ftrada di Bafilea . 3. Suo terzo pretefto 
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era T unione de' Greci co* Latini , che non permette* 
fecondo lui , di precipitare il Concilio * Quefta ra- 
gione ancora fu dichiarata non ricevibile, ed anche 
ridicola^ impercchè dicevafi, che no» fi doveva per- 
mettere che V Alemagna , la cui fede era allora Beno 
«abilità, cadette ncli'erefia de' Boemi per ù» fatto 
così incerto, com'era la riunione de' Greci co La-i 
tini, la quale fi disfaceva ogni volta che fi trattava; 
Sono trecent* anni i dicevano i Padri, che ci affor-i 
daao gli orecchi con quefta canzone * e ogn anno 
la rinnovano. 4. Diceva, che voleva intervenire 
egli mede fimo al Concilio , don le conehiudèva , che 
fi aveiTe a farlo in Italia. Ma quefta ragione anco- 
ra fu giudicata debole quanto le altre i perchè non 
fi creieva , che riguardo al pericolo , di cui mmac- 
ciavafi la Fede e tutto lo Stato Ecclefiaftico * dovei- 
fe il Papa rompere ti Concilio di Bafilea , per la ra-( 
gione di non potérvi egli inter* erme in pèifona , ef* 
fendovi il fuo Legato preferite . Tali erano le ragion 
ni, che Eugenio arrecava nella fua Bolla ; e alle 
rifpofte i che le li fecero , ben fi vede che la fua 
autorità cadeva da fe medefima - 

XìlL Cosi il Cardinale Giuliano , fénz'arre* 
flarfi a quefta Bolla , fcrifle al Papa Eugenio una 
feconda Ietterai pi* viva ancora, e più predante 
della prima (JEn.Sylv Fafcic.rcr^xf.& inttr tjus oper* )* 
Gli rapprefenta da prima la conlolazione , che dimo- 
ftrarono i Boemi 4 quando udirono parlar dèlia pace, 
e della difpofizione loto d» andare al Concilio, pur- 
ché fi delle loro un falvocondotto . Gli dimoftra poi 
il vantaggio che ne avrebbe la fua riputazione , fe 
lafciando V Italia , e la cura de* beni temporali della 
Chiefa # potendone dar t^amminiftraaione ad alcuni 
Vicarj , egli U trasferi (Te al Concilio * „ Imperocché 
„ die' egli , il vero» patrimonio della Chiefa è quello 
„ di guadagnar le anime a Dio . La Chie/a non è 

B 4 
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„ già un amra ifi) di pietre e di muta ; G. C. no* 
n vi ha riabilito per cuttodia delle città e delle pian 
ft le fortificate ; ma per etfere il Pallore delle ani- 
tt me . £' dunque necettario per voi , e farà più ca- 
tt ro aG Cu fare per fonai meo te quel che rjguar- 
„ Ja il Aio intereiTe ; e che fi lafci il retto ad a leu- 

ni fottituiti Gli ricorda Analmente, quanto al- 
lora era occorfo in Francia per la vote che 6 eri 
fparfa . che voteffe egli diteioglicre il Concilio . Gli 
rapprefenta come i Prelati di quel Regno , intimoriti 
di quella notuia , fi erano raccolti a B< urges per 
ordine d-1 Re il venteiìmofelto giorno di Fcbbrajo 
1431* e che aveva quell' AiTemblea dichiarato, che 
il Concilio di B filea era legittimo , e che dovevaii 
per necellìtà continuare in quello luogo fenza inter- 
romperlo . L* Arcivefcovo di Lione aveva fpedita 
quella deltb- tatione al Ccneilìo . e a' Cardinali co* 
motivi, p-r i quali la chiela Gallicana aveva fatta 
quella rìfi luzione : e il Cardinale dice al Papa Euge- 
nio che non abitava, che non gli folle ftata man- 
data una copia di quitti motivi. Luigi dei Marete, 
Vefcovo di, Lofanna , ne aveva parimente ricevuta 
una copia da 110 Vefcovo $ che era flato all' AiTrm- 
blea di Bourgrs , e lì crede che quatto Vefcovo foiTe 
lo ft-.iTo mò vefcovo di Lione ( Labbe conc. germ tuz. 
f. 978.6* 99*- ) ; Che che ne fia, dimoerà egli nel- 
la fua lette r i un grand' impegno per il Concilio di 
Bafilea ; domanda tuttavia che ti tratti Eugenio con 
molta dol ezza , effe odo un Pont* fi ce commendabile; 
e perchè dall'altro canto era cefa difficile V offende- 
re il capo , fenza che le membra ne rifentiffero qual** 
che danno. 

I motivi principali , che avevano animata P Af- 
fettale» di Bourgcs a parlare si gagliardamente in 
favore del Concilio di Bafìlea erano ( Sponi *d ann. 
I4J*4> jO . 1. Il gran progreffo tatto da. il' eie&a 
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de' Boemi ir: u a I" Aemagna • a. L importanza di 
riformare il Clero deli* Aleraagna , che da lungo tem- 
po ira immerio in ora univerfale corruzione. 3. La 
fa l'irà che lì avrebbe di convertire i Boemi, (e fi 
portavano al Co* ilio, o di reprimerli f fé rcufando 
d' andarvi, fi coilcgsrTero tetro contro dt eflì . e che 
turta la Chiefa p en eiT: la rjifè a della verità con* 
tro i foro errori • 4. il qu^no m< rivo , che , 'e da* 
po avelli invitati con tanta ifturxa a trasferirà al 
Cn c lio i ticu avaro d* ir ter venivi f aln eno fi to- 
g ieva in tal mota ad tifi ogni motivo di dolenti de 1 
Catto'ic* e -*i dire , che erano (lati condannati fe«« 
z* volere ad i'. 

Il Cardina' Giurano Teppe dunque prevalerli a 
proporrlo de' zelo nella Chefa di Francia contro Papa 
Eupenio, per difende' e corro di lui il Concilio 
di Bafilf a . Le rim Grame che gli faceva quella let- 
tera ; c< ntm gli sforai da lui fatti per fcioglierlo, 
mai gra'o l'oppcfuioni di tanti illuiVi Prelati, fono 
forti, ma giufte. „ Non è forfè qmfla die' egli, un 
„ re r ift>real volete di Do? Perchè fcandaleziate voi 
„ in quetìo modo la Chiefa ? Perchè irritate voi iq 
„ tal modo il popolo CritVano 44 . Blfoena difingan- 
parlo dall' erre re . con cui l'avevano lufvgato, che 
i) Consilio d» Bafiiea non f fle legittimo ; il che fa*», 
vor va molto ij di fogno che aveva eali Hi fcioglier» 
Io La ragione adotta da quello Cardinale è que-" 
fta. the non fi può dobrare dell' autorit! del Conci-" 
lio di Bai'lea , le non lì dubita nel mdedefimo tem- 
pi» del Concilio di Goder», perchè l'uno di quella 
é.je forv ili dipende* dall' al ro , enne l'effètto dalli 
caufa. O a faci a qui ninno rivocò in dubbio P tu- 
t( r »a -el con ilio d* Crftanaa , altrimenti la depofiw 
liore li <„iov*r>ni XXal. non farebbe canonica; e 
fr nun U f ff> , re fedirebbe . che ¥ elezione rfl 
Papa Mai uno V. e di Eugenio IV. non fotte legati- 
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ma; eflendo (lata fatta in vita di Giovanni XXIII. 
Eugenio IV. , la cut elezione è tlata opera de* Car- 
dinali che aveva creati Martino V. non faià nè pur 
eifo Papa legittimo . 

Non v' ha dunque nivino , conchiudeva il Car- 
„ dinaie , che abbia più intereiTe , di (ottenere il Con* * 
„ cilio di Cottanza , quanto la Santità Voftra ; impe- 
y, rocche s* efTa è contrattabile , non avfefte voi prò- 
„ ve di dimoftrarè la validità della voftra elezione u . 
Gli dice finalmente, che non ha egli la facoltà di 
difeiogliere il Conciliò , avendo il Concilio di Co- 
fhnza decifo . dic'egli , che il Papa raedeiìmo era ob- 
bligato di ubbidire a' decreti d'uà Concilio Generale 
nelle cofe fpettanti alla fede . all' eftinzione d' uno 
feifma, e alla riforma della Chiefa nel fuó* capo e 
ne' membri Tuoi. Ora. (cg^iung 1 egli , la facoltà di 
condannare, e punire i ribelli, è un fegnò manife- 
fio di fuperiòntà; l'edere al contrariò obbligato ad 
ubbidire è un chiaro fegno d' inferio >tà . Dunque 
per necerTaria confegueuza il Concilio è fuprriore al 
Papa in quefti tre cafi , ed è obbligata il Papa a 
foggettarvin in quelli cafi medefimi . Giovanni XXUI. 
fu deporlo per uno di quelli cali , a motivo de' fuoi 
ftegolati coitumi; Benedetto XIII. fu deporlo per 
tllinguere lo fai ma. Ora s'è Vero; che il Papa ila 
inferiore al Concilio in quelli tre cafi, come potreb- 
be egli rompere di fua privata autorità un Concilio 
raccolto per lo (lab ili mento della fede , o per Tettili « 
zione dello feifma ♦ o per la riforma della Chiefa ♦ 
come lo furono i Conci!) di Cottanza , di Siena , di 
Bafilea ? Frattanto Papa Martino V. approvò quello 
decreto del Concilio di Coftania * ed Eugenio 1* ha 
parimente ricevuto ; dunque non ha potuto commet- 
terne la dirToluzione . Ecco a quanto fi riduce il di- 
feorfo del Cardinal Giuliano f che avrebbe tenuto un 
altro linguaggio al Papa , fc avelie avuto più riguar- 
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ilo a! grado eie aveva tra i Cardinali , che alla ve- 
rità. Prega egli il Papa di feufare la libertà, che 
fi prendeva di parlare a quel medo , che auguran- 
dolo, che da altro non procedeva, che da una fìn- 
cerità veramente Criftiana, e da pura e ritta inten- 
zione. Dm o quefte feufe , conchiiHe cosi.* lo l'ho 
„ detto fpeftb , e ritorno a dirlo , e lo protetto avan- 
n tf a Dio e avanti agli uomini, che (e Vo rtra San* 
tità non il muta di proposto e di pen fiero , darà- 
n ella motivo ad uno feifma , e ad una infinità di 
„ mali , che affi ggetanno la Chiela 44 . 

XlV. I Padri del Concilio fi arrefero a* Tenti- 
«enti del Carenai Giuliano , volentieri fecondante 
le fue buone intenzioni , come fi vede dalla rifpofta 
fi nodale , che diedero a' Legati di Papa Eugenio , 
«ella quale , dopo aver dichiarato che lo fcioglimen- 
to del Concilio di Bafilea fcandalezierebbe tutta la 
Chkù(Labbe Conc tow. li p 6??.)* e dopo aver pre- 
gato il dommo Pontefice a noto contattare lo Sp ri- 
to S. , ma piuttotto di Unirli, come un buon padre , 
alla Chiefa Cattolica , rapprefentata dal Concilio , ri* 
fpondono etti alle ragioni, che i Legati avevano al- 
legate per pervaderli alla diiToluiu ne , e ficco me ri- 
ducevanfi tutte a ttabilire l'autorità del Papa (opra il 
Concilio i fi attengono i Padri di Bafilea a rilevare 
l'autorità del Concilio (òpra quella del Papa . Ecco 
il principio che fiabilifcono da prima : che quantun- 
que riconofeano il Papa come capo della Chiefa , 
egli è tuttavia obbligato ad ubbidire a' Conci! j Ge. 
nerali , legittimamente ttabiliti , e raccolti , nelle cole 
fpettanti alla fede , all' ettinzione dello feifma , e aliar 
riforma della Chiefa • Pollo quello principio , ecco le 
loro prove . 

t. Ninno può contrattare l'autorità della Chiefa, 
e che tutto quel eh' eiTa riceve , non debba cflere 
ugualmente ricevuto datuu'i Fedeli, come viene tan- 
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to (ptifo infognato da S. sgottino: , io non credere?, 
dic'egli, nel Vangelo, (e non fotfi impegnato a fatto 
dall'autorità della Chiefa „ . C^e fia effa infallibile , 
ed efente da errore, fono quefti ficur* principj . Ota 
quell'infallibilità riconviene alla fola Chiefa, per uno 
fpecial privilegio , che non fu conccfTo agli Angeli , 
aveo io efli peccato f nè a* noftri primi Padri , che 
furono prevaricatori ; nè a* Papi medefimi , perchè 
*e ne fono che hanno errato nella fede . Dunque la 
fola Chiefa può fare delie leggi, che obblighino uni- 
) Ter la Imeni e tutt' i fedeli • 

2. 1 Concilj Generali hanno autorità rimile a 
quella della Cntrta (Labbtìbìà)\ il Concilio di Co* 
ftanza ha d-c f> eiprt riamente h? un Concilio Ge- 
nerale legittimamente raccolto ranprefenti la Chiefa 
Cattolica, e tenga la Tua poterà immediatamente da 
G. C ; e Martino V. di(Te in una delle fue lettere 9 
che quanto è (iato dettò dal Concilio d» Coftanza io- 
torno all'autorità della Chiefa f dev' elTere applicato 
al Concilio Generale, che la rapprefenta ; perchè al- 
trimenti la rapprefentazione non farebbe fedele , fe il 
Concilio, che rapprefenta , non averle la fte s'autori- 
tà che la Chiefa medelima Quando veniflfero meno, 
elicono efli , tutte le altre p' ove . quefta fola badereb- 
be per irtabilire l'autorità de' Concili Generali . 

3. Quantunque : ia vero , che il Papa (ìa il ca- 
po minifteriale della Chiefa {Ibid ) , per parlare come 
i Padri del Concilio 4i BUiiea, non è per quello fa* 
periore a rutto quel corpo mitico. La ragione , l'efpe- 
rienza . e l'autorità ci lann > a conofcer> il contra- 
rio. La ragione perchè q 11 erto corpo nrftico . eh' è 
la chiefa. anche fenza computare il Papa, non può 
errare nelle cofe di fede • esperienza parimente die- 
de fpeflò a vedere , che il Papa , quantui que capo 
di quello corpo ha errato , t che avendo quefto cor- 
po lempre porfovcrato nella fua infallibilità, ha eoa- 
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dannati e deponi alenai Papi convinti di errori nella 
f d e ne* coftumi (Jb.) ; c che al contrario il Papa 
no;i ha mai couiannato o (comunicato , o depoit' il 
retto dei corp > della Chiefa . C si quantunque il Pa- 
pa e la v*hieia abb ano ricevuta la p« telta di lsgarr 
e di fcioglicre , il Pipa tuttavia non ha ma» eterni- 
lata quefta facci à contro la Chiefa ; ma la Ch Ha al- i 
cuna volta I efe citò contro il Papa . L'autorirà (inai* 
mente ci prova la ftelTa cofa . Imperocché quelle pa* 
rolc di G.C. nel Vangelo (Matth 18 ) ; * Se voftro 
i, fratello ha peccato contro di voi, ditelo alla Ch e- 
y, fa, e fa non af-oJta la ChHa me^elìma, divenga 
„ egli per voi come un Pagano o un Pubblicano . y 
compre! d no tutti gli uomini, S.Pietro compres iti 
quelle parole, ce ne vien data da S. Paolo un'evi- 
dente prova, quando fi oppo e in faccia a quell'Ano- 
Holo avanti a tutto il mon 1o , perchè , die* egli • /ra 
ripreniibile (Gaht. p-i.) . Ora che fece mai altro 9 
opponendoli a S. Pietro in prefenza di tutto il popò* 
Io , che discoprire il fuo difètto a tutta la Chiefa ? 
Che vi ti ano comoreti anche i fuoi fucceCm , è age- 
vol cofa il provarlo cogli efemj j de* Papi Anaftagio, 
e Liberio . che furono confiderai da tutta la Chiefa 
d> Homa coma Papi caduti in errore , e colia con- 
dotta del Concilio di Coftanza , che ha dichiarato * 
che le colpe de'Papi contro la fede , il loro fc^fina t 
e i depravati coftumi , poflbno efler dichiarati alia 
Chiefa , e deggiono e/Tì feggettarfi alle fue derilioni. 
t Che fe per orinazione riculano di ubbidire, pciTooo 
reftar condannati ad una penitenza proponionata , e 
fi può ricorrere ad altri rimedj della Legga, ehi con- 
ferenza fi poflono (comunicare . Quello eflsn1o,fa«* 
ranno confidatati come Eretici e Pubblicani . 

Soggiunge la lettera (Ibid ): Si duole il Papa , 
eh 2 abbiamo noi chiamati i B je/ni al Concilio , Non 
fi è potuto farlo , dic'c^ìi , ierua offendete il Conci* 
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lio ) Cettina, che gl. ha co .di aiuti. Si rifponde: 
In qual decreto di quello Concilio avete voi k;to 
che non d.bba la Chiefa chiamare i Baerai per itlruir- 
li ? Non ci fiamo g à maravigliati , (eguitano efli ; che 
abbiano pre r o m >tivo da' termini ufati dal noftro 
Oratore , qiando invitò i Boemi al Concilio per ave- 
re un pretefto di rompere il Concilio mede fimo ; poi* 
chè hanno fatto lo fteff» ufo del e lettere fctitte da 
noi contuttoché foriero affai moderate • Dio voleffe , 
che per onore, del Sommo Pontefice * non ave's' egli 
inferita quefta ragione nelle Tue lettera , che una (i 
miie convocazione de' Boemi è ingiuriofa alia Ssede, 
a' Concilj , a' Decreti da' Santi Padri , e alle leggi 
della chi cfa. Ma fe il Papa difapprova l'udienza con* 
cena a 1 Boemi , perchè non vuol egli che fi faccia lo 
fteflb co' Greci , efondo gli uni e gli altri reparati 
dall'unità della Chiefa ? Se il Concilio è indicato a 
Bologna per i Greci, perchè non avranno i Boemi lo 
ftefTo vantaggio riguardo a quello di Bafilea ? JLa loro 
ere ia non è forfè H pericolofa ? E non è quefta 
una ragione che cortringe ad applicarvi^ p ù forte- 
mente ? Moft a poi la fretta lettera 1' importatila di 
affollare i Boemi , le funefh conseguenze per la Chic* 
fa | fe fi ricusava loro di afcoltarti , non avendo la 
condotta da tenerli altra mira che di ammaendarli e 
di convertirli , s è poftìbile ; ed inondo quella con- 
dotta data praticata da molti Padri e Dottori della 
Chiefa , in turt'i fecoli . ruTa , terminando , feongiura 
a fupplica il P ipa con le più calde ilìanze per la la* 
iute dell'anima fua . e per la oonfervazione della chie- 
fa , di aderire al Concilio di Batilea , e di non pcn- 
fare a difcioglierlo . E' quefta lettera iti data di Ba- 
silea in una Congregazione generale , il terzo giorno 
di Settembre . 

I Prelati, ch'erano andati a ritrovare il Papa e 
i Cardinali per parte del Concilio f erano il Vefcovo 
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di Lofanna » e il Decano d'Utrecht , fi diede loro in* 
cumbenza di domandare iftantemente ad Eugenio la 
ri vocazione del Tuo decreto. Adempirono quefti De- 
putati la loro commiflìone con molta fedeltà ; e l'Im- 
peratore raedefirao aggiunfe alle loro le fue preghie- 
re; ma nulla guadagnarono ancora fopra l'animo ài 
Eugenio. I Deputati ritornarono indietro affai ram- 
maricati del mal avvenimento della loro deputazione; 
e vedendo il Concilio che Eugenio voleva tuttavia 
(ottenere il fuo decreto , e che foflc difciolto il Con- 
cilio, effo fenz'avet riguardo al fuo decreto , oppofe 
la iua autorità a quella del Papa . 

XV. A tal fine fi tenne la terza feffione n'Ha 
Cattedrale di Baiilea il ventefimonono giorno di Apri- 
le dell'anno 14 42. (L*hbc Coic. to. 1 2./. 479.) . Si co- 
minciò dalla relazione di tutto quello che av* va fat- 
to il Concilio p*r fuppUcare il Papa e i Cardinali * 
trasferirli in Haiìlea , e ad ef aminare cogli altri mem- 
bri radunati gl'importanti affari , che fi avevano a 
trattare ; della ricufa da e ili fatta di anda r vi , e dell 9 
oftinata reticenza di Eugenio, che ali .Imamente va- 
leva che quello Concili» foiTe difciolto . Dopo quefti 
relazioni fi rinnovarono i decreti del Concilio di Co» 
fianza intorno all'autorità del Concilio Generale , che 
avevano già pubblicati nella precedente feflìone Fe> 
cero poi un altro decreto, col quale l'attuai Conci* 
lio legittimamente raccolto , governato dallo Spiritò S< 
ed avendo tutta l'autorità di un Concilio generale, ]$ 
avvertile , prega 9 (congiura , e invita e'preiTametue 
Papa. Eugenio a rivocare asolatamene , e di fatto il 
decreto che aveva dato per difeioglier l'attuai Con- 
cilio 9 a far pubblicare la fua ri vocazione per tutto 
il Mondo 9 e non io lo a non impedirlo , ma a por- 
gere ancora ogni forca di foccorfo per la tenuta e 
per la libertà del Concilio , e d' intervenirvi in per- 
fora , fra tre mefi , le la fua fanità glielo permette-. 
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va ; o almeno a mandarvi pet&ee eoo piena facoltà 
d epe; art m {uo nome ; c io cafo che trafcuraile di 

farlo, protetta il Concilio , che provvediti a 9 biio- 
gai della Cniefa , fecondo eh* farà ifpirato dallo Spi- 
rito 5. , e che procederà per le vie del diruto fcfor- 
la parimente ed avvertile i Cardinali d* in er venire 
al Concilio nel me defimo termine dì tre meli tratti- 
ne quelli f che averterò qualche impedimento canoni- 
co, e il Cardine) di ò. Croce, ch'era mediatore della 
pace tra t He di Francia , e i'I ghilterra . Ma quan- 
to a Cardinali ni Placenta, di Foix . e di S Eufta < 
chio , eh' erano più vicini al Concilio , reftnnge il 
termine a due meli . F ralmente ordina a tutn Prelati 
di pubblicare quello decreto , di notificarlo al Papa 9 
fe quello può farli , e di farlo affìggere ; e dichiara 
il Couciiio . che letto che lia , pubblicato , ed aflìflb 
alla porta della Chiefa diBilìlea, farà avuto per in* 
limato al Papa , Un anno intero fi fpefe in citazioni 
contro Eugenio , con grande fcandalo della Chiefa . 

Olire ì Notai . eh' erano fiati eletti nella prima 
feflìone , giud-cò bene il Concilio di nominarne an- 
cora altri due in quella , cioè Bartolommeo di Luti* 
gaia f ch'era di Siena , e Toramafo Chefnelot , Bac- 
celliere in Diritto , Canonico della Diocefi di Reims. 
Dopo di che fi terminò la fefiìoBe. 

XVi. Ma io una Congregazione tennta il nono 
giorno di Maggio , i Padri , che non avevano anco- 
ra ringratiato i Prelati di Francia di quel che ave- 
vano fatto in favore del Concilio nell v Aftemblea di 
Bourgce , oc fcrirTero allora al Re Carlo Vii. per 
congratularfene , e lo pregarono , che fìccome i He 
fuei predecefibri erano fempre comparii pieni di zelo 
in feccorfo della Chiefa « con ciò meritandoli il no- 
me di Re Crifiianillimi {Lobht mi. p.828.) , gli pia- 
ceffi ancora di far efeguire la deliberazione de' Tuoi 
Prelati , e di mandare i Vefcovi di Francia co' Cuoi 
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Àmbafciatori , perchè cfteudo il Concilio in tal 
ma divenuto più numerofo, fode in cafo di provve- 
dere più fieramente al bene della Religione . 11 Con- 
cilio e fonò parimente i Prelati a portarti a Bafiloa , 
come pure il Signor della Trknovìlia , che più degli 
altri era in grana del He , Rinaldo Arcivtfcovo di 
Reims , Cancelliere di Francia , e V Arefoefcovo di 
Lione , che allora era Legato del Papa: . ir Concilio 
pregò queft' ultimo a rinunziare alla Aia legazione 9 
come inutile , per capitar prettamente a Basilea , af- 
finchè col Aio efenapio gli altri vi fi tfasferitfero a 
gara • Tuttavia apparita da una lettera di quefto 
Prelato al Ve [covo di Lofanna, ch'egli non fi partì 
da Francia, dimando di eiierc ivi più necetfario per 
gli affari del Concilio . 

XVIi. DubbioH i Boemi fé avellerò da rifpon- 
dere favorevolmente agi' inviti del Concilio , e alle 
lettere, che l'Imperatore aveva loro ferine per in- 
dargli a mandare Moro Deputati , fi raccolsero ad 
Egra per deliberarne (Sqp.itf.35. a.89. e 90*) < -I fen* 
timenti da prima furono difeordì . Gli Orfani , i Tft* 
boriti, e quali tutto il popolo ditte che no» fi dove- 
va riè andarvi , né mandarvi, arrecando per ragione 
Fefempio di Giovanni Hus , e- di Girolamo di Praga 
che s'erano in tal modo affidati ai falvocondoito di 
Sigifmondo , e ohe tuttavia erano (lati condannati al 
fupplizio dei fuoco , nel tempo del Concilio di Co- 
ftanza • Mainardo Principe della Ca f anuova , e tut- 
ta la nobiltà fu di un altro fentimento^ JfclrTì rappre* 
fentarono che non li dovevan comportare coloro che 
Introducevano nuovi dogmi , una dottrina ftrantera , 
e nuovi ufi , prima di aver refo conto alla Ch-.efà 
della loro condotta , e de' loro fentkneoti , « che 
aveiTsro Aggettato a gente iNuminata quei che ave- 
vano infognato al popola . Quefto parere prevaKe ali? 
altro i e cutra l'Aflemblea conclufe che fognava fpo 
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54, ISTORIA EQG^Sf ASTICA, 
dire i4t\PwVLM,..al C^:ijia . Far^ I principali 
Gu&belmo Coslu , ed ti crebre-, JrVìeopio per la. no* 
biLà ) i ovatti ,*U Rockefonp + due altri per 41 

JÌtyUfj M§ < prima dcIU loro ptrtenia vollero 
e(re*$ /mioitj, di <tfn falvocor dotto in buona torma . 
Fu lo«o ( ^edir.o;n«lla fanone legante % . eh- era la 
quar**;* <*e fi tenne il venerdì vcntefwio giqrno di 
i>iug*o dftl medefuno anno 143* • 
m XJ& iQusfto falvócon4ott<* era una not fi a- 
fione^.^tejifi faceva a tuu'ipoipoli del Regno di B 
l»ia f >deJb Ma^hefato di Moravia, di Praga , c di al- 
fri luoghi ,< a,' Sacerdoti , Baroni \ Nobili , E Je-a- 
ftici e Stiqilari.,; the fttfexo mandati a) Concilio Ge- 
nerale di Baiilta (Labbt conc t *i. p 482.) , d' an 4 ar» 
Vi in quaj numero più volcflero purché non ecce- 
dettero la fbmma di dugento. ; e il Concilio con qui- 
fio (alvooondóito accorda loro uoa intera (kurtzi* » 
e permette loro di! dimorare in Bùrìlea , di trattar ivi 
degli affari, che faranno (tati commetti loto , di concia 
derli, ^di^nitli <; di celebrare .il divino /.ffiiio ne* 
luoghi. d^o* dimora, fenaa che «un gl'irapcdiica 41 
Ufcire della- efrà ogni volta ohe t vorramo per pren- 
dere atfc 0 per ^ motivo; di caligare tiTi mtd^-i 
mi quei!» <ba di loro, che mancaffero al loro dovere» 
(erta che «Uri poffare mefcolarvifi . Pi omette ancor* 
il ConciBo. dicavergji in protesone per tutto il tem^ 
po che faranno .in fiatile* } « avuta che abbiano un* 
fufficierliliJtilien^a fé domanderattno : di partjr$ , q 
che tonto bene: il Concilio di rimandarli,; promette di 
conceder lono-3 venti giprai f per ritornare dove lo* 
piacele: c V. ? ■ 

s»rl, XV<. . il- Concilio fecejeggere rjclla medefun* fefc 
fi ^e bilefreiii che feri v e v* a Boemi . congratulane 
m\ detta eifoìuriont che avevano prefa nella città 
tf£gu di deputare al Concilio, e che fc seva fpettf* 
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una proffima riunione (Ltbbe Conc tom.it p 481. ) ^ 
„ Noi lodumo, dicono i Padri del Concilo jq que- 
„ fia lettera , c b Deduciamo il Signore , che ci p^o- 
„ cura il più avventuroso giorno di noftra vita. Noi 
n vegliamo tutte le vie ddpUte per la manitèlrazio- 
,1 ne della gloria di Do , e per 1 avanzamento det 
„ popolo eruttano • Nmno dì noi ha potuto ritenere 
„ le lagrime per la coniolazione , m .Mure che ci ve- 
„ ni va riferito da' noitri Deputati quanto occorfe fra 
9 , voi. Erano le vifcere noftre cotn notte a così fe« 
v lice principio , che fuor di dubbio farà feguito da 
„ un fine più felice • Leviamo dunque le mani al 
„ cielo, rendendo grazie a G.C* di averci refa tanta 
i 9 vicina quefta pace che cosi fpeiTo gli abbiamo rt« 
v chieda . Sì , fi approffima V ora f in cui la Chiefa 
n noftra fanta madre, da $1 lungo tempo conturbata 
„ di vedere i fuoi figliuoli dìvili , comincia a ral e- 
n grarfi della pace e dsll'uniià , che voi ci fate fpe- 
f9 rare , ed a cambiare in letizia il paiTaco dolore . 
„ E' tempo che quelli, che furono contrari g < ti col 
„ fuggello di G.C. , che furono rigenerati dal batte-* 
„ fimo fteflo, abbandonilo ogni diiF-nlione , e fi ri* 
„ vertano dello ih fio fpirito di carità , e di unità , e 
fi adoperino a tutto ioro potere ad acc e r ere la 
„ gloria del nome erigano , e proteggano ia fHe O r - 
„ todofia lacerata dagl'Infedeli e da' Pagani vergogno- 
9 , famsate in parecchj luoghi , e cui cercano di eftin* 
„ guere interamente,,* Mandò il concilio quella Ut* 
tera a' Boemi col falvocondìtto , che aveva etfeib , 
e per moftrare a quella nazione che volevano darle 
quella piena ficurtzza che più potevano , mandò a 
Sigifmon io Giovanni di Mu.brun , uno di quelli , che 
erano fiati Deputati in Boemia , e ch'erano ii terve«i 
nuti all'AlTemblea d'Egra , a domandare a quefto Pria-* 
cipe un altro (aUocon dotte foferitto da lui; e il Con- 
citi* dice nella fua lettera a' Boemi , che lo mandetà 
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3* STORTA ECCLESIASTICA , 
ad erti , torio che labbia ottenuto , perchè dal eante 
fuo nulla manchi di quanto può indurgli a ftabilire 
colla Chiefa una pace intera e perfetta 

Emendo allora il Papa pericolo! a mente infermo, 
ordinò ii Concilio nella mcdcfìma feifione , che fc la 
Santa Scie venirle a vacare, i Cardinali non eleg- 
guferò il Papa altrove , che nel ma de fimo concilio 
( Labbe Conc to. ti*p . 487. e 488. ) • Si pubblicarono 
pòi quattro decreti 'Il primo vuole , che vivendo il 1 
Papa non potette creare nuovi Cardinali , durante il 
Concilio, perchè riufcivano d aggravio alla Chiefa 
per il gran numero ; e creandone , la creazione fa- 
rebbe dichiarata nulla . E perchè Papa Eugenio 
poteva crearne ad onta del divieto del Conci- 
lio, decretarono, che facendone alcuni, non potef- 
fc preconizza Ji , per prevenire un pericolo! o abufo 
contro il àifegno, che avevano di riformare la Chie- 
fa; il qua! tra, che avendo molti l'ambizione di 
avere il Cappello Cardinalizio, avellerò potuto per 
quello abbandonare' il partito della Chiefa per atte- 
nerli alla Corte di Roma ; e quello voleva impedire 
il Concilio. Il fecondo decreto dice, che non fia ve- 
runo difpenfato dall' intervenire al Concilio , fottq 
preteflo di giuramento , di promefTa , o d impegno fat- 
to col Papa, o con altri , e che quefti giuramenti, 
e quetY impegni foitero nulli /coti come tutt i pro- 
cedimenti, che (i faceiTero in quefto particolare, o 
che forTerO già fatti . Il terzo , che il luggello delle 
lettere, e degli atti del Concilio foflero in piombo, 
che da tina parte vi forTe intagliato io Spinto Santo 
in fo'ma di Colomba , e dalf* altra quarte parole : II 
Sacro e Santo Concilio Generale dì Bafilea 

XXI. L'ultimo decreto di quefta fedone con- 
itene la commilitone da<a dal Concilio ad Àlfonfo 
Ca-rigle Spagnolo , Cardinale titolato di S. Jiulta- 
chio, per eflere Governatore d'Avignone, e della 
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Contea Venaiiina , con piena ad intera facoltà , fimi* 
le a quella che Francefco Arcivelcovo di Nabona, 
c Cameriere della Chic a Romana aveva ricevuta da 
Martino V ( Labbe Conc. torri. 12. p. 489. ) . Quefto 
Prelato fi trova efiere (tato il primo ViceJegato di 
Avignone t dopo la partenza de' Papi , e dilla loro 
Corte; Pietro Cardinal di Foix, al quale Papa Eu- 
genio aveva data quella legazione, efcnlo (tato ri- 
gettato da quelli d* Avignone , venne ciò a cagiona!- 
re una guerra , e la prefa della città . 



ponendo mente il Concilio co era utile , anzi 
neceftario > lo (tabilire alcune perfone capaci al efa- 
minare e a trattare le caule frettanti alla f-d?(Li5- 
he conc* toni li* ) , puma che dafle il Con- 
cìlio un Giudizio diftìnitivoj ftabilì perciò tre Giu- 
dici , Francefco Vefcovo di Pavia , Corrado Vefcovo 
di Ratisbona, e Giovanni Abate di ditello, e diede 
loro facoltà d'i citare , di ascoltare , di prendere In - 
informazione , di decìdere, e di far tutto quel cheli 
aveva a fare nelle cauTe di fede, nel luogo del Con- 
cilio , ò fuori de| Condilo me deli aio . Tuttavia i 
Deputati del Concilio dovevano cfaminare quefte cau- 
fe avanti a fe , e farne poi la loro relazione , e ri- 
metterle a loro , per farne un efame più et'atto ; ed 
avevano quefti Giudici la facoltà di fentenzìarvi fo : 
pra (ino a diviniti va temenza efclutivartiente ; vale 
a dire, che il Condita ritornava fi la potette di' deci- 
dare diflìnitivamente quel ch'era necetfarro, perché 
la derilione a "effe fona di Legge • Si nominarono' 
ancora tre altri Vefcovi per prendere inumazione 
di tutte le caute , '.n'erano , devolute al Concilio, 
trattene quelle concernenti alla Cède ; ed alcuni, al- 
tri Offiiiali • La facolà degli uni e degli altri fu li- 
mitata a tre nrcft . Finalmente fi ordinò \ che timi 
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jt STORIA ECCLESIASTICA ; 

quelli i eh' erano incorporati al Concilio , o i loro 
procuratori non potettero e fin e citati alla Corte di 
K< ma , o in altri luoghi, e che non potettero eflere 
sf' zati ad andarvi, ie vietano chiamati. Così ter- 
minò querta fuTione. 

XXIII. U ventefiraoterzo giorno d'Agoflo, fi 
fece una Congregazione generale per afcoltare i Le- 
gati de) Papa Eugenio . Erano etti giunti a Bafi'ea da 
poco tempo , in numero di quattro , cioè Andrea di 
Coftantiwp li, Arcivefcovo di Colottò. G o vanni di 
Taiarto, Bertrando Ve covo d Maguelona , la cui 
Sede fu poi trasferita a Montpellier e Antonio Au- 
ditore, delle Caufe del Sagro Palazzo. Si prefentaro* 
no tutti a queuV Attemblea , e Andrea parlò il primo 
c molto à lungo, delle difgrazie dello feifma, e de 9 
vantaggi di una (labile pace , che fi doveva abbrac- 
ciare col Capo della Chiefa, a fine di richiamarvi 
}più agevolmente i Greci, di adoprarfi con maggior 
efficacia alla con veglione dò 9 B >emi , e alla rifor- 
ma de'coftumi del clero. In un'altra Congregazioni 
del ventefimoterzo giorno dello ftefTo mefe , Giovane 
Di di 1 atanto parlò dell' autorità fuprema , e neceftV 
tia d~l Papa ; ditte , eh' Eugenio aveva avuto un 
giudo motivo di difcicgUere il Concilio di Bafilea ; 
che ''a lui folo fpettava il difporre del tempo, e del 
luogo di Ha celebrazione de* Goncilj , fe r za potere 
e i7 Te in quello foggettato ad altri. Soggiuhfe , chi 
d f diTando il Papa fopra tufo che il Concilio fi te» 
D«iTe in favore de' G eci , de* Boemi , e della riformi 
de' coltami , e che aggiunta la fua malattia ad altri 
importanti affari, per cui veniva impedito d' abbaiti 
donare l 9 Italia , offeriva loro qualunque altro luogo 
del domimo ecc'efìafìico , che colettero eleggerc ene 
lo metterebbe in pieno poter del Concilio , c cht to- 
fto egli vi fi trasferirebbe , per rimetterfi prima di 
tutio a quaato decidettero per la riforma , tanto ri- 
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guardo a lai raedeiìno , qùanio à£ira4i«'R«Uì , ed 
Oìììi ali , che ne averterò bisogno W 

XX tV Quefto ér^ rfo del LVgattf'rJcl V pi noi* 
pia que al Ondilo , ed avendo i Ifadrò un 10 ai doi 
re di cont n iarV il Conciliò a B*Me«M? quanto IMI 
aveva P>pa Eiì^hio per difciog!i*rlo ?C >è trssftriilo) 
altrove fi i\(^{t^\Lt%^{Labbe corte toni iit-4?5 )» 
<ihe I sparirvi dirompete e di feiogliéré «Un- Concilio 
legitnmamrnre nccoko \ era un voler rii nova re nel* 
la Chitfa uno feifma^ éhe non potcW *ie*rdéie , eh* 
alia fua^ iiivina ; e quelli , che c« sVI^fVew'vàno , con* 
r'.ftavan? lo Spirito Sbnio , dffca^c^olò ^ai'^rjtìi 
p o cucire , per.hè rompevano il legame efTéhiiale^ 
th>ra falò atto a ritenerlo, cioè -la carità ? thè 
V autorità de* Conci!) GéfttraH , rapprefentàii^ tàtfà 
la Chiefa Cattolica, a^eVaun {uprerAo- pc**e-1bprl 
tutti i fuoi membri, p nceden^o elTa imme&a'ahnefl* 
te da G. C ; e che i Pàpi medcfimi erario* 'tbbligà--» 
ti a foggettarvrfi in qtel che r 'guàrd»Ya 4, ^!^e> lo 
fcifua , e la riforma de coftumi ; ch#' per Wft#**^ 
gìone non potevafi ■■ dfré , chtf il Corfc'IHo 1 *di B^ilea 
aveiTe attentato nù'la cdntrò' Papa Eugènia i ìcir'aMoto a 
comparire, che le ra^tririH ehe Sfrecafa ^gll^éV^m^rlA 
erano nulle per molti pnrt^fpjy e del fiitVb '^rtnofe. al 
m tlvo pet cui era (tato il tcrncHió cònovearo ratcttl- 
to ;che però non potevano f Padfi in contieni* i hè 
acconfentire a* difesi del ?-rp* ; nè adeffrer adlo IcJo-* 
glimento del Concflio f 5 E v diiétìa lettèW r de^;\rtdie«- 
fimo giorno di Settembre, * ' . U r . 

XXV. Il feguettte'Tabtato fe^o po/rro ^11<J 
ftftflh m-fe, fi tenne là^fetfa <c(T?oit* 0, Weanfo una 
M*fla dilla B**ta Vergine* xHp'RÌ cerl^rafJ ?oNnne- 
mente da Filiberto* Vefcovo di' Coierìe** . ' fn rr^^ 
fenza del Cariinale Giurano "Prendente" h\ di* 
Cardinali , cioè il Carenai Fjrrcvm . e quello d| 

Piacenza; di Guglielmi Pu<;a di Bavera Protettore 
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4o . 1 STORIA ECCLESIASTICA • 
del Concilio > con trenta due Prelati in abito Pontili* 
ficaie . Non avendo Papa Eugenio né rivocata la 
Bolla cdella diflfoluzione del Concilio* nè comparendo 
in perfpna., nè per via di Procuratore , il giorno de- 
butatogli -nella terza (eiTione* domandarono i Promo- 
tori del Concìlio , che foiTe dichiarato contumace) 
H cbf . venne loro accordato ,Mopo per altro d'averlo 
citato tre altre volte alla porrà della Chiefa. I tuoi 
fegati,. gli Arcivefcovi di Co lodo , e di Taranto, il 
Vefcovo-di Maguelona, c l'Auditore ti presentaro- 
no r e domandarono, che per. evitare gli fcandali , fi 
fopradede (Te quanto a* procedimenti (penanti al Papa 
e a cardinal. Perle loro Manze fi Gommifero due 
Vefcovì per eliminare le ragioni della loro aifenza; 
e (ì mandò Gerardo Vefcqvo di Lo A ì al He d' In- 
ghilterra 4 per rapprefetitargli la convocazione legittw 
, ma del Concilio , esortandolo a mandarvi i Tuoi Pre- 
lati , e (ol leccandolo a ttrtngr re la pace con la FrarM 
jcja j perche potettero attendere p ù Scuramente al 
bene della Chiefa , e lo faceflero fenza oftacolo . 

Vi fu una Congregazione generale il venerdì , 
ventèlimo quarto d'Ottobre, nella quale fi propoiera 
moki articoli concernenti la riforma de'coftumi net 
capo. e ne' membri della Chiefa, (econdo il difegno 
del Concilio. Ma come i Padri non andavano mol-, 
io concordi in così buona opera, quelli progetti non 
ebbero effetto , .perchè l'affare di Papa Eugenio tene^ 
va di vantaggio occupati gli animi. 

XXVI. Si fece dunque la fettima feltìone il 
giovedì, fefto giorno di Novembre, e dopo la Mef- 
fa dello Spirito Santo, che fu cantata dal Vekovo 
di Navarro* e le altre, folit* ceremonie ( Làbbc conc. 
tom il p. 496. ) , fi pubblicò il decreto della quarta 
felli ne ; il qual vuole, che fe durante il Concilio 
veni ite a vacare la S. Sede * non fotte permeilo ai 
Cardinali di procedere all' elezione d' un nuovo Pa- 
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j»a fenza l'aiTenfo dal Concilio, e che qucft' elezio- 
ne non fi potette farà altro che fcflanta giorni dopò 
la vacanza della S. Seda , per dar tempo a' Cardina- 
li affetti di trasferir^ ai Concilio, per procedere à 
queft elettone • Con un altro decreto ordina il Con- 
cilio, che per motivo che T^li a' .quali appartene- 
va il diritto di disporre de'hfjàcftzj de* Cardinali ri- 
belli , poteflfero farlo liberamene, t per la via di 
collazione f prefentazioae , elezione, ed ogni altra 
provvida , quando ft fiero benefit) di Metropolitane . 
di Cattedrali, ed altri poffedoti da' medefimi Cardi* 
nati , fatto il titolo di Commenda , tutti quelli bene- 
fuj doveflero riraetterfi a'C oliatori ordinar] , fenz' 
aver alcun riguardo alle riferbe della S Sede; nè 
dovette il Papa difporre de' benefizj di coloro , che 
erano nel Concilio. 

XXYiL - L'ottava fedone fa tenuta il giorno 
diciottefimo di Dicembre, ch'era un giovedì (Ibid, 
fag. 497. ) . Il Concilio vi dice da prima , che . quan- 
tunque, fecondo la Legge , e in ri Aedo della granfe 
orinazione di Papa Eugenio, e de* Cardinali a lui 

Sezionati, fi dovere procedere giuridicamente per 
ichiararli contumaci , ed ufare contro d* effi le pane 
della Legge ; volendo tuttavia operare a loro riguar* 
do con tutta la dolcezza polTibile , con la fperanza 
che potettero forfè ravvederli * ed avendo dall' altra 
canto confiderazione all'Utenza del Re de' Romani, 
ohe faceva fere replicate Manze predo il Papa per 
mezzo de' fuoi Ambafciatori , e d eliderà va che fi 
differito alquanto; il Concilio concede ancora dopo 
fpirati i tre mefi , fcflanta giorni a Papa Eugenio per 
adempiere quel che fi é ftabiKto fi«Ha («tza, e nella 
lefta fedone , e per rivoeare , ftm' altra dilazione, 
la fua Solfa della diluzione iti Concilio % che a(« 
trincati fi procederà contro di lui fenza altri termi* 
Ci f o4 *|tre citazioni. Si dichiarano nulle tutta H 
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/ dichiarano i Padri * c rhe U Chiefa San'a* e 
Cattolica è una , crWenoV © ^'fuofpHfH ( Cani 6 } 
una fòla è U jnu CitfoAbf j t bt mia v'trfctU ami&i ; 
ed eifendo qu;fto/tìb ^aicob di f^tte:, «** 'iegtfrA 
che non potendo <[yè<r unirà nVeveré fiviflòne ■veru- 
na,, nop può effe* vi .alito ch> ùn fcìo tóiidHo Ge- 
nerale , npprefentah è .la C-hiefi Catttìica ETendO 
dunnue ri Comiiin'H* R ùUa u,% 



chiara cor a ' è ; rih* <fi n rW efir cohrfnuérà il Coir- 
ciliò di B.filéa, non fi potrà ra„*a ne srltri in lu*~» 
go diverTo; e che ogni*, altra A «Te tiN teìr ten ut ar ' lottò 
IT nome di Conciliò Cfènerals £rà ' c*n frettata una 
Cong-egaiione di raWlIb e di fórma /'f*$*aè*a"Ì. 
Conefìio* avvifa e etorta tutt* i Fe WtR ^aaiurrq(& 
(tato v dfgnirS , o consone lì vogtj* ; Papa 8 ; Imi- 
tatore, Re, in virtù di Tanta ubbiliènzaV è Tono fa 
pene volute dalla Lerse contro «li ibltoVtì-cr ' ad iro- 
pelire la tenuta di qualunque Concili , fih a' tanti 
che lenita quello di bafilea re «og^iunge , ehé chiutr- 



• l. 'MI 

■ 'agni "pnrr a oen H/j q 

nno et o? terranno di Pi^a ìttìg v nio\ vét 
jalVie* quelli / che intervengono 'al : Concilio Ti- 
fate eoa ua uno dtereto lì profcifte « Pap* 



Digitized by Google 



ÀN. efiG C. 1492. LIBRO CVf. 4J 
Eugenio dì ùit veruna al en, lionc delie terre e ca- 
rtelli della Chiefa v Rimana ( P. 500 ) , come aveva 
progettato; di mettere nuove impofizioni nella città 
di Roma . ed altrove , e in cafo che io fa cefie , fi 
dichiara nullo quanto avelT, fatto. 

XXIX. Rianimò la coftanza de' Padri del Con-* 
cilio e li refe p:ù arditi la notz : a ; che Sigifmondo 
aveva in S'ena dare e pubblicato dsiie lettere paten- 
ti del ventefimofecondo giorno di N uve mire per fac 
intendere a tutt' i fuoi fudiitt, che fegnitava egli ad 
avere in protezione il Concil o di Bablea, come 
aveva fatto da princìpio (Labbt conctom. 1 2 append.t 
p 464. ) ; e che non comporterebbe mai, che in vew 
run rrodo venifo Ir fa ia iua autorità o la fu a liber- 
ta . Era quefto Principe an ato a Siena ad iftsrza 
degli abitanti , che avevano implorato il fuo foccor- 
fo e la fua protezione contro i Fiorentini loro nemi- 
ci Quefìi facevano ogni poflìbile sforzo, perchè Si-* 
Immondo non fi avanzale a Roma, dove doveva 
coronarfi ; e il Papa fu fempre loro favorevole > &h 
no alla oace fatta nel feguente anno. 

XXX. Nel Regno di Napoli gli affari non eb-5 
bero feii e fine per Giovanni Caraccioii Gran SinU 
fcalco, il quale per un eccedìva ambizione aveva 
talmente ufupata l' autorità , che fi teneva come Re 
( Summont. I 4. c 3 . Irritato quefto Principe eoa 
la Regina che aveva negato di dargli il Principato 
di Salerno , pafsò fino ad ingiuriarla , ed a maltrat- 
tarla . Qaeft* intolenza fervi di pretefto a' nemici del 
Caraccioii per macchinare la fua morte . la effetto 
venne uccifo il giorno diciafottefuno d' Agofto di 
quefV anno il giorno dopo le nozze di fuo figliuolo. 
Non fi dubita punto , che Concila Rufa, fpofa d'An- 
tonio Marfano Duca di Setta , a v ette avuta parte più 
che verun altro. Era ella molto favorita darla Re- 
gina 1 di cui tra parente t a che ciecamente fi go- 
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Vernava co* Tuoi configli , onde aveva in odio morta- 
lo il Caraccio)! , che (oio poteva contrattargli il pri- 
ma luogo . Così (i pre valle dettramenre dell ingiu- 
ria , che aveva fatta egli alla Regina , per difporre 
contro di lui l'animo imottante di quella Principerà. 
Quando la Regina abbandonò il Caraecioli al rifen* 
cimento della DocheiTa, quefta fecelo chiamare , fin* 
gendo che la Regina folle colta da un colpo apo- 
•pletico . li Caracc oli fi levò prettamente dal letto 4 
per andare al palazzo ; fila nell' ufeire tettò aflaf- 
finato. La Regina non difapprovò quell'omicidio, 
perdonò agli uccifori , confifeò i beni del defonto % 
e condannò la Tua memoria . Dopo la iua morte Lui- 
gi d'Aliò, che la Regina aveva adottato , e che 
il Caraccioli per invidia aveva confinato nella Cala- 
bria , lotto pretetto di farvi la guerra , non penlava 
ad altro che a ritornare a Napoli • Ma gli venne 
tolto di farlo dalla DuchefTa di Seda gelofa di con- 
ferva re , e di non dividere con verun altro il potere 
afloJuto, che aveva apprettò della Regina ; oltreché 
lì fentiva difpofta più per A' tanfo Re d* Aragona * 
che il Caraccioli aveva chiamato in Sicilia , con la 
fpcranza di rientrare nelf ad.iione della Regina* 
Nrl vero quetta Principerà rlvocò l'adozione, che 
. aveva fatta del Duca d'Angiò per fuccederle nei Re- 
gno di Napoli, e rinnovò quel!*, che aveva fatta 
«a tempo d* Alfonfo Re d'Aragona, S'eftefeiin atto 
che voile ella (oferiverc, perchè non vernile a co- 
|niziot e de* Franceti . 

XXX/. Jn Polonia i Deputati de' Boemi anda- 
rono a ritrovare il Re Ladislao per promettergli il 
loro foccorfo contro ì Cavalieri 1 eufònici in Pruni* 
(c 'rortr. lib. 10 ) , che continuavano tuttavia a mal- 
tr .t dre i Polacchi , ed a far loro la guerra , e per 
infermare quel Principe delle buone intenzioni del 
Couuiio di baiika riguardo a loro . Quettt Deputati 
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dico, furono accolti con molta mago, figura, e am* 
nielli ancora alla comunione dall'Arcivefcovo di Gne« 
fne , e dagli altri Prelati . Ma tolto che furono en* 
irati in Cracovia , Sbigneo , che n' era il Vescovo , 
commife che forte fofpelo il divino offizio ; il che ir-, 
ritò in modo il Re contro di lui , eoe m tacciò di. 
trattarlo, come aveva trattato Pietro fuo predeceiTo- 
re . Ma il Vcfcovo non rcftò forprefo alle Tue mi- 
nacce, e riipofe coraggiosamente al He, che quando 
fi trattava della Religione non temeva di nulla , che 
era di (porto a {offrire tutto per eflfa fino ali* morte ;. 
che il fangue di Pietro uccifo così ingiufta mente do- 
mandava vendetta al ciclo ■ e che Dio non manche- 
rebbe di prendere la Tua difefa • Si ritmi :e di que- 
llo Vefcovo , ch'emendo (iato informato , che il Re 
aveva ordinato ad alcuni di ucciderlo , non usò ve-, 
runa cautela per guardartene , dormendo nella fua 
camera fenza veruna cultodia , c levandoti* la notte 
per portarli alla Cattedrale .accompagnato da un fola 
Sacerdote , fenza che gliene accade/Te verun male % 
o perchè il Re averte wvocato si reo difegno ,oche 
non folle (lata vera la notizia . Papa Eugenio qual- 
che tempo dopo volle ricomperare la tua pietà col, 
eappello cardinalizio, 

XXXII, Il quattordicefimo giorno di Febbraj^ 
in quell'anno il Papa diede una Bolla , permettendo 
a' Carmelitani di mangiar carne tre volte alla ietti- 
mana , e molti altri raddolcimenti , che mitigarono 
molto la prima feverità della loro regola (Bull tom 1 . 
Eugen IV. confi 1 . tuttavia Innocenzo IV. V aveva 
già moderata nel 1245. fette anni d >po eh' etano 
que' Religiofi pattati in Europa col Re S. Luigi , 0 
fi ftabilirono in Francia . 

XXXIil. Que^o Papa approvò parimente , e 
confermò con una Bolla del ventefimoterzo giorno di 
#*vembre del medeiìmo anno la Ctngrrgazione di 
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S. oiuftina di Padova , che Giovanili XXIII. aveva 
di già approvata , avtiHo ricevuti molti privilegi da 
Martino V. , Eugenio lV. gli ampl»rì.ò, e ne accreb- 
be il numero con due altre B >lle , la prima del tren- 
tèlimo giorno di Giugno 1436. (Jbid confi 5.9. 10 ) » 
• la ieconda dei v en tettino qua uo di N > Vernare del 
m ed* lìmo anno. Era q.|«tU Congregali jne una rifor- 
ma dell'Orline detiene lettini in lulia, fatta da Lui- 
gi Ba-bo Vendano , Canonico di S. Giorgio in Al- 
ga, l'amo 1409. . Ritrattane Eugenio quel che ne 
aveva oriinato il Tuo prrlere<Tore , la riftab lì più 
/e m. mente , e fece molte leggi per (ottenerla con 
m.igg or iìcurezza, onorandola di molti privilegj . 

XXXiV. La facoltà dt le > logia di Parigi fil 
parimente confultata allora dai Vefcovo d'Evrcux . e 
dsll'irq liiìtore d^lla fu j Dio ce ti , intorno ad una pro- 
poli z one che alcuni avevano a vantata .* che i moni- 
tor j de Vefcovi i mo abufivi ; e la dichiarò nella ma 
conclusone del giorno (eiiceiim • di M ggio , come 
ingiurioia , proftintuofa ( Dupin.BiH. tom ia. ) > teme- 
raria , fcandalofa , tendente alla Udizione e alia ri- 
bellione , atta a fiaccare le cenfure ecclefiaftichc f 
contraria alla dottrina di G . C . , e degli Apoftoli , e 
favorevole agli errori condannati dal Concilio di Co- 
ftanza. 

XXXV. in Francia quali in tutte le Provincie 
vedevaii regnar la guerra con diverfo avvenimento ; 
ma deb jliiìì marciente in modo che languiva da fette 
© otto anni , per l'impotenza de' due partiti ( Jean» 
Char ter hifloire de Charles VII. ) , che non avevano 
danaro , e non potevano mettere in campo grandi ar* 
mate . Aggiungati a quello la debolezza degli animi 
de' due Ke,effendo quel d'Inghilterra in minore età, 
e quel di Francia governato da' fuoi favoriti e dalle 
Tue favorite . Il Conte d'arondel , Generale dsll' ar- 
mata Inglefe aflediava S. Celerino , e prefe quella 
• 
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città dopo tre mefi e pu dì a (Tedio , Di là p* r sò ad 
aiTtdu e il camello di Sii e Te Guillaume nel Maine , 
e lo iupe«ò Dcpo quelte Spedizioni fece , moke fcor- 
urie. Del paefe del Maine c d'Ang'ò \ p£efe carte lff 
di NUlii ,.e di S- Lorenzo d $ Mortiers % né* quali 
miie prehdio ; ìndi ritornò in N r nnniu ; Ma aven- ' 
do intefo che un Capuano Gjafcone chiamato U 
li re , ti un altro chiamato Pon ohe di S^intraillei / 
erano entrati in una vecchia , fortezza chiamata Gcr - 
biot , q la tro leghe dittante da Beauvais , il Come 
d'Arqndsi andò lutato (otto quella piazza . La II- e, 
e Saiotrall s al fuo approflìmani ufc irono dal calici-" 
lo , e andarono ad affatalo . Quantunque gP Inglefi 
fjffero tre volte più forti in nu nsro de Pr^iiccfi , re- 
carono tuttavia feonfitti , t perdettero ottocento uo- 
mini rettati lui campo . 

XXX vi. fcffendo (lato il Conte medetìmo pe- 
ricololamente ferito , tu fatto prigione, e mori poco 
dopo dalle lue ferite ; e .quefto indeboiì multo il par- 
tito de*ringlcli. 

XXX vii Nel me defimo tempo lo Sforza ch'era, 
ancora in Roma per foli* nervi Papa Eugenio y . fu 
corretto ad ufeirne ed a cedere agli ftrattagerami ed 
alle armi di Paolo CMìni . Andò ad accamparli full* 
Aldige , dove il Cardinal di S. Croce , delia famiglia 
de* Colonneii andò a ritrovarlo in nome del Papa . 
per augurarlo ed obbligarlo a ritornare a Roma Or 
come t gli dille quettp Cardinale , cone il |rrande! 
Sforza temerà di un Orfo , effe n do appoggiato a cosi 
férma Colonna ? Alludendo a' nomi degli Oriìni , e 
a quello di iua famiglia , Ma lo Sforza gli rifpofe f 
Che a ragione poteva eflere immutato di pazzia , fe 
intanto che (lava implorando in vano il foccorfo di 
un marmo animato , fi lafciava forprcr.d*re da un 
animale di ftraordinaria grandezza, che poteva affa- 
Urlo co' denti , e colle ugne , e camminate a gran 
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palli contro di lui , indicando eoa qutfte parole il 
foccorfo poco (labile de' Colameli , e le attuali forze 
di Paolo Orfini . Si colloca parimente vcrio ia fine 
di queiV anno il fupplizio di Francefco Carmagnola t 
uno de' più gtan Capitani del iuo tempo, fatto deca- 
pitare da' Veneziani , per effer caduto in foipetto di 
tradimento col Duca di Milano. 



anno 14^3. i Deputati de* Boemi giunfsro a Bafilea, 
e fecero il loro ingreffo con molta pompa , avendo 
trecento cavalli di feguito (JEn.Sylv h$ Bok. • 
Accorfe il popolo da ciafeun lato per vederli ; non 
potendo tuttavia comportare i loro terribili fguardi , 
ricordandoli delle crudeltà che avevano mate pec di- 
fendere ornatamente la loro erefia. Aveva ciafeuno 
particolarmente rivolto Io (guardo a Procopio , come 
a colui, fenza il quale Zifea non avrebbe fatta mu- 
sa confiderabile imprefa , e che dopo la morte dei 
medefimo Zifca aveva feonfitto il Duca d'Auftria , e 
raefTe due volte in fuga colla fua fola prefenza tutto 
te forze dell'Impero . il Concilio gli accolte con tut- 
ta la convenienza dovuta agli Ambafciatori delle Te - 
fle Coronate . 

XXXfX- Quando fi cominciò a trattar Y affare 
Bell'AiTemblea del nono giorno di Gennajo, dove fu- 
rono ammeflì , perorò il Cardinal Giuliano , Pro udente 
del Concilio. Si ettefe molto nel fuo difeorfo intor- 
no a* inali « che produceva Io feiiraa, e facendo ufo 
della cognizione , che aveva della Scrittura Santa t 
provò con una gran copta di paflt tratti da que di? 
vini Libri , che la Chiefa Spofa di G. C. era la ma- 
dre di tutt'ì fedeli (PLabhc Appenda conc.Bafil t 12. 
f 894.) ; che aveva eìla potelìà di legare e di feio*. 
glierc; che non poteva errare nelle cofe (rimate ne- 
cetfarie alla fahue; che quelli , che difpregiayano la 
tua autorità s fi dovevano avere in conto di Pada- 




ni 
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m 9 e Pubblicani ; che non era ella fiata mai rappre- 
fentata meglio che ne 1 Coacilj Generali , i cui decreti 
erano quelli di tutu la Ghiaia, ci ergevano un in- 
tera credenia; che il Concilio di Bahiea effendi vero 
e legittimo , i Boemi , che fi chiamavano figUoli 
deila Chiefa , dovevano alcokar* la voce della loro 
madre 1 fuori della quale non u dava ialvezza ; che 
dovevano cominciare a fpcgliatd di qualunque odio, 
e a deporre le armi loro ; e che fe erano difpo&i a 
feguire i Salutari avvertimenti del Concilio , farebbero 
interi con bontà; e che il valellero pure d' un'ampia 
libertà nello fpiegar le difficoltà loro , e nel dire tutto 
quel che volevano in difefa deila k>r cauli . Final- 
mente conchiufe con una patetica efortazione indiriz- 
zata a* Boemi , che a nult'altro tenderà che ad im- 
pegnarli a ritornare immediatamente nella comunione 

della Chiefa . • ^ ...... 

Xl. Rochezano, uno de Deputati de Boemi ri- 
fpofe in nome de' tuoi Colleghi , the rendeva gtazie 
al S'giore di averli tutti racconciati , viGuudolì con 
la fua mifericordia , e che ringraziavano il Cardinal 
Giuliano , e tutto il Concilio . della bontà , che di 
inoltravano loro, ricevendoli con tanto amore , e in 
generofo modo (Coclee hijl Hujfu Uh 6.) . Soggiuu- 
fe , ch'erano tutti peUuaa con elio loro de' mali ca- 
gionati dallo fcit'ma , e nell'ino rai'à delle coipe, che 
fi commettevano o cagionandolo, o lotkuendolo j ma 
che l'importanza confidava Bel convenire inherae in- 
torno agli autori di quello . Che ì Boemi , in vece di 
rigettare la S Scrittura , pretendevano di giultirkare 
con quella tutto quello che avanzavano efli , e che 
l'autorità de* SS Padri era da efli grandemente vene- 
rati ; ch'erano andati al Concilio per render ragione 
della loro credenza , e che ne domandavano la per- 
mintone per i Laici non meno che per gh ELctleGa- 
fticii e che fumicavano i padri di afcoltatU icpia i 

Tom.XXXVl. D 
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quattro articoli , eh' erano g à (tati loro fpeditl : alla 
qual eo a accontenti il Concilio , ed aflegnò loro il 
fefto giorno del detto raefe di Gennaro per eilere 
afcoltati i 

XLL Quelli quattro articoli furono mandati al 
Concilio fotto quefto titolo : Arti—ti preferitati al Con- 
alio per parte del Regno di Boemia , del Marchefato 
di Moravia &c lanno di No firo Signore >433 il giot' 
no della fefla di S.Tibuqio, lundecimo giorno di Ago* 
fio ( Afpend.i-Conc. Bajil. tom ia. art.$ ^.8pi.) », Noi 
„ vi preferiamo q netti articoli , dicono i boemi , af- 
v finché col dileguo di contribuire alla paee e all' 
„ unità tanto deflde>*abile a tutti gli uomini t accori - 
v fentiace che fiano mantenuti in piena libertà , fea- 

za mirarvi nulla, e ìnfegnati e offervati irrevoca- 
„ bilmente nella Boemia, nella Moravia , e negli al- 
n tri luoghi dipendenti . i. Che fi abbia la libertà di 
„ amrainiftrate a tutt'i feieli il Sagramemo dell' £u« 
, f camita fotto le due fpezie del pane e del vino , 
w come una pratica utile e falutare . a Che tutt' i 
r peccati mortali, e principalmette i peccati pubblici 
v fiano repreilì , corretti , e puniti fecondo la legge 
„ di Dio da quelli , che ne hanno il carico . 3. Che 
„ la parola di Dio fia predicata fedelmente e libera - 
„ mente da* Prelati , e da* Diacoui atti a quefto . 
„ 4. Che non lìa permelTo al Clero nella Legge di 
„ grazia di etere» tare alcuna autorità fecolare fopra 

i beni temporali . 

Dopo aver propofti quefti articoli , dichiarano , 
che tutte le loro differenze co' Cattolici fi riducono 
3 quefte quattro proporzioni , e ch'erano difpofti ad 
unirfi alla Chiefa, nel modo che vi fono uniti tutt'i 
fedeli Criftiani , fecondo la legge di Dio , e ad ubbi- 
dire a tutrt Superiori legittimi , purché fia permeflb 
loro di offervare tra effi quatti articoli ; pregano il 
Qo^cilio di fpedire) dello lettere patenti per ordinate 
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a tatt'i Primai , agli Arcivetcovi , Vefcovi, Re Prin- 
cipi , € a tutti quelli , che vi fono logge tei, di aie- 
rire alle decisioni del Concilio , come promettono di 
aderirvi ella medetirai , c domandano che ha vietato 
il trattare da eretici elfi e quelli del loro partito o 
in pubblico o in particolare , e il diffamarli in qua- 
lunque altra forma» e per l'impadronirti de' loro beni 
per tutti o per alcuno dì quelli articoli , e pr>ncipal« 
mente il primo, ch'è , dicono effi , di precetto Divi- 
no , fino a tanto che non fiano elfi articoli eiaminati 
infletto e con uno f pi: ito di pace , e che ne legna 
un vicendevole accordo • 

XLIl. Furono dunque efaminati quefti quattro 
articoli neir AlTemblea del fed'celimo giorno di Feb- 
brajo ; Rochezano parlò fopra il primo articolo per 
tre intere mattine. Veneeslao Taborita ne fpeie due 
altre a parlar del fecondo areico o intorno alla corre- 
zione de' pubblici peccati (Jnftfcìo rerum de rocatione 
Bohcmorum per Orih.Grat ) , U ialnco Sacer tote tra *li 
Orfani parlò parimente per due giorni fopra il teizo 
articolo (petunie alla libera predicazione della parola 
di Dio ; e Pietro Paino lng|«fe difeorfe per tre gior- 
ni fopra il quarto articolo del- dominio civile Vene- 
rici • Non abbiamo noi tutti quefti difco.fi dispu- 
tati di Boemia negli atti del Concilio, ma Solamente 
la relazione di Enea Silvio, che vi era prelente 1 che 
ha fitto un affai chiaro compendo della convoca- 
zione de* Boemi f di quanto fi tece in loro favore t 
e di quanto fi conchiufe . Lafciarono al concilio un 
riftretto delle loro difpute • e refero grazie a' Ptdfi 
della favorevole udienza predata loro . Tuttavìa il 
Concilio non ebbe motivo di rimaner contendo dr'tre 
ultimi Diputati , che lodarono molto VicktT> e Gio- 
vanni Hus per la loro dottrina, a fegno di chi* marti 
Dottori Vangelici , eh* la Ghie fa aveva ronda >n ti 
de poco tempo , e diflero molte altre cof« pouo ag- 
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gradevoli ; ma non guardando ìi Concilio ad altro 
che al ben delia pace, non volle interromperli. 

XLUI. Frattanto come quello , che avevano 
propofta meritava che fi rifpondelTe loro ; Giovanni 
di Ragufi Protettole in Teologia , e Procurator Ge- 
nerale de' Domenicani , domandò ad sita voce in pie* 
na AiTemblaa che gli fi concedette la liberti di rifon- 
der loro (Concgen. tornai /M033.) In fuo nome al 
primo articolo. Il Concilio vi acconfentì, e parlò in 
quello propalilo per otto mattine . Prima che comin- 
ciale , Giovanni Abate di Cifteilo efortò i Boemi a 
foggettarfi a* decreti della Chiefa loro madre, rap- 
prefentata dal Concilio; e di quefto molto fi orlefe- 
ro.Giovanui di Ragufi gl'irritò ancora maggiormen- 
te , perchè fi valeva nella Aia rifpofta de* termini di 
eretta , e di eretico ; e non potendo Pro copio più 
comportarlo , fi levò con fdegno , e fi dolfo altamente 
col Concilio di queft'ingiuria . Poco mancò che tutt f i 
Deputati partiiTero da Balìlea , e a gran pena fi potè 
acchetargli . Egidio Charlier Decano di Cambra! im- 
piegò quattro giorni a rifpondere al fecondo artico- 
lo (JbUUf* 13 5 9* ) . Errico Kalteifen Domenicano di 
Colonia, e poi Arcivefcovo di Nidrofia in Norvegia 
rifpofe al terzo per tre giorni; e Giovanni di Pole- 
mar Arcidiacono di Barcellona, e Auditore delle cau- 
fe del Sagro Palazzo per tre mattine rifpofe al quat- 
to articolo , 

I Boemi fi annodarono molto della lunghezza di 
, quelli difeorfi, poiché dmò la cofa cinquanta giorni, 
al riferir di Cocko , dal giorno fedicefimo di Gen- 
naro fino al ieiìo di Marzo . Ma le rifpclìe de' Cat- 
tolici non potevano tfler più brevi delle proporzio- 
ni de' Boemi, che non abbiamo, e che non fi poflW- 
no raccoglier altro che da' quattro difeorii co* quali 
fi rifpofe loro ; e quantunque fi folTe ciò fitto in mo- 
do Xolidiifuno e convi&c^ntilTimo , i Deputati dì Bo*« 
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tala foftenevaro fempre ofti natamente i loro artìcoli ; 
e in particolare il ptimo ; cofiechè Rochezano con- 
tiftuò per fei giorni a confutare il difeorfo di Ciò- 
Vanni di Ragufi . 9 

XLIV. Vedendoti che la qtieftione fì ribaldava 
e che la pace e l unione fi andavano allontanando , 
non che approdando ; Guglielmo Duca di Baviera 
Protettore del Concilio , propofe di trattare la . cola 
amichevolmente, fenza difpurarla . Si deputò dall'una 
e dall'altra parte per trattar della pace . Si raccoifero 
i Deputati Tun^ecimo giorno di Marzo ; e il parere 
di quelli del Conciaio fu queffo , che bifognava che 
1 Boemi fi riuniflero contro le varie fette inforte tra 
loro , per procurare di accordarle tra effe , e ridurli 
a non avere altro che una medefima fede , e i me- 
defimi fentjrnenti . « 

Avendo i Boemi ponderato pei gualche tempo) 
fopra quefto fpediente , non parve loro atto a pro- 
curare l'unione fe prima le parti non fi conveniva- 
no intorno a' quattro articoli , che altrimenti li fa-< 
rebbero erti ridicoli, fe , eflTendo già uniti, fi » ova £ 
fero di opinione contraria fopra la decitone di queft* 
articoli . A quefto alcuni rifpofero loto che fe fotfero 
veramente e finceramente ùnici , agevolmente fi *ch 
corderebbero nel refto . Ma èra , dice Enea Silvio , 
un parlare a fordi (ÉbSBfiUjl Bohem. fLfQ.) I .im- 
perocché i tre Diputati , che avevano diteli 1 «e 
ultimi articoli , non celavano mai di deputare con^ 
tro quello che fi era rifpoflo loro * 

*LV. Quefto indulTe il Cardinal Giuliano} Pre* 
fidente del Concilio , a fare a' Boemi un difeorfo , iti 
cui dimoftrava loro, che avendo propofti quattro. foli 
articoli, non lafciarono d'inferirvi molti altri dogmi < 
ne' quali non penfano eflì come i Cattolici ( Labbt 
Conctom.11.pA94-) • Ricordò loro quel che a?eva> 
detto Yenceslao intorno a Vicleffo cui aveva egU 
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chiamato un Di «ore Vangtlico . be voi Io credete 
V angelico , die- qutfto Cardinale, vi conviene riguar- 
dare i Tuoi (entimonti come cattolici ; che fe voi noi 
credete tale ; farebbe giufto che ciò ci coftaff* fuor 
di ogni dubbio . Vi feor giuriamo dunque di dirci ciò 
che voi ne credete t e che ad ogni articolo che vi 
fari proporlo ridondiate con qutfte parole : Noi lo 
ere dia m ) ; ovvero ; Non lo crcpiamo . Vi offe riamo 
di rifpondervi nel modo (tetto a turte le domande, 
che ci potrete v i fare « 1 Deputati di Boemia rifpo- 
fero eh' erano andati (blamente a proporre i loro 
quatte > articoli , non tanto in loro proprio nome , 
quanto in quello di tutto il Regno di B ernia , né 
dittero altro di più Vedendo il Concilio che tutte le 
propoiìitoni che fi facevano non andavano, mai a 
genio d/ Boemi , e che volevano ritornartene indie- 
tro , r Solvettero di lafciarli partire % e di mandart 
con etto loro a Praaa una folenne Ambafciata per 
intervenire all'AiTmb'ea del popolo di Praga , che 
doveva tenerfi il -giorno della Sanuiììma Trinità fet-? 
timo di Giugno di queiVanno 

XLVI. Putirono questi Damnati H quattordU 
cefìmo giorno di Aprile. Erano etti dieci, ciré F li- 
berto Vefcovo di Coutances in Normandia ; P etro 
Vefcovo di Anft ; Giovanni di Polmar Arcidiacono di 
Barcellona 5 Federico Prafoerger P'evofto di Ratisbo* 
na , Ecìdio Charlier Decano di Cambra! ; Aletta ndro 
Sparur Gittrifconfulto Inglefe : 'Iommafo H^felbach t 
Teologo di Vienna: Errico Toceio Can«njro di Ma- 
gd-bur^o : Martino B*ruer Decano di $ ourt e G»o« 
vano» Gelufia Religiofo di Montbrun . Ricevettero ed 
niol'i onori per il viaggio da 'Cattolici non meno che 
da' B^emi /e in particolare da quelli di Piaga quan- 
do vi giuafivo . 
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XLVil. Si tenne la nona ferfione del Concilio 
il giove I) giorno ventèlimo fecondo di Gennaro L'AC* 
femblea per ricenofucre il zelo e l'affetto da Sigidnon- 
do dimoftrato , e la protezione concedutale contro 
tutt'i tentativi di Eugenio , volle aricor efla dal fuo 
canto prenderlo in protezione , e allicurarlò contro 
tutte le ceniure e le fcomuniche che aveiTe il Papà 
petuto dare contro di lui . Ciò ftc* dichiarando in 
quella fetlìooe , che tutto quello eh* Eugenio jxnefle 
fare o tentare contro di lui , folte nullo e di mun ef- 
fetto . Si fece la medefima dichiarazione iti favore del 
Duca di Baviera , e di tu:ti gli altri ptotettori del 
Concilio . 

XLVllt il giorno dicianHofefitno di Febbrajo 
fu tenuta la decima (effiane ; il termine di feffanta 
giorni dato ad Eugenio per tivocare la Bolla delia 
diflbluzióne del Concilio * che aveva egli fatta * e(- 
fendo già fpirato % domandarono i Promotori che foiTe 
dichiarato contumace a motivo della fua orinazione 
(Labbe conc. t.u. p 501 .) Si rltrovafcfio a quefta fef- 
(ione quarantafei Prelati con cinque Cardinali § tre 
Sacerdoti s e due Diaconi ; è dopo letta l'accufa ditti 
contumacia data contro il Papa , il Cardinal Giulia- 
no Prefidente incominciò a parlare , è difTe : Ch$ 
avendo il Concilio intefa la relazione fatta da' Ve- 
feovi, e la loro domanda , era a proposto di riomr 
nare i Giudici per vedere, ed efaminarè il ntocertò 
fatto contro Papa Elenio : tà efporre FI parer lóro 
in una Congregazione generale * I Padri dopo aver 
deliberato Copra la dichiarazione della contumacia * 
approvarono quefto parerete rimifero il regolar cjue- 
fto affare ad un'altra volta . 

L' intenzione del Car dinal Giuliano era di far 
ancora de' nuovi tentativi appieiTo il Papà per in- 
durlo a non dife togliere il Concilio , eh* era legitti- 
mamente raccolto 5 e che non potevàli rompere ad 
ónta de' Padri che lo componevano . D 4 
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XLIX. L'imperator SigiTmordo , che tuttavia £ 
ritrovava in Italia , aggìunfe la fua intreccili ne alle 
i danze di quefto Cardinale., t rapprefentò al Papa che 
non poteva egli procurare la pace della Ghiaia e 
non lafciando la libertà al Concilio di Bafilea;che Unte* 
reflfe de'Greci non era tanto premiuofo quanto quel- 
lo de' Boemi ; imperocché erano già quelli invecchia- 
ti da lungo tempo nel loro errore , Tenta dar (paran- 
za delia loro converrione y e che Tempre lai ebbe il 
tempo di riunirli alla Ghie fa t fenza timore che in- 
novailero qualche altra cofa ; che i B emi al con- 
trario erano furiort , e fpargevano IVrene loro a fer- 
10 ed a fangue ; il eh* dimoftrava Y importanza di 
mantener il Concilio . ch'era l'unico mtzzo di repti-, 
merli . Conchiudeva finalmente , che le Papa Euge- 
nio perfifteva a renderli avvetfo al Concilie , egli 
l'avrebbe d.fefo eoa tutta la fua autorità • 

L. Sdegnato il Papa della rìfpofta di Sigifmon* 
do, replicò che all'Imperatore non toccava giudicar 
de* decreti del Papa , e de' Conci Ij , e che non gli 
conveniva for altro che ubbidirgli , e feguitarli . Per 
quello deputò Giovanni Mei la Protonota rio della: 
S. Sede con due Abati, che mandò in qualità di Le*? 
gati a Bafìlea lotto la pubblica fede , e che furono 
ammani in una Congregazione 1' ottavo giorno di 
Marzo , per efporre in piena Aflemblea il motivo del* 
la loro legazione (Cmc t.12* p* 340.)» 

LI. Kapprefentarono prima , che ben poteva il 
Papa di fua piena peteftà e autorità difciogliere le-* 1 
gittimamente il Concilio, e trasferirlo altrove, dove 
più gli fofle piaciuto, fenza contravvenire a' decreti 
del Concilio di Coftanza ; ma che tuttavia voleva 
per il ben della pace rilafciar qualche cofa de'fuu! 
diritti 1 per quanto poteva farlo fecondo Dio e 1 ono« v 
re della 5. Sede; e che perciò pregava i Padri a 
comportare, che U Concilio folle trasferito in itolo* 
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gru , il che rmfciva oltre modo vantaggiofo alla CtU 
diana Religione : promettendo , che; fubito che vi 
aveiTero accon r entito , avrebbe aboliti tutt* i decreti 
che aveva egli fatti contro d'efli , purché abòliftro 
ancor elfi quelli, che avevano fatti contro di lui. 
Soggiunie , che in cafo che i Boemi avellere ricufa- 
to d'andare a Bologna, avrebbero potuta i Padri traW 
tar feco loro in Bafilea in un certo dato tempo, e 
poi attendere alla pace tra i Principi Criftiant , a 
condizione che, fpirato queflo termine , fi trasferii 
fero a Bologna ; e in cafo che quella citrà non an-* 
daffe loro a genio , ne icieglierebbe un* altra in Ita* 
uà ; e che ruialraeote , non volendo accettare niuna 
ài quelle proporzioni , acconfentiva il Papa , che 
elgggtfltro per arbitri dodici di loro, foggetti diluii 
terefoti, con gli Ambafciatori de* Principi i e che fe 
decidevano, che il Concilio fi dovette tenere in Ale- 
magna, fi eleggcfle un altro luogo fuori che Bafilea 
LIl. I Padri poco contenti di quello difcorfoV 
fifpofero, che il Concilio, come avevano tempre 
protesto, ch'era legittimamente raccolto ( P. Labbc 
tom.i2.cotic.p.6c>9.)ì che non poteva il Papa di- 
fcioglierlo, fenza TaiTenfo di quelli che Io compoi 
tievano ; e che non potevano accordare quelle do- 
mande , che parevano loro alTurde ed illecite , eoa 
I» onore della Religione t della Chiefa • 

LUI, I Legati d'Eugenio partirono con quella 
rifpofta, e il lunedì ventefimofettimo giorno d'Aprile 
fi tenne l'undecima fefTione ( Cone ibtd.p. 5*5. ) , ' m 
cui , per prevenire le cavillazoni, che i partigiani 
della Corte di Koma avevano coflumato d'opporre 
al decreto della trentefimanona felfione del Concilio 
di Coftanza , che (labili che foiTe necelTario di racco- 
ghere fpeflo de Concilj per riformare la Chiefa ; fi 
attennero a fpiegare quel decreto , e determinare il 
rero fonfo . Si decjrctò dunque, che fe il Papa tra- 
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feltratile di raccogliere un Concilio ogni dieci anni al 
norma di quel decreto, il diritto di convocare i Con* 
cilj forte devoluto a* Prelati o per diritto acquietato , 
o per cofturae , fenza che follerò obbligati à domati* 
darne la perniinone al Papa , e fenza che il Papi 
medefimo poteiTe impedirlo » Che fe fi opponeva egli 
alla convocazione di quefto Concilio y retto fle da 
prima fofpelo da tutte le giutildizioni Apoftoliche , 
che faranno devolute al Concilio ; e fe il Papa 0 
quelli , che hanno il diritto di convocare i Conci! j, 
non psniano ai adempiere quefto decreto , e fe per- 
fiftono nella loro citi nazione , faranno privati delle 
loro dignità dal Concilio Generale . I Padri frega- 
rono ancora quelle parole del Concilio di Coftanza» 
nullatenus prorogetur : e dichiararono che formano 
effe un'adoluta proibizione di differire il Concilio $ 
che quefta proibizione obbliga »1 Paoa ,e che un Con- 
cilio attualmente raccolto non può edere nè differirò 
nè trasferito , nè interrotto dal P pa . Finalmente i 
Padri risolvettero , che un me<e prima che termini il 
Concilio , fi dovrà indicare 1* altro futu o Concilio» 
Che in avvenire i Papi futuri foriero obbligati a giu- 
rare fopra quefti decreti; cioè che entrando gli Elet- 
tori del Papa in Conclave, giureranno d* oitervare 
quello decreto, e che quello farà pubblicato. 

LIV. Qualche tempo dopo qiiéfta ieliberazionè 
il Concilio ricevette le lettere dell' Im-era'or Sigis- 
mondo , in data di Viterbo il nono giorno di Mag- 
gio. Quefto Principe informava i Padri, che il Pa- 
pa aveva nominati de* Legati perchè prefedeflero iti 
fuo nome al Concilio , cui egli cor fermava , e che) 
intanto che fi difponevano alla partenza, alcuni air 
tri ne mandava; ed eforta vagli a far loro buona 
accoglienza , e di non far cofa che potette turbar la 
pace. Faceva loro intendere ancora . che quelli De- 
putati , in numero di quattro Cardinali, avrebbero 
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tona piena facoltà di decidere col configlio de* Padri 
del Concilio ; e gì' infoi mava .di tutte le ahte con* 
dnioni , che imponeva . In viitù di queta lettera i 
PaJri fi raccolfero, e dopo averne deliberato rifpofero 
che non potevano ammettere q-iefto trattato , i Pei* 
chè Papa Eugenio non riconof e va il Concilio nel tero* 
po chVra (tato tenuto in Bafilea , ma che ne indicava 
un nuovo in quella città me de fi ma ; donde ne fe- 
gn irebbe, che quefio Concilio fino allora non fareb- 
be fiato legittimo , e che i Pai ri farebbero dati lei* 
fmatìci , e ribelli , e che fi fo fiero raccolti fenz' aiw 
torità . 2* Perchè Papa Eugenio dava un' ampia fa- 
coltà di decadere a* fuoi Legati col coufiglio de' Pa- 
dri del Concilio; il che non potevano comportare, 
effondo quefio . dicevano efiì , un dare la libertà ai 
Legati di definire alcuna cofa contro i (entimemi del 
Concìlio . Aggiungono in oltre, che quefii Legati 
non avevano autorità di trattare della riforma det 
capo della chiefa . fenza la quale non polTono i 
membri rifanarfi . Finalmente trattano quell'accordo 
di Papa Eugenio da collufione piuttofio che da oro* 
va di uno fpirito porta to alla pace . Sono quelle (e 
parole 4' Agoftino Patriota Canonico di Siena ( Aug. 
Patrie- hift. cene. B*fìl & Florent e 39. ) . 

LV. Quatta fu la risoluzione de* Padri del Con • 
cilio. C<8" giunti che furono quefti Deputati a Bari- 
lea , ricusarono afTohuamentc di riceverli perchè an- 
davano per celebrare un nuovo Concilio, piuttofio che 
per confermar quello che tene va fi attualmente EiTen- 
do , dicevano efiì , il decreto di Papa Eugenio per 
la diftruzione del Concilio piuttofio eh* per la con- 
ferma . Q iefio fi può vedere nella ri porta , che fi 
fece a quefti Deputati in una Congregazione del fe- 
do giorno di Giugno. Agoftine Patricio dice, che 
quefii Deputati erano Giovanni Mella , di cui t'era 
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Ilari CoTleghi, che avevano già avuta la medeiima 
commilììone . 

LVI. Nello fletto tempo gli Ambafciatori ój 
Giovanni Re di Cipro, e di Filippo Duca di Bor~ 
gogm, giunfero si Concilio, con la notizia dell* 
pace conchiufa a Ferrara il ventefiraofcfto giorno di 
Anrile, con la mediazione di N:ccoIò Marchefe di 
Efte , tra Filippo Duca di Milano , e i Veneziani , 
Fiorentini, Senefi, Laccheft ed altri alleati (Naucler. 
gencr. 48./?. 450. ). Si ritrovano nelle Storie le con-» 
dizioni e gli articoli della pace, che non durò lunga-' 
mente, avendo P^pa Eugenio fomentato poco tem- 
po dopo queflo Duca a rinnovare la guerra , che 
i;cn terminò che alla fua morte occorfa nel 1448. 
, LVIi. Si colloca in queft'anno l'arrivo degli Am- 
bafciatori del Duca di Borgogna al Concilio . Giovanni 
Vefcovo di Nevers era alla loro tetta . Quelli di Ame* 
deo Duca di Savoja efiendo andati i primi occuparono 
anche i primi petti ma volendo i Borgognoni far valer* 
il lor diritto , che dava loro la preferenza , la quale 
effendo, loro negata cVSavojardi, fi tenne una Con* 
g?egazione ,in cui l'affare dopo qualche contratto fu 
tegolato in quella forma; che gli Ambafciatori del 
Duca di Borgogna occuparTsro la diritta parte ap- 
pretto il Patriarca d' Alexandria , e che folle data la 
ihiiftra a quelli del Duca di Savoja appretto il Pa~ 
marca d* Antiochia , e fe n' erte fé un atto in data 
del fettimo giorno d'Agotto di quell'anno, in pra- 
fcnza del Cardinal Giuliano Prett dente del Concilia % 
dì lei altii Cardinali, de' Patriarchi d' Alexandria e 
d'Antiochia, di Amedeo Arcivefcovo di Lione, 124 
Ugo Arcivefcovo di Roano, e di molti altri Prelati. 
Con quell'atto il Vefcovo di Beilai, e i fuoi Colle- 
ghi Ambafciatori del Duca di Savoja accettarono di 
fèdere appretto il Patriarca d' Antiochia , fino all'ar- 
avo d'alta Ambafciatori di He o di Duchi, chs 

V 
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aveflero diritto di procederli ; proiettando tuttavia di 
provare a tempo e luogo, che i Conti di Savoja, 
trccen t'armi prima che il paefe folle eretto in Duca-» 
to , avevano la qualità di Duchi di Chablais , e di 
Aort: e che però dovevano precedere quelli, che 
ron erano Duchi fenoa dopo quefto tempo; aggiun- 
gendo che fé il Duca loro Signore non ratificava 
queft'atto, potevano etti prendere i loro primi luo- 
ghi . Il che non ebbe mai tffetto , mal grado le do- 
glianze fatte da Amedeo , in una lettera che fcrifle 
al Concilio fu quefto propofito . 

LVIII. Vi fu una fitnile difputa intorno alla 
preferenza con gii Ambafciatori del Duca di Borgo* 
gna ; che non volevano cederla agli Elettori d:ìi* 
Impero. Quefto Tappiamo dalle lettere fcrittc da SSi« 
gifmondo T anno feguente al Concilio , al quale no- 
tifica , che gli piace che i Padri abbiano per moda 
di provifione a (legnato il luogo, che dovevano oc- 
cupare gli Arciprincipi del Sagro Romano Impero , 
come li chiama ; e d* aver terminata la contefa coi 
Duca di Borgogna ; fenza per altro notar il pofto da- 
to a' Tuoi Ambafciatori, contentandofi di dire, che 
la deciftone faceva onore all'Impero , e agli Eletto 
11. Il feguente anno gli Ambafciatori del Du:a di 
Bretagna, e di Borgogna, avendo contrattato (opra 
il meoViimo diritto, il Concilio aflegnò la parte di- 
ritta a' Borgognoni , con un atto del quinto giorno 
di Luglio : ma quefto giudizio fu rivoeato dappoi per 
mediazione dell' Arcivefcovo di Tours , eh' era al 
Concilio. Nuila dico delle altre difpute, che infor- 
zerò per lo fteflo motivo tra gl'Ingleft ,e i Cartiglia- 
ni, definite da' Padri con foddisfazione delle parti. 

LIX. Frattanto annojato Sigifmondo del Tuo 
foggiorno in Siena a fpefe di quella città, e veden- 
do che non poteva far la pace co* Fiorentini , nè 
reprimere quetti , follccitò Papa Eugenio a dargli la 
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Corona Imperiale , cif nd » qae la il pnncipal motiva 
di qqirto tuo viaggio m Italia. Eugenio accolle i 
iuui Ambi tei a tori onorevolnunte, e il letamo giorno 
d'Aprile conhufe eoa elfo loro, che Sigiimondo 
fune aliato a ritrova ilo a Viterbo, o a Roma 9 
dove farebbe tra le fue mani, o quelle del Tuo Le* 
gaio , i io! ni giuramenti , fecondo la bolla Clementi* 
n« i ma che a n la .Te accompagnato da' luoi foli do- 
mettici; che non avelie (eco lui alcuna perfona ri- 
conoic uta per ne ni c a della Chiefv, del Papa , o del 
popolo Komano . Sigifmonio ratificò queft* accordo t 
e tècclo faprre al C fìzAio ; e per timore che ciò 
potelTe cootriftarlo, I anuurò che quantunque aveffe 
prometto d' aitare Papa Eugenio io tutto ciò che 
poterle Ceco i do D o , non farebbe mai cofa alcuna 
contro il Concilio; ch'egli l'aiterebbe, e proteg- 
gerebbe Tempre con tutte le Tue ione. Sigismondo 
non. tardò poi a metterli in viaggio. 

LX. Mentre che ft avvicinava a Roma , il Pa- 
pa m*ndò incontro a lui alcuni Cardinali, e un gran 
rm nero di Prelati e di Signori , con una gran patto 
del Clero, che lo conduftVo con molta pompa e ma- 
gnificenza nella città. Il Papa, che l'attendeva Co- 
pra t gradini della Chiefa Vaticana , 1' accolfe con 
grande apparato , e gli diede un bacio fopra la boc- 
ca . S»g (mondo dal fuo canto fi potè ginocchioni , e 
baciò i piedi al Papa • 

LXI. Il giorno ventunefimo di Maggio fi fece 
queft* ingreffo , e il giorno della Pentccofte fu il Prin- 
cipe coronato (biennemente , e ricevette il nome d* 
Imperatore Augufto, dopo aver fatti i foliti giuramen- 
ti ( Naucler. gcner. 48 p 450. ) , di difendere e di con- 
fervare la Fede Cattolica , i diritti e i privilegi del- 
la Chiefa Romana Dato quello giuramento fervi di 
feudiere al Papa fecondo Tufo, e creò Cavalieri 
moki Signori Alemanni, e Italiani. Finalmente dopo 



Digitized by Go 



ÀN. di G.C. I43J- LIBRO CVL 
aver p affai» alcuni giorni io tv mi , c ricevute gratin 
di telìimonianze della bontà del Papa 9 ritornò a Fer- 
rara f poi a Mantova , eh' erette un Marchefato in 
favore di Giovanni FranceCo Gonzaga , che n* era 
Signore . 

LXJI 1 Deputati, che aveva U Concilio fpa* 
diti a Praga, avendo veduto uu gran concorfo di 
popolo, e di molti gran Sgnori, e di molte perfone 
raccolte nella fetta della Saqtiffima Trinità, colfero 
que(T occafione per cfortargli alla pace, alla (ommif- 
hone e all' unità di (entimemi , affinchè dopo quello 
fi potettero più tranquillamente dichiarare i loro 
éubbj (Clochee hift. Hufjìit Uh. 7. ) , fe ne- avevano 
ancora* 1 Boemi Tempre attaccati a* quattro articoli, 
che aveano propoli , domandarono che prima di qua- 
lunque altra cofa fi decretarle fopra di eflj . 1 Le- 
gati del Concilio , vedendoli prelTati , domandaro- 
no, che quello fi chiedefle loro per iferitto, e Io 
mandarono ai Concilio, con la relazione di quanto 
occorfe.ln quello frattempo quattro de* Legati ebbero, 
a dire in nome del Concilio , che fe volevano rice- 
vere la dichiarazione (opra i tre ultimi articoli fola- 
mente e ritornare ali- unità, fi potrebbe ritrovare un. 
accomodamento fopra il prmo articolo , cfce riguar- 
da la comunione fotto le due fpecie; ed avendo avu« 
ta dal Concilio la Tua dichiarazione intorno agl'al- 
tri articoli, la' prof ofero in una pubbhV Aflemblea de* 
Grandi del popolo. La dichiarazione del ptimo arti- 
colo era che bifognava levate quelle parole : Quo* 
rum iuterefl; da quegli, a'quaW/iò appartiene : eiìen. 
do quello termine troppo generale, e dire lem lìce- 
rne nte , i peccati rJeggiono «fiere corretti fecondo la 
Legge di Dio, le regole de'Santi Padri , e la ragio- 
ne. La dichiarazione foprr il fecondo articolo era 
conceputa in quelli termini ; Che la parola di Dia 
fia predicala, liberamente* ma con una libertà regolata, 
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dal buon ordine * e con e fatta fedeltà ; che i Sacerdo • 
ti e i Diaconi i che la predicavano , fojfero approva - 
ti, e mandati da Superivi , a quali apparteneva quel 
diritto , falva l autorità del Sommo Pontefice t e che 
deve il primo regolare tutu le cofe fecondo le regole 
de Santi Padri . Il Consilio aveva ancora ertelo ti 
tetzo articolo : Gli Ecclefiajlici governeranno fedelmen- 
te , fecondo le fìeffe regole de Santi fadn J i beni del- 
ia Chiefa de J quali fono gli amminijlratori ; e non fi 
fOtràfen\a commettere un Sacrilegio, prenderne il go~ 
verno , e levarlo a quegli , a quali quefii beni appar - 
tengono canonicamente • 

Avendo i Boemi deliberato Copra quello che 
avevano fentito allora ( hi Fafcic. rerum. De vocatione 
Bebemerum ad conc BafiL f 313. ) , dilìcro che non 
avevano importa a dare, le prima non fi foddisface- 
ya ali' articolo della comunione (otto le due fpecio. 

LXU1 Quefta fermezza coftriafe gl'Inviati del 
Concilio a dare quefta dichiarazione . „ Ch* elTendo 
„ il coftume general della Chiefa di comunicare fot- 
«» to ooa fola fpecie introdotto per valevoli ragioni, 
„ e per giudi motivi , non poteva edere nè riprova- 
0 to aè cambiato a diferezione de* particolari fenza 
f , l'autorità della Chiefa. Che poteva la Chiefa me. 

defima tuttavia accordare la comunione (otto le 
„ due fpecie per giudi motivi , e ch« /e i Boemi af* 
f , Colmamente lo desideravano, darebbe il Sagro Con» 
,t cilio facoltà alloro Sacerdoti di dar anche la co- 

muntone Cotto la, fpecie del pane e del vino a 

quelli , che f >flero giunti all' età di diferezione , e 
H che la domanda Mero con rifpetto^ a condizione 
9 , che qaefti Saetrdoti dLeflero Tempre comunicando» 
„ li, che dovevano credere feimamente che il Cor- 

po di G C non era fclamenre Coito la fpecie del 
„ p^n* . è il Sangue fotto la fprc e del vino ; ma 
* che Noftro Signore era tutto inteio Cotto ciafeona 

n i>ecie, 
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„ fpecie • Anche quefia dichiarazione produffe moto 
„ difpute • 

LXlv\ Vedendo t Deputati, che non a van di- 
vano niente, ebbero ricorfo ad alcune vie più effi- 
caci . Sapevano , che la Nobiltà e la Cittadinanza di 
Boemia non s'erano dichiarate in favor degli H udì ti 
che forzatamente , e dopo e fiere fiate abbandonate 
dall'Imperatore, e da Principi dell' Impero ; ch'erano 
ette in uno (lato di violenza per gì' intuiti, che ri- 
cevevano continuamente dall' armata e da' Paciani 
( Cochlec Hifi. Hujpt. lib* 7. ) , e che farebbero fera- 
pre in difpohzione di riconciliarti con efli nel mo- 
mento t che avellerò fperanza di migliorale di con- 
dizione . Sopra quefto fondamento fi fece intendere a* 
Gentiluomini e a 1 Borghefi delle città di Boemia , 
eh* erano frati mal configliati a degradare l' Impera- 
tore , per metterli fotto il dominio di Procopio , ed 
a cambiare un governo moderato in quello di un 
Prete feifmatico {Quefli è RacketAno*) , che non rico- 
nofceva altra Legge , fuor quella del fuo capriccio . 
Che in cambio de' Stati , de' quali la Monarchia di 
Boemia era prima compofia , ne ufurpava tutta l'au- 
torità un quinto , eh* era P armata , e non la divide- 
va in nino conto con gì' altri . Che la lìcita gente 
di guerra, imponeva immenfe tafle per faztare la 
fua avarizia, efigevale con molta violenza; che la 
fua infclenza non poteva reprimerft altro che con 
una follevazione generale, per prevenire il difegno, 
che avevano gli Hufiìti di efterminarli tofto che gli 
avellerò fpogliati de* loro beni . 

La Nobiltà e la Cittadinanza erano più che 
convinte di quelle ragioni ; ma la prima non aveva 
danaro , e la feconda non fi trovava ficura a dar- 
gliene a preftanza . I Deputati del Concilio difgnfta- 
ti , che un così piccolo ostacolo impedirle il liftabi- 
lineato della Religione Cattolica m Boemia , icrifle» 

Tom.XXXVl. E 
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*o a. B ifiìca ddle lettere tanto predanti , che vi fi 
fece aia cerca pei le (traoHì .arie neceiTuà Hi quel 
Ki^n» Si trovarono foJainente di ciotto mila feudi; 
c q.i-fta fon tu, tanto poco proportipnara al bilo- 
gno, p odurf? tut a^ia r.flktto che pnevafi attender* 
ne da una mi^giore ; effondo fiata conteamata nelle 
mani del pù aV'e, e zelante G.ntiloomo di B^e 
nva ( Naudcr. ibii. p 45 1 .) . Era quttti chiamato 
M*ioaHo u N-naus , o dsila i-afa Nuova, Oblia- 
li di guerra valorjio e fperimentato , che lì p.ccò 
Ridivenire il libeiator delia Tua Pania. 

LXV. Frata sto u tenne la felli me duolecima il 
giorno tredcefi.nj di Luglio. Si dolfero i Padri for- 
temente della mila f d: del Papa, che ap iva , di* 
cevano fili, un lì.'uro cammino a* fuòi fucceflVi di 
dich'^rarù prevaricatori de* decreti de'Concilj ( Labbe 
conct.ii.p. 508- ), e di fminuitne l'autorità . G ì rin- 
facciarono 3Ì1 sf>rzi , che avevano fatti, per diciot- 
to interi meli per piegarlo , ed indurlo a favorire il 
Concilio di Galilea; ma che la Tua oQinazione aveva 
refa ogni cofa inutile . 

Volevano fare contro di lui una fentenra diffi- 
»itiva di condanna, per timore che la loro paziea* 
za non tornatfe in loro danno , e non dafle a ki 
motivo mafcg ore di ortinarfì ne' fuoi di r egoi ; ma ad 
Ulama di Sigismondo fi contentarono d'intimargli un' 
altra volta, che rivocaffe dopo le ilarità giorni il di 
fegno » che aveva egli di rompere e dì trasferire il 
Concilio , fotto pena di eflere avuto in conto di 
contumace e di pubblico peccatore . 

LXVI. Quefto decreto è conceputo in termini 
gagliar iiflìmi ; Vi fi tratta il Papa da ine rrigiHIe , 
da uomo the* fcandalszza tutta la Chiefa.e fi dichia- 
ra (ofpefo da ogni ammmirtrazione tei Pontificato ♦ 
SI vieta, che alcuno abbia al uobMirlo : e s*'ngiun- 
ge a' Prelati di portarti al Concilio ( UH p. 50^. ) . 
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LXVlI. In qiefta medetimi feiìione 9 Concilio 
fece un altro decreto , in cui fi rinnovò il diritto 
dell'elezioni, (ìabilito dagli Apolìoli, e confermata 
dal primo Concilio di Nicea nel Canone quarto c 
quinto ( Labbeconc. tom. 11 p. 513 ). Quello decreto 
vuole 1. Che il Papa non porta Cervini delle ri Ur- 
be fatte o da farfi alla S. Sede delle Chiefe Metropo- 
litane , Cattedrali, Collegiali, Monafteri, e dignità 
elettive , trattene quelle contenute nel diritto, e che 
fono nelle terre dipendenti dalla Chiefa di Roma . 
Ma che (ì abbia a procedervi per l'eltzione, fenza 
portare tuttavia alcun pregiudizio a' privilegj , e a* 
cottami contenuti nella difpofizione del diritto . a. il 
Concilio ordina 9 che il Papa , il giorno che farà 
creato, prometterà con giui amento d' offer vare in- 
violabilmente quello decreto . 3. Comanda a quelli 
che hanno diritto nell' elezione , di noa eleggere al- 
tro che (oggetti degni e capaci di (ottenere le digni- 
tà Ecclefiartiche ; e perchè una cofa di tanta corife- 
guenza non fi a fatta così alla leggiera , vuole che il 
giorno dell'elezione fi raccolgano gli Elettori nella 
Chiefa per udire di voi a mente la Merla dello Spirito 
Santo , nella quale ù comunicheranno , dopo etferfi 
confettati , per ottenere da Dio i lumi necettarj alla 
Ice Ita di un degno foggetto . Indi che attendo entra- 
ti nel luogo dell'elezione, giureranno tutti nelle ma- 
ni di colui , che vi prefiede , e quefti tra le mani di 
colui , che immediatamente lo feguita , eh' elegge- 
ranno un uomo degno ed utile alla Chiefa , fia Ve- 
feovo o Abate; che non daranno il loro voto ad 
un uomo, che lìa fofpetto ragionevolmente d* averli 
procurata quella dignità per fe o con folUcitazbni f 
o con promette di danaro. Prefcrive il Concilio la 
formila di quello giuramento ( Condì. Lètti tom. 1 a. 
fejf. 12 ) . 4. Si ordina, che nano elette per fune in 
età avanzata , di buoni cottami , • che fìano negli 

£ a 
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Ordini Sagri; e fi proibifcono reiezioni fimoniache, 
e fi dichiarano nulle; e fi privano del diritto d'eleg- 
gere quelli, che le avranno fatte. 5. Finalmente i 
Padri efortano i Principi , le Comunità , e gli altri 
di qual fi fu condizione, di non interporre il loro 
credito nell'elezioni, o con lettere o altrimenti , per 
non apportar loro pregiudizio , od ufare violenza al 
la loro libertà . 

Eugenio fu affai malcontento de* decreti fatti in 
q uclìa (e (lìone , e in particolare del primo. La ri- 
dila del Concilio praticata da poco di ricevere e di 
afcoltare i Legati che aveva egli fpediti per trattare 
col detto Concilio intorno alla traslazione, che vo- 
leva egli farne in Bologna, l'aveva già molto irri- 
tato; onde diede fuori una dichiarazione il giorno 
ventinovefimo di Luglio con la quale cafsò tutte le 
citazioni, procedimenti, e decreti, che s'erano tatù 
contro di lui in Bafilea , e contro la Santa Sede , e 
i Cardinali, e tutto quello che intraprend-iTero di 
fare nell'avvenire, eccettuato quello che aveva per- 
meilo loro di trattare . 

LX Vili. Parve , che poco dopo fi placalTe ; e 
nel vero (crifs'egli una lettera in data del primo 
giorno d'Agofto, in cui accenna che avendo Caputa la 
ragione, per cui avevano rigettati i Legati da lui 
fpediti, dichiara ad Manza dell'Imperatore, e pel 
configlio di tre Cardinali , que' foli eh* erano rettati 
ieco, che per canfare ogni occafione di feifma ap- 
prova eil> Concilio dal fuo principio , e nella fua 
continuazione , perchè ti porta tranquillamente bada- 
re ad eftirpare P eretta, e le guerre , c gli frcgolati 
colimi, e gli altri abuiì ; promettendo di comportarli 
nell'avvenire come fe dai fuo canto non lì folTe 
penfato a niuna traslazione o dnToiuzione , cui rivo- 
cava egli aflol uta mente f e interamente; e di favori- 
re in tutto e per tutto il Concilio ; purché fi ricc- 
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Tetterò tuttavia i Tuoi Legati , e che fi aboliifcro 
tutt' i decreti fatti contro la fua per fona e contro la 
fu* autorità , e la fua libertà , contro la S. Sede , i 
Cardinali , i Prelati , ed altri che li attenebro a lui , 

LXiX. • Con una feconda lettera in data del 
tredicennio di Agoflo , commette a* medefimi Arcive- 
feovi, e Vefcovi, e all'Abate Niccolò , di domandare 
al Concilio la rivocazione degli fteflì decreti , dando 
loro parimente la facoltà di cattare , c di annullare 
tutto ciò , eh* era (lato fatto dal di lui canto contro 
l'autorità del medefimo Concilio, e centro quelli, che 
lo componevano • 

LXX. Ma ficco me quelle due lettele non ap- 
pagarono i Padri dei Concilio , che pretendevano di 
non dovere , e. di non potere neppur rivocare niuno 
de* procedimenti , che avevano fatti, e che fotte ob- 
bligato il Papa a foggettarvifi puramente e femplice* 
mente , come inferiore al Concilio , Eugenio giunte 
a (coprire la fua indignazione contro i Padri , e cafsò 
di fua piena pòteftà il decreto delia duodecima fef- 
fione fatto contro di lui , contro i fuoi Cardinali , ed 
altri , con una Bolla in data del tredicefimo giorno 
di Settembre ; la pubblicò per far valere la fua au- 
torità , e reprimere quella del Concilio per quanto 
poteva . Dichiarò ancora in quella Bolla che annui- 
lava il decreto della duodecima feffione in virtù della 
piena potcftà , e dell' autorità , di che era invertito 
come Pana ; e che quanto a* motivi che ave vado in- 
dotto a difeiogliere il Concilio , un folo non ve n'era 
che non fotte ragionevolittimo . Si pubblicarono an- 
cora molte lettere in fuo nome , in cui fi prendeva 
gagliardamente a difenderlo ; ma poi furono da luì 
difapprovate . Erano quelle lettere indirizzate a tutt* 
i Fedeli ; e vi li accordava tutto quel ch'era occorfo 
in queft'arTare . Qualunque fotte l'Autore, vi efponea 
le ragioni , per le quali Eugenio aveva trasferito il 
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Concilio a Bologna , e confutava le obbiezioni , che 
fi erano (atte a quefto procedimento , e le accufe in- 
tentate contro il Papa . Biaimava apertamente la fer- 
mezza che avevano i Padri del Concilio dimoftrato 
in queft' incori to ; facendola pattare per una danna- 
bile ostinazione , che atfaliva l'autorità della S Sede , 
c della Ghie fa Cattolica ; e ch'era un enorme delitto 
l'approvare i loro modi . Quanto a lui protetta va che 
mai non vi avrebbe acconfentito ; e aggiungeva che 
quando un Papa e un Concilio non andavano d'ac- 
corrlo , conveniva al Papa imporre la legge , e che 
dovevafi feguitare il voler fuo , avendo egli potete 
fopra i Conci 5 ) , quando non fi trattale di diffinire 
gualche punto di Fede , o che tutto lo flato della 
Chiefa corrette pericolo d'intorbidarti , fe non fi fa- 
ceiTe tutto quel che veniva ordinato ; nel qual cafo 
li doveva piuttosto feguitare il parere del Concilio . 
Diceva ancora che i Padri di Balìlea erravano a cre- 
dere di elitre in ogni cofa Superiori al Papa ; e che 
quest'opinione era un'eretta , ed cfortava i Principi 9 
e tutt'i Cattolici a perfuadergli a defiftere da' loro 
intraprendimenti , ed a ricevere i fuoi Legati , affin- 
chè componendo tutt'infteme un Concilio canonico 9 
potettero legittimamente compiere i difegni del Con- 
cilio. Ma fe vogliono , feguita egli, oftinarfi a divi* 
dere la Chiefa , come cercarono di farlo fino al pre- 
ferite , io v'invito ( parla a' Principi, e a tutt' i Fe- 
deli ) ad opporvi a tutta forza a* p^rniciofì difegni 
di quefto falfo^ Concilio , per impedire uno feifma 
nella Chiefa ; Imperocché a voi tocca il mantenere 
la pace, e a non permettere che ritengano de'Con- 
ciliabolì fenza l'autorità del Papa . 5i hanno quefte 
lettere per fuppolte. 

LXXI. Vedendo Mmperator Sigifmond* , che i 
due partiti fi andavano troppo rifeaìdando , e che le 
coftfeguenze potevano divenir fatali al bene della 
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Chiefa, s' intere sò fortemente in favor del Concilio 
(Coseni. />-9Si ) • ScriiTe molte lettere a Papa Eu- 
genio , nelle quali gli tapprefentava lo fcandalo, c^t 
la diflbluzi-ne del Concilio tanto rifpettabile , corn erà 
quello d? Bahlea, pro^ur ebbe nella Chiefa • e il dan- 
no che ne ritornerebbe alla di lui riputazione . Noi 
preghiamo, H ìc'eglt nella prima lettera y t fcongiu- 
riamo la Santità Voftra, che per il -fbpremo Apo- 
f1 dotato , le <u : funzioni (ottiene . deve interéffa'fi 
f i in quett affare quanto noi, di proteggere il Cortei* 
lio e di provvedere alla Tua continuazione ; perchè 
d inerbandolo . non farebbe alerò che adoprarrì alla 
• 9t diluzione della Criftiana Kepubb) ca .' e àll accrc-' 
„ feimento dell'erelìt » Al contrario fortificandolo , e 
accordandogli la fua protezione , prò» urp'à efla i 
\i rimedj necelTarj alla Fede , e alla Kelig'one . Noi 
„ vi Applichiamo dunque . dic'egli in un'altra lette- 
„ ra , e vi domandiamo ( Ih /> 955 ) per G. C. coti 
,1 tutto l'amore per noi pctlìbile , che p^n'ate merte 
„ all'intera rovina , che fovrafta alla Bigione Cri- 
„ diana , e che vi degniate di arrecarvi rimedio ; fatò 
„ intendere, e feri ve te al Pendente del CòncrVro , e 
„ a tutt'i Padri che diano felice termine a quanto 
, r hanno incominciato , in nome lello Spiriti S. , nel 
„ quale li fono raccolti ; che la Santità Vofì a rivo* 
v chi , dopo aver bene tfaminate le cofe , urto ciò 
T , che da lei fu deHo , fatto , ferino . e o d nato di 
ii contrario ; e che accordi il Tuo favore al Conci- 
li lio , come necertìtà richiede , Se quefto non fi fa 
,i prontamente , ria la Chiefa per cadere in orribili 
„ impacci , che la ridurranno alla fua perdizione , 
1, principalmente in Alemagna ; la quale, lo dico con 
„ m o dolore , è fui punto del fuo precipizio.,. 

LXXU Si celebrò la tredicefim* felTione il ve-; 
nerdl undecimo giorno di Settembre , alla q lale io- 
tei vennero fette Cardinali , con un gran numero di 
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VcfcovI f timi in abito Pontificale (labbe Conc f.ia. 
j? 956). Il termine di ft (Tanta giorni concedi a Papa 
Eugenio (lava per fpirare , e domandarono i Promo- 
tori, che folle dichiarato contumace , e nell* atto di 
procedere ailolutamente alla Tua condanna, compar- 
vero i Vefcovi di Spalatro e di Cervia nell'AiTemblea 
per parte del Papa , e proteftarono che il termine 
non era ancora decorfo . Ma il Cardinal Giuliano ri- 
fpofe loro ch'erano mai informati , e domandò loro 
Sn nome del Concilio , fé avevano éflì T afonfo di 
Papa Eugenio per la celebrazione , e continuazione 
dei Concilio ; ma non avendo dato un formale arTen- 
fo , furono licenziati • Si voleva continuare il pro- 
cedo del Papa, quando il Duca di Baviera , e Gio- 
vanni d'OrTemburgo , che avevano delle lettere cre- 
denziali dell' Imperatore , dittero in nome di quello 
Principe , che aveva egli (limolato Eugenio ad ade - 
rire al Concilio , e ad intervenirvi perfonalmente ; e 
che avendo avute notizie del decreto monitoriale , 
che aveva fatto il Concilio contro di lui , aveva ufa~ 
ca ogni diligenza per obbligarlo ad ubbidire a quanto 
gli ordinava il Concilio ; e che Eugenio gli rifpoie , 
che non fi poteva ignorare quanto aveva egli fatto, 
t foflfcrto per la pace della Ghie fa ; che pregava il 
Concilio a ricordacene , e concederli ancora trenta 
giorni di tempo; che l'Imperatore defiderava dunque 
che gli fodero accordati, e che avrebbe fatti andare 
al Concilio i Principi e i Prelati di Alemagna : che 
fa in quello frattempo averte il Papa fatto qualche 
procedimento contro i Padri del Concilio, acconfeu- 
tiva cKe l'annulIalTero . Si diede quefia dilazione in 
riguardo dell* Imperatore ; e fe ne diede notizia agli 
Elettori dell'Impero , che domandavano parimente che 
fi fofpcnd«fte quell'affare . Si fece uu altro decreto , 
a fine di provvedere alla ficureiza de' membri del 
Concilio ; fi annullò tutto quello eh' era fiato fatto 
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contro i Padri, e in loro pregiudizio, e fi ritlabìliro- 
no quelli , ch'erano fiati privati delle loro dignità , e 
de' loro benefizi • . 

LXXtll. Gli affari di Papa Eugenio non cam- 
minavano meglio in Italia, che in Balika . Imperoc- 
ché quefto Papa informato nel principio della fua 
tfahazione al Pont ficato , che Papa Martino V. fuo 
predeceffore aveva lafciati de* gran tefori ( Haudtt. 
generis f449>)i e cne Poccio fuo Vicecameriere fa- 
peva il luogo dov'erano, diede ordite a Stefano Co* 
lonna di farlo arredare: ma Stefano efeguì quefl'or- 
dine con troppa violenza . Poccio fu arredato tumul- 
tuofamente , e gli furono faccheggiati tutù gli averi 
fuoi . Il Papa avendone dimoftrato il fuo rammarico 
a Stefano y ti avendolo fortemente riprefo della fua 
ecced nte violenza , quelli fi ritirò a Palelìrìna ap- 
pretto il Principe Colonna , e Io foli ecitò a difcaccla- 
re Eugenio da Roma , perchè perfeguitava i Colon- 
ne fi , e faceva perfeguitare le Creature di Martino V 
Si arrefe il Principe Colonna alle fue rimoftianze ♦ fi 
avvicinò a Roma colle fue truppe , ed entrò nella 
città Vi fi fece un affai afpro combattimento , nel 
quale furono con lui le fue genti refpinte La guerra 
non cesò , finché Eugenio non fece la pace verfo la 
fine dell'anno . 

LXXlV. Qualche tempo dopo , Filippo Duca 
di Mlano , rincrelcen-.iogli la pace , che aveva fatta 
co' Venezia ni , e co' Fiorentini , perchè gli levava mol- 
te città , cercò di vendicar fé ne contro Eugenio , che 
aveva confermato quefto trattato di pace ( Antonìn. 
tit n.r.io.) • Stimò forfè il Duca, ch'effendo il Pa- 
pa Veneziano avelie in tal cofa avuto più riguardo 
a quelli della fua nazione , che alla giuftizia , e che 
averte attefo più all' amore per elfi , che a quanto 
l'equità richiedeva . Che che ne fia , il Duca rivolfe 
l'areni contro Hcma » dov'era tutto favorevole a' di- 
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fegni Tuoi. Ritrovò eh erano malcontenti di Eugenio, 
I* a u vai o di aver cagionati molti di lordi ni nello 
Stato della Chiefa , cui ave/a egli ritrovata tran- 
quilla i ed in leno ad una profonda pace , quando 
gmnfe al Pontificalo ; ma Ja Tua mala condotta di- 
cevano elfi v e la lua amb.zione , aveva ben torto 
fatta (vanire quella calma , e quel ripoio . Per \b f 
aggiungevano , era (tato abbandonato da molt» Car 
dinali per andare a Bablea . il Duci di Milano dal 
tuo canto vi aveva parimente mandati tutt'i Vrfcovi 
del fuo dominio , e a 'èva follevate contro Eugenio 
tutte le terre della Chiefa , eccettuate poche , per 
mediazione del famofo Capitano F aocefeo Sforza (uo 
genero, e di Niccolò F^rtebraccio , che pi ima aveva 
pref- Tarmi in favore del Papa . Qiefti due Generali 
fecero in Italia sì crudel guerra , fenza che Eugenio 
fi or pone (Te toro » che tutte le città (ì Allevarono 
contro Hi lui , e durò molta fatica a fuggire ria Ro- 
ma (infr ^44.). Il Duca di Milano per danneggiare 
maggiormente Eugenio , fece c< rret voce con una 
fuppofta lettera (Blod l.^.Decad ) del Coociio di Ba- 
filea , che i Pam f avevano riabilito Luogotenente 
Generale del melefiroO Concilio in Italia Ma gli Ara- 
bafeia tori del 'imnerator Si<ifmondo t quelli del He di 
Francia » e del Duca di B irgojrna , giuncarono il 
Concilio dall' accula di tal condotta , diraoftranJone 
la falfità . 

LXXV. Il duodecimo giorno di Agolto morì io 
Lisbona Giovanni Re di Portogallo in età di (ettan- 
tafei anni ♦ quattro meli , e nove giorni , avendone 
regnati qua tantotte , quattro me(ì , e nove giorni(M<z* 
nana La . c. b. ) . Fu nominato dal Popolo il He di 
felice memoria , per le fue grandi azioni in pace ed 
in guerra . Fu (eppellito con molta pompa nel mo- 
na fiero di Allionbara ♦ che aveva egli fatto eripgert 
in memoria della vittoria riportata contro i Gattiglia - 
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ni. Gli (accedette Edoardo Aio primogenito in età di 
quarantadue anni , e avendo già molti figliuoli di fua 
moglie Eleonora d'Aragona . Il (uo primogenito fu 
Alfonfe 9 ed il primo al quale i Portoglieli diedero 
nome d Principe . vivente Edoardo Tuo Padre • 

LXXVI. Etfendo già (pirati i trenta giorni chi 
aveva dari il Concilio di tempo a Papa Eugenio per 
rivocare la diflbluzione del Concilio * non vollero i 
Pairi più tenere (èrtìoni formali, perchè fi attendeva 
di giorno in giorno lìmperator Sigifmondo, che do- 
veva intervenirvi ; ma tennero una Congregazione 
nella Chiefa Cattedrale la Domenica , undecimo gior- 
no di Ottobre . Mentre eh' efaminavano le lettere , 
ch'erano (tate pubblicate in nome del Papa ♦ (limate 
vere da elfi, e che prendevano delle mi in re per con- 
dannarlo come contumace nella feguente fettone fu- 
rono avvertiti che l'Imperatore era vicino alla città » 
e che fi affrettava di andare a trovarli • Subito u fu- 
rono tutti per andarlo ad incontrare ; e lo condurTe- 
ro alla Chiefa molto pompofamente ;dimoftrando con- 
solazione del fuo arrivo . Si rimile dunque quefta 
Congregazione all'ottava , e dopo prefé alcune cau- 
tele , fi procedette alla quattordicefima bilione * 

LXXVH. Si tenne quella il giorno fettimo di 
Novembre , e l'imperatore vi anrlò in abito ceremo- 
nia'e Si concedette alla fua iftanza Una nuova dila- 
zione a Papa Eugenio di novanta g : ernt , a condi- 
zione chs in queito frattempo aderiiTe e&li al Con- 
cilio (Labbt Conc. t 11. p-m ). e rìvocaiTe tutto ciò 
che aveva fatto contro il Concilio , e principalmente 
quel che fpettava alle tre lettere « delle quali abbia- 
mo parlato . Si ordinò ancora che confermarle tutto 
quello che aveva fatto il Concilio , e pr »mi« r ero i Pa 
dri , che allora fi getterebbero tutti a' iuoi piedi , e 
(ì foggf perebbero alla ua autorità come a quella dei 
folo e legittimo Vicario di Gisù Grido . 
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LXXVUI. Perchè Tatto, che gli fi domandava 
fotte (incero e fenza frode od equivoco , elìderò tre 
formule , per erTere a lui prefemate , fopra le quali 
regolarle la Tua rivocazione. Quelle tre formule era- 
no proiTo a poco dello fletto tenore • Si domandava , 
che il Papa annullarle e rivocafte tutto ciò che ave- 
va fatto , o attentato da fe , o per altri in fuo no- 
me in pregiudizio del S. Concilio di Baiìlea ( Labbt 
Corte Ma. /\si4.)e contro la Tua autorità; e che di- 
chiarale nullo e cario tutto quello , che egli avefle 
fatto , particolarmente in riguardo alle tre lettere , 
delle quali s'è già fatta menzione . A quelle tre ag- 
g iunfero i Padri una formola di adertone al Concilio 
d al fuo principio , colla quale il Papa dichiarale la 
fua diflbluzione nulla , e rivocaiTe quanto aveva tet- 
to contro i membri del Concilio, in particolare con- 
tro i Cardinali di Cipro, di S. Si (io , e Firmino. Si 
voleva che li riftabilifte in ogni loro diritto , e che 
lefciarTe al giudizio del Concilio fe la citazione, che 
fi era fatta della fua perfona forte flata legittima , e 
econdo le leggi e l'esortavano a riconofcerc la bontà 
e la carità de 1 Padri verfo di lui ; e che il Concilio 
n on aveva altra intenzione , che di fare il ben della 
Chiefa . 

LXXIX. Il Concilio prefe tutte quefte precau- 
zioni, perchè il Papa aveva promtiTo , ad iflanza di 
Sigifraondo , di unirti a' Padri , purché rivocaflero 
tutto quello che avevano fatto contro di lui, contro 
i fuoi Cardinali^/. 72.23.) » e contro quelli che avà- 
va mandati per prefedervì in fuo nome ; impetocchè 
fino allora non fi eran voluti ricevere i quattro Pre- 
fid enti di Papa Eugenio . 

LXXX. Per quefto il giovedì , giorno ventefi- 
mofefto di Novembre , fi tenne la quindicefima fef- 
fione , alla quale intervenne ancora l'Imperatore. V. 
fi fecero alcuni regolamenti per la convocazione de! 
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Conci!) provinciali , fecondo gli ftatuti degli antichi 
Canoni {Ltbbt Co ne. r.i **/>.$*$•) 1 • fi decretò che fi 
avellerò a raccogliere due volte all'anno , o almeno 
una ; e che il Vefcovo Diocefano vi prefedeffe in 
perfona , fe non avelie qualche legittimo impedimen- 
to , e che duraforo quetti Concilj due o tre giorni , 
fecondo il bilogno della Chiefa ; che quefti Concil} 
cominciaflfero da «n difeorfo , nel quale fi efortaflero 
gli art imi a menare una vita regolata , e conforme 
alia fantità del Sacerdozio, ei a mettere in vigore la 
difciplina ; che s'iflruiiTa il popolo ogni Domenica, e 
nelle altre felle folcnni ; che fi leggeflero gli Statuti 
Sinodali , che preferivendo il modo d' a m min iti rare 
con pietà i Sacramenti , che fi prende (Te efatta infor- 
maiione della vita e de* coltami de* Sacerdoti , e de* 
Cherici , fe fono fimoniaci, ufurai , concubinaij, (e 
iono foggetti ad altri eccedi , e che venilTero carita- 
tevolmente corretti. Richiamano i Padri dei Conci- 
lio l'antico ufo delia Chiefa ftabilito nel quinto Ca- 
none del primo Concilio di Nicea , e nel fecondo 
del primo Concilio di Coftantinopoli ; il che conti- 
nuò fino al Con:ilio geniale fotto Adriano IL 
( Quefto è l'ottavo Concilio di Coftantincpoli , co- 
minciato il quinto giorno d'Ottobre Tanno 889 ) 

LXXXI. Intorno a quello medefimo tempo lim- 
perator Sigifmondo ricevette una folenne ambaiciata 
da Amurat il. Imperator de* Turchi « col quale era 
flato in sì lunga guerra (Kranti 11. Saxort. 11. ) ; e 
quello per proporre una ferma e flabile pace. Sigi 
fmondo ricevette quelli Ambafciatori nella Chiefa di 
Bafilea , dove diede loio udienzi. Era egli veftito 
de' fjoi abiti Imperiali, e dodici di eflì gli offerirono 
i doni d A gran Signore , confidenti in dodici gran 
vafi d' oro , ripieni di monete d'ora, de' panni d' oro 
e di feta preuofnlìxù , una magnifica verta arricchi- 
ta d'oro con altre di (età, e molte gemme. Corri- 
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fpofe 1* Imperatore alla loro generalità , con altri do* 
ni non meno prezioiì. Si crede che Amurat u falle 
quefto con Sigumondo, per timore che aveva della 
fua potenza 9 dopo effere (lato incoronato Imperatore 
in Koraa ; e forfè ciò faceva per congratuìarfì , c 
confolarfì con lui di queflo. 

I Padri del Concilio in una Congregazione ge- 
nerale rifolvettero di mandare nuovi Deputatrin 
Boemia, per unirti a quelli che già vi erano , e per 
tentare di fare , s'era poflìbile , qualche aggiuftamen- 
to ; ma quefta deputazione nan ebbe effetto , perchè 
g i affari avevano prefo un buoniilìmo corfo . 

LXXXLI. Penfarono dunque pìuttofto ad appro- 
fittarli delle buone difpofizieoi di Papa Eugenio per 
unirli al Concilio ; fi fpedirono a lui gli Ambafcia- 
tori di Sigifmondo , del He di Francia , e del Duca 
di Borgogna, per ottenere da lui la pace della Chie- 
fa ( Blondus. #£.3.) . Quello dichiara egli medesimo 
in una lettera ic ritta ad Amedeo Vili. Duca di Sa- 
voja , al quale fa intendere, che aveva già fatto il 
fuo trattato co 1 Padri di Bafilea , allorché i Deputati 
de' Veneziani erano andati a ritrovarlo con delle let- 
tere dell'Imperatore , e avanti l'arrivo degli Amba- 
Sciatori di Sigifmon-Jo , del He di Francia , e degli 
airi. Per alerò, te avevalo fatto , era fiato folo per 
ittanza , e per foliecitazione dell' Imperatore . Quelt* 
accordo diceva che rivocando il Concilio tutto ciò 
che aveva fatto contro il Papa, e quelli del fuo par- 
* tifa , egli riceverebbe i fuoi Prendenti ; ed il Papa 
dall'altro canto proietterebbe che il Concilio di Bali- 
lla era (lato legittimamente raccolto , e che lo era 
ancora; ed inoltre rivocheubbe tutto quello che ave- 
va fatto contro il Concilio , e i Tuoi partigiani ; e 
che aderirebbe a' fuoi decreti. In confeguenza elette 
Eugenio quattro Cardinali per affròere al Concilio io 
qualità di Predienti . 
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LXXXHl. Mandò loro una Bolla in data di 
Roma il giorno diciottcfimo delle ralente di Cerna- 
j > , cioè il qui dictfi.no giorno di Dicembre , con la 
quale comparte loro una piena facoltà di agii e in Aio 
nome , e di aderire a tutto ciò che il Con ilio averte 
dee etato e defilo, e che credette di avere a d fri- 
nire in fluito . Quefìa Bulla diceva ancora che quan- 
tunque avelie annullato il Concilio di Baiìlea Egitti- 
mament? raccolto, tuttavia per evitare le gran dirTen- 
doni » ch'erano inforte , e le maggiori , che potevano 
accadere in fedito ( Inappcnd 1. cont. Bafìl. torn ii* 
/>'947-) P er t3 ^ difcloglimento , dichiarava , che quel 
Concilio era (tato legittimamente continuato fin dal 
fuo principio , e che doveva continuare ad eflerlo , 
e che l'approvava e favorivalo in ciò che aveva or- 
dinato e decifo ; e che dichiarava che la diiToluzio- 
ne, che ne aveva fatta, era nulla, e che non dove- 
va averli in confi lerazione alcuna . Aggiungeva che 
cattava ed annullava parimente tutto quello , che fi 
forte potuto tentare contro V autorità di quel Conci- 
lio , t tutt'i procedimenti fatti , o cominciati contro i 
fuoi membri ; e che prometteva fìnceramente di de- 
filiere da tutto quello , che potette ritornate in loro 
danno . 

Quantunque fi dovette aver obbligo di quetto 
cambiamento al ricordine degli affari d' Eugenio , 0 
in parte alle iftanze , e alle follecitazioni di Sigi- 
fmondo* fece tuttavia conofeere il Papa in una let- 
tera in data di Firenze il tredicefimo giorno delle 
calende di Mario, cioè il giorno diciattettefiuio di 
Febbrajo , che non s'era arrefo a qutfto partito, 
che per il folo parere ed attenfo del Venerabile Fra 
Giordano Vefcovo di Sabina , e deTuoi diletti figliuo- 
li Antonio >di S. Marcello, Francefco di S Clemen- 
te, Angelotto titolato di S. Marco, Sacerdoti, e di 
Lucido di Santa Maria in Cofmedin , di Profpero ti- 
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tolato di S. G ocgio , e di Domenico titolato di San- 
ta Maria tu via iva. Diaconi, tutti Cardinali della 
S. Chiefa rtomana . 

Di quelli Cardinali trafs' egli i due, eh' ehfle 
per prefedere al Concilio, cioè Giordano O uni e 
Ange otto titolato di S Marco, a' quali congiunta 
Niccolò Albergati e Pietro Vefcovo d' Alba , pari- 
mente Cardinali. Ma eiTendo ritenuti a Roma da al- 
cuni importanti affari, Lugsnio Urtimi loro il gior- 
no dopo, felicefimo di Dicembre , Giovanni Arcive- 
scovo di Taranto , Pietro Vefcovo di Padova , e 
Luigi Abate di S. Giuli na , e diede loro la medesi- 
ma facoltà , che aveva conceda a' primi . E nello 
fteflj feiicefimo giorno fcriffs al Cardinale Giuliano 
per confermarlo Prefidente del Concilio, come lo era 
flato fin allora, in modo per al ro che prefe lederò 
feco lui quegli ancora , eh* egli vi mandava. 

LXX.KIV. Oltre tante teftimoniame della (in- 
cera approvazione che dava egli al Concili > , volle 
parimente ri\ro:a p e efprefTimente le due Bolle, che 
aveva fatte pubblicate per difciogiicrlo e dichiarati© 
illegittimo, e lì valle di quefoccaiìone per revoca- 
re una terza Bolla ufeita nel m-defimo tempo (Lab" 
he conc. tom. n.p. 589. ), in cui fi riferirono le ra- 
gioni, che avevanlo determinato a feiogliere il Con- 
cilio, ed in cui molto erafi trafportato contro i Pa- 
dri. „ A fine, die' egli, che tutto il Mondo fu per- 
„ fuafo evidentemente della noftra integrità, e del 
„ noftro impegno per la Chiefa Univerfale , e per il 
„ S. Concilio di Bafilea, noi tivochiamo le noftre 
„ due Bolle, date da lungo tempo dal noflro palaz- 
zo Apoftolico ; imperocché, quanto alla terza: 
„ che li dice cominciare con quefle parole , Deus 
novìt ( Ibii />. $32 ) , noi non fappiamo che lìa 
, t mii uf:ita, e benché (ia inutile il rivocare quello 
„ che non ha elìltenza , noi la rirochiaino tuttavia 
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per maggior cautela, e perchè ci vien domandato; 
come anche tutte le altre, che potefltro comparire 
„ in nome noftro in pregiudizio del medelimo Coa- 
„ cilio , o contro la fua autorità. 11 

LXXXV. Quefta condotta del Papa fu appro- 
vata da alcuni, e b «Vi mata da alcuni altri. 1 Parti- 
giani del Concilio ne trionfarono , riguardando que- 
lla rivocazione come una prova autentica dell'auto- 
rità del Concilio di Balìlea , e che ricopre di confo» 
fione quelli , che contro la fede degli atti di quello 
Concilio e delle lettere d' Eugenio , affermano che 
quello è un Concilio acefalo, o fenza capo , e fei- 
fmitico • Quefta ripreniione in effetto è contro ogni 
veriiìmiglianza ; perchè quetto Concilio , eflendo (iato 
convocato non folo da Papa Martino V. e da Eu- 
genio fuo fucceiTore ; ma confermato ancora , ed ap- 
provato da queft' ultimo , che riceve con una fua 
Bolla tutto quello che fi è fatto in tutte le prece- 
denti feffioni, e tutto quello che farà per far fi ne il' 
avvenire per leftirpazione dell'eretta, per l'unione 
de' Principi Cristiani , e per la riforma della Chiefa 
nel fuo capo, e ne* Cuoi membri; ne feguita che 
avendo questo Concilio tutte le condizioni, che fi 
ricercano per un legittimo Concilio , non può edere 
acefalo . 

Sopra gli altri fi folle vò contro Eugenio fòrte- 
mente per la fua approvazione data da quefto Papa 
al Concilio di Baólea il Platina Iftorico ( Plann. de 
vh Pontif inEug IV.) Lo riprende di aver egli a 
quel modo meifo foftopra tutte le divine, ed umane 
eoe, di aver indotto il popolo Romano a prendere 
T armi , e di aver fatti nafeere infiniti mali • Il Car- 
dia! Gaetano è flato il primo che abbia ofaro di 
trattare quefto Concilio da acefalo, e da feifmatico, 
in un difeorfo particolare fatto da lui, e che fu in- 
ferito nell* unde-ima fedone del Concilio Lateranefe 

Tom.XXXFI. ¥ 
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fotto Leone X. Il Cardinal Bellarmino è (lato di 
miglior fede {BdUrm.lib j*)* fi rettrinfe adire, 
che ti Concilio di tfa ìiea è (lato legittimo nel Aio 
principio; ma che celsò d'eftsrlo al tempo della de- 
pulì uone del Papa; e queft* opia one è la più rice- 
vuta, che è generale ed ecumenico (ino alla decima 
feritane , fecondo gli uni , o più probabilmente (ino 
alla venieiimaieita fecondo alcuni altri ; perchè fu in 
queft? feflione che fi cominciò a deliberare -intorno 
alla deposizione di Papa Eugenio . Panormo ha fat- 
to un eccellente trattato per giultificar la facoltà, e 
la condotta del Concilio di BaQlea nella depofuione 
di Eugenio: noi ne parleremo altrove ( lnfrltb. 308.). 

LXXXVI. La lediceli ma fc ilio ne (v tenne il ve- 
nerdì , quinto giorno di Fcbbrajo nel folito luogo • 
V'intervenne )' Imperator Sigifroondo in abito Impe- 
riale , e più di novanta Palati colle mitre bianche. 
Dopo le lolite preci li Ietterò le lettere di Eugenio 
per r approvazione del Concilio , e per la ri voca- 
zione della diffoluiione , che aveva pretefo farnt 
(Labbe conctom. i*. p. 22S) . Furono quefte lette- 
re prefeotate djll'Arcivefcovo di i aranto , e dal Ve- 
feovo di Cervia ; e dopo lette, ed efaminate atten- 
tamente , dichiarò il Concilio , che aveva il Papa 
adempiuti fedelmente gli avvertimenti , citaiioni , e 
rkhierte del ConcHio , fecondo quel che s'era difpo- 
fto nella lettone q*attordiceìlma , e nella formula 
che vi era inferirà . Quefte lettere furono approvate 
c regiftrate negl' atti . Tuttavia Giovanni , che fu 
poi Cardinale di Torrecremata ( Turrccrcm.fiim.de 
EecL Ub. 2. c. 200. 1 , e che fi ritrovava a qucfto 
Concilio , nega che fi porta inferir niente da quefte 
lettere che fìa favorevole a quelli, di Bafilea, non 
approvando già il Papa tutto quello che il Concilio 
avrva odoaio, e non obbligandoli ad approvare 
quel che i Padri volefTcro decretare fopra l'autorità 
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ordinaria de' Conci j . Per quanto ha mal fondato il 
fentimento di quetto Cardinale , bafta consultare il 
P. aUiTdndro nella Aia ottava diftertazione fopra à il 
Concilio di Baiìl;a ( P. Alex.. 3. par») , 

LX X Vii. Dappoiché ebbe il Concilio approva* 
te le lettere del Papa in quella fellione, fi tenne una 
Congregazione generale il veotenmoquarto giorno di 
Aprile/ per incorporare i Legati d'Eugenio al Con- 
cilio fotto i loro prop< j t privati nomi . Erano que- 
fti Legati i Niccolò Cardinale di S. Croce , Giovanni 
Arcivdcovo di Taranto , Pietro Vefcovo di Padova f 
c Luigi Abate di s. Giuftina, che furono corretti a 
giurare, che averebbero fedelmente attefo ed opera- 
to per la gloria del Concilio , che ne ©ferverebbero 
i decreti, e particolarmente quelli dell* quarta e del* 
la quinta feflnne del Concilio di Coitama ; cioè che 
un Concilio legittimamente convocato rapprefenta 
la Chiefa univerfale , e che riceve la fu a autorità 
immediatamente da G. C ; che il Papa medesimo è 
obbligato ad ubbidirvi nelle cofe fpettami la fc ; e , 
recinzione dello fcit'ma, e la riforma generale della 
Chiefa ; che non rivelerebbjro il fegreto del Conci- 
lio , che no» ne patterebbero fenza la licenza de* 
Deputati \ e che finalmente darebbero in ogni cofa 
buoni conigli fecondo Dio, e la loro cofcienza : a 
che fi obbligarono tutti col giuramento ne* loro pro- 
pri e privati nomi • 1 Padri del Conolio fi attennero 
a tutte quitte precauzioni per timore che avevano, 
che la ritrattazione del Papa folte una finzione,! che 
averte mandati i fuoi Legati al Concilio non peraltro 
che per progettarne Segretamente la rottura, tome 
occorfe in effetto ( Infr. 107. «. $4.* Jcgg- ) . 

LXXXVhl. Quelli quattro Legati , dopo aver 
dato giuramento in quefta Congregazione , furono am« 
metti nella diciaiTettelìma fedìone tenuta nel lune lì 
giorno venteiimolcfto d Aprile , in p re fenza dell'I m- 
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paratore veftito con gli ornamenti Imperiali; e di 
più di cento Prelati in mitra , e in abiti Pontificali . 

LXXXlX. Quefti Legativi prefedettero colCar» 
dinal Giuliano antico Prendente del Concilio , I Pa- 
dri del Concilio vi fecero molti decreti per rendere 
il loro procedimento più rìcuro; imperocché dubitan- 
do , che fe ricevevano i Legati d" Eugenio per pre- 
fiedere al Concilio con aiìoiuta libertà e indi pen- 
dente ( Labbe Conc ia. p. 549. ), ciò non forte trop- 
po forte oftacolo alla riforma de' membri della Chie- 
fa; dichiararono da prima, che non li ricevevano 
per Predienti ft non a patto che averterò un'auto- 
rità dipendente dal Concilio, lenza niuna giurifdizio- 
ne coattiva, tenia pregiudizio delle regole già ftabt- 
lite cioè che niente lì decideiTe Anodicamente in 
pieno Concilio , che non forte prima (tato efaminato 
dalle quattro Deputazioni dei Concilio; e per con- 
fermare la fuprema autorità del Concilio , che non 
era punto alterata dalla prefenza de'Legati del Papa, 
ordinano , che tutti gli atti faranno fpediti incorno 
e fatto il fuggello del Concilio , fecondo 1' antico ufo 
ortervato dagli otto primi Concilj generali, che rin- 
novarono. 

XC. Pare ancora da quefh feffione , che i 
Padri di Bafilea non abbiano creduta , che le loro 
decifioni dovettero aflblutamcnte elTere pronunziate 
da' Legati del Papa Prendimi ; poiché ordinano , 
che in cafo che quelli , che prefedevano , non volef- 
fero fentenziare quel che folle decretato dalle quat- 
tro Deputazioni, fotte devoluto il diritto di conchiu- 
dere , e di fentenziare a quel Vefcovo , che forte af- 
fi fo più vicino a' Prendenti • S* includerò a fare que- 
llo decreto per l'opinione che avevano, che le leggi 
di un Concilio generale non ricevevano autorità aU 
tro che dal Concilio medeilmo ; che il diritto, che 
hanno i Legati del Papa dì precedere a' Concilj , e 
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di giudicarvi , è puramente onorario, dovuto alla 
primazia del Papa , la di cui perfona rapprefentano , 
il quale non dà loro alcuna facoltà nè gì '.inflizione 
fopra il Concilio , e che quando un Concilio gene- 
rale ha fatto qualche concilinone, può elegger fi un 
Prcfi lente , e pronunziare il Tuo decreto , mal grado 
il Papa, s'egli ricufa di fentenziare e di conchmde- 
re ; in fine , che un decreto dato fuori in que- 
lla forma non lafcia d'obbligare e di aver tutta la 
fua forza. Si ritrova un eferopio di quella libertà 
nel Concilio di Calcedonia * 

Il Canone ventefimottavo di quel Concilio, te- 
nuto nell'anno 451. conferma al Patriarca di Cottati* 
tinopoli, il diritto , che aveva ricevuto dal terzo 
Canone del primo Concilio di Coftantinopoli , che 
gli dava il fecondo porlo, cioè il primo dopo il Pa- 
pa ; per modo che i Metropolitani di Ponto, di Tra- 
cia, d'Afta folamente, e i Vefcovi di quelle Diocefi 
eh* erano tra i Barbari , dovevano effere ordinati 
dalla Sede di Coftantinopoli , fopra la relazione che 
gli fi doveva fare dell'elezioni canoniche I Legati 
di S. Leone Papa lì oppofero a queflo Canone , o 
perchè folTe flato fatto in loro aflenza , o perchè di- 
cevano eflere flati i Vefcovi sforzati a fofcrimlo; 
ma quelli dimoftrano» , che l'avevano tutti ricevuto 
per loro proprio movimento fera' aver (offerta veru- 
na violenza ; e nulla ottante le oppofizioni de* Lega- 
ti di S. Leone Papa , queiìo Canone fu letto tre vol- 
te nel Concilio , con le acclamazioni dì tutti i Padri 
e. inferito negli atti . Così , quantunque il Papa ab- 
bia un' autorità maggiore che ogni altro ne' Conci!), 
precedendovi in pedona o per mezzo de'fuoi L-gaci 
pubblicando e fpiegando i decreti, e ordinandone l'efc- 
cuzione , non ne feguita per queflo che 1' àntoriià 
di un Concilio ecumenico dipenda in tal modo dalla 
fua , ehe pofTa di pieno diritto cambiare ed annulla- 
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re i Tuoi decreti , coraj lo dimoftra il P. Aleffandra 
nel luogo da noi citato ( P. Alex lococit.). Qutfto 
fcce dire al Cardinal di Caia ( Nicol, de Cufa lìb 3. 
de concora catholic. cap. 4 ) . „ Che ne' ConaJj gene* 
„ raii il Papa concorre il primo , ma che la (uà au- 
„ tori tà non prende vigore altro che dal confenfo di 
r tutti gli altri , che celebrano il Concilio ; che la 
„ forza delle definizioni non viene dal Sommo Pon- 
„ tefice , ma che dipende dal confenfo di tutti , dal 
t , fuo, e da quello degli altri. Q ietto conftfsò San 
„ Leone medtlìmo nella fua lettera a* Padri del Con* 
„ cilio di Calcedonia: A fine, die* egli, che l'ArTcm- 
„ blee de' fratelli, e tutt* i fedeli, conoicano , che io 
,, fono unito con voi ne' fentimcnti , non folamtnte 
„ per meno de* Legati , che tengono il mio luogo , 
„ ma con l'approvazione, che voi date agli atti 
„ del sinodo 4 ' . 

XCL Dopo la feflione drciaffettefima l'Impe- 
rator Sigifmondo fi partì da Baiìlea , e non intervenne 
alla diciottefìma tenuta il fabato ventr fimofefto giorno 
di Giugno. 1 Padri del Concilio (Labbe concio. 12. 
f. 540. ) , convinti di qual importanza fotfe l'iftruirc 
tutte il Mondo dell'autorità de r Concilj generali, 
rinnovarono ancora una quinta volta i decreti della 
quinta feilìone del Concilio di Coftarza . In quella 
feflione Giovanni Patriarca d'Antiochia prefentò al 
Concilio uno fcritto , che aveva egli comporto queft* 
anno, per woftrare la fupericrità del Concilio fopra 
il Papa ♦ e provare eh' Eugenio non poteva fcioglie- 
re quel di Baftlea fenza r iiT.n o de' Padri, che la 
componevano , e che ali' oppofto doveva foggettar- 
vifi ed ubhiiirlo . Si ritrova querto trattato tutto in- 
tero alla fine degli Atti del Concilo di Bafilea 
nella prima appendice ( Conc.append i.ro. I2p 911- )• 

Sino alla feguente frittone . che fi tenne nel me» 

fe di Settembre , fi fecero moke Congregazioni • lo 
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quella del fediceiimo giorno di Giugno fi pubblicò la 
coftituzione dell' Imperator Carlo IV. indirizzata agli 
Abati di S.Bivone di Gand, di Cambrai , di S. Pie- 
tro di Lovanio, delle Chiefe di Tournai , di Liege, 
e di Utrecht, co» alcune addizioni contro quelli, 
che violavano le immunità della: Chiefa. Il terzo gior- 
no di Luglio il Concilio fece celebrar in fuo nome 
la Bolla di Papa Eugenio data da Koma il ventefi- 
mofefto giorno di Maggio del precedente anno, in- 
torno alla venerazione del Santiflìmo Sagramento dell' 
Eucariftia , e le indulgenze annette alla Fetta del 
Samiifimo Sagramento con ordine d' offervaila per ' 
tutta la Chiefa . Intorno a ciò può vederti quel che 
ne dica il bai Ile t nelle Tue Fette mobili. 

XCII. Scrifle ancora Eugenio il ventefimonono gior- 
no di Giugno in queit'anno a Padri di Bafilea , «ni mi- 
randoli che non gli rimaneva più rifentimento veru- 
no delle andate cofe , e che di buon animo « con 
piacere confermava tutto quello che aveva fatto in 
prò del Concilio per la fua convoc:zìone, e per la 
continuazione (llabbe conc. appcnd. i.tom. 12. p> 949. ) 
che non aveva altro difegno che- quel d? amarne 
. tutt'i membri come figliuoli Cuoi, e di (rimarli cerne 
fratelli, per «Aere fempre unito feco loro co'Legami 
della carità in benedizioni di dolcezza ; (perando che 
dal loro canto non fi (corderanno del rifpetto che 
deggiono alla S. Sede , e che gli faranno fedeli . 
Rende loro grazie della bontà con la quale avevano 
accolti i loro ^elìdenti ; e gli aflìcura che quefta 
notizia l'aveva eltremodo racconciato nelle grandi 
perfecuzioni , che da poco tempo aveva comportate 
in Roma, per le quali era fiato corretto ad abban- 
donare la Città. Quefio accenna loro io quella let- 
tera , che fcrifle da Firenze. Ecco il motivo, che 
ayeyalo indotto a fuggire . 

' 4 

« 
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Filippo Duca di Milano , che aveva rivolte le 
armi fu e conno il Papa per vendicar li fopra di lui 
dello fvantaggiofo trattato , che in certo modo ave- 
vaio obbligato a fare co' Veneziani , aveva mandato 
Francefco Sforza e Niccolò Fortebraccio con delle 
truppe a devaftare la campagna di Kcma , ed a pren- 
dere Eugenio (e fi pcreva . Ma il Papa , s fTrttando 
placidezia in faccia al danno che gli fo vi aitava , 
non fi oppofe alle truppe del Duca . 

XCUL Irritati i Keniani di quella inerzia, e 
già eccitati a ribellione da' partigiani de'Colonnefi, 
c dal Duca di Milano medefimo* fi Allevarono con- 
tro Eugenio, e rifolvettero di arredarlo. Comincia- 
rono dallo fcacciare i fuoi Magiftrati , creandone 
fette di nuovi . Eugenio sbigottito al fine da querte 
rivoluzioni, e temendo della vita, prete il partto 
di fugg ; re fecretamente da Koma in abito di Reli- 
gi 0(0 . Durò gran fatica a guadagnare in un picco- 
lo battimento la foce del Tevere, per la moltitudi- 
ne di gente che lo infeguivano . Giuntovi , torlo fi 
Imbarcò in una galea ad Oftia , donde pafsò da pri- 
ma a Pifa , poi a Firenze , dove nella vigilia di San 
Giovanni fu accolto con molto onore . Allora fu 
quando fcriffe al Concilio la fuddetta lettera . Frat- 
tanto i Romani faccheggiarono il fuo palazzo; fece» 
ro prigione Francefco Condelmero fuo nipote , Car- 
dinal di Venezia, e Cameriere della chiefa Romana 
ed attediarono Caftel S. Angelo. Ma non avendo 
potuto prenderlo , cinque mefi dopo fi ravviddero , 
ricevettero i Magiftrati creati dal Papa , e ne feguì 
la pace. Fortebraccio era flato uccifo da un femp'i- 
ce loldato; e lo Sforza fu dichiarato Marchefe d'An- 
cona , /blamente fua vita durante , ed Alfiere della 
Chiefa Romana . 

XCIV. Vedendo il Concilio efler il Papa sì altramen- 
te peiièguitato, mandò a lui i Cardinali di S.Croce e 
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di ^.Pietro' in Yinculis (Sìgonius in vita Nicolai Carditi* 
t* 14. ) Si parciron da baiilca il fello giorno d'Ago 
fto.il Concilio raccomandò loro di affatica rfi per 
fedare la guerra » e rimettere fotto l' ubbidienza di 
Papa Eugenio e della Chiefa Romana le prcvincie e 
le città , che lì erano ribellate , e di dimoftrare eh* 
era t ili o quel che veniva per tutto pubblicato dal 
Duca di Milano , che il Concilio favoriva lui in pre- 
giudizio del Papa. Giunti che furono a Firenze, di- 
moftraron al Papa la parte che prendevano nelle fuc 
difgrazie , promettendogli foccorfo quanto più poteva- 
no per riftaklirc gli affari Tuoi Quitti Cardinali 
avevano molta autorità in Italia, e in particolare il 
Cardinale di S. Croce , refoii commendabiliiTimo per 
la Tua probità. Alcuni autori congetturano , che i 
Padri del Concilio , vedendo che que^o Cardinale 
era contrario a quel che facevano intorno all'autori- 
tà della S. Sede, ebbero a grado di liberatfi di lui, 
imponendogli quella Legazione. 

XCV. In quello foggicmo di Papa Eugenio in 
Firenze fi tenne la diciannoveiìma ftflìcr.e del Conci- 
lio a Banlea »! martedì fettimo di Settembre . Sì 
trattarono molti confiderabiliiTìmi affari , come l'unio- 
ne de 1 Greci co' Latini, il fatto (penante a' Boemi, 
e la conversione de* Giudei (Labhc conc to.\ i.p. 541.)- 
Prima di parlare di tutti quelli avvenimenti, c per 
meglio intendere l'unione de* Greci, convien retro- 
cedere alquanto indietro , feguendo la relazione fat- 
ta da Agogno Patricto, Canonico di Siena, la qual 
è feruta con molta erattezza, e con giaa fedeltà , c 
in netto e facile modo. 

XCVI. Dice dunque quefV autore, che avendo^ 
Papa Martino V. cominciato a trattare co'Greci , era 
convenuto, che l'Imperatore, il Patriarca di Coftan- 
tinopoli, quello degli Armeni, l'Imperatore di Tre- 
bifonda , e gli altri Prelati e Ambalciatori de' Pria- 
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cìpi della Chiefa d' Oriente , farebbero anditi ad un 
Concilio generale da tenerli in Italia (Cotte, gcncr. 
tom i$.p. 1527 ); e chi Papa Eugenio avendo rin- 
novato quefto trattato dopo la morte di Martino V. 
fuo predeceffore, andarono gli Ambafciatori de' Greci 
a Roma nel principio del fuo Pontificato , dove da» 
po molte queftioni , s'erano accordati finalmente , 
che la S Sede mandarle i Tuoi Legati in Oriente con 
baftevole numero di Dottori , che raccoglierebbero 
gli Orientali nel Concilio in Costantinopoli ; e che 
vi fi tratterebbe dell'unione in nome della S. Sede* 
Ma etfen iolì i Gre i mutati di propofito , furono in* 
vitati da quelli di Bafitea a mandarvi immediatamen- 
te i loro Ambafciatori ; il che venne fatto. Allora 
era Imperatore de' Greci Giovanni Paleologo • 

Mentre che penfava Papa Eugenio a feiogliere 
il Concilio di Bafileà , aveva fatto offerire a' Greci 
di mandar quanto prima un Legato a coitantinopoii 
per trattare dell'unione della Chiefa . Ma i Padri di 
Bafilea , che volevano rompere tutti queft' intrecci , 
lo prevennero, e mandarono in loro nome, prima di 
lui .alcuni Deputati in Coftaminopoli ad invitare l'Im- 
peratore , e i) Patriarca a trattare con effo loro per- 
chè rapprefenta vano in un Concilio legittimo tutta la 
Chiefa Occidentale , quel che non farebbero i Legaci 
dèi Papa a Cottantinopoli ; infinuando inoltre a'Gre* 
Ct i chi molti Principi, e particolarmente l'imperator 
Sigifmondo li favorivano; e che in tal modo aveva- 
no Ha fperare maggior foccorfo , che dal Papa, i cui 
affari erano in cattivo afpetto « 

XCVIl. Perfuafo l'Imperator Giovanni Paleolo- 
go di quette ragioni , mandò una celebre Ambasciata 
al Concilio • Era efla comporta di Demetrio Paleolo- 
go fuo parente , gran Maeftro della Guardaroba , 
d'ifidoro Abate di S. Demetrio , del Sig. Giovanni 
Diffypato , vale a dire due volte Canfore ; l'uno de* 
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gli Ofluiali del palazzo . Trattarono qutfti AmbafciV 
tori co* Deputati del Concilio ; e d>po lunghe difputt 
intorno al lu^go , dove fi avelie a tenere il Concilio 
delle due Chiefe , infittendo i Greci per Coftantino- 
poli ; e i Deputati per Balìlea ; finalmente cedendo 
alquanto l'uria e l'altra parte , come fi deve fare in 
qualche incontro per il ben della pace , convennero 
ne* fe guenti Articoli . 

XCVill. Che il Concilio fi tenerle in Occiden- 
te • Che gli Ambafciatori facettero con buona fede 
tutto il pollìbJe appretto l'Imperatore. e il Patriarca, 
per indurli ad acconfentire che il luogo fotte Bafi!e-a , 
dov' era gà raccolta la Chiefa Occidentale ; e che 
non potendoli far quefto , fi eleggere Ancona o qual- 
che altra piazza marittima , ovvero Bologna , o Mi- 
lano , o qualunque città che fi volefle eleggere , in 
Italia o in Savc ja (intendendo con ciò il Piemonte f 
perchè i Greci non volevano parTar l'Alpi ) . Che fe 
volevafi qualche città fuor d'Italia , non fi poteva at- 
tenerli fe non a Buda in Ungheria , o a Vienna in 
Aufti ia . Che ì Padri di Bafilea foriero obbligati a 
trasferirli nel luogo allignato un me{e dopo averlo 
fcelto . Che vi andarle parimente l'imperatore co'Pa- 
trkrchi; i Metropolitani, i Vefcovi, e i Deputati di 
quelli , che non potettero andarvi • Che il Concilio 
fomminiftrerebbe il bifognevole all'imperatore , a'Pa* 
triarchi , e al loro feguito , fino al numero di fette- 
cento pedone , durante il loro viaggio, la permanen- 
za e il loro ritorno . Che darebbe otto mila ducati 
per fuppl re alla fpefa dcll'Aflembrea del Clero Gre- 
co, che do ve vali tenere a Goftan tinopoli per l'elezio-J 
ne de' Deoutati t che andaflero al Concilio , e dieci 
m<la ducati con trecento nomini e alcune galee per 
difefa della città nell'anima dell'Imperatore . al qua- 
le lì rend^rebbeio per tutto come a' Patriarchi ed a' 
Vefcoyi Greci , gli tfcfl5 onori praticati loro ptimn 
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dello fcifma ; falvi per ahro interamente i diritti e i 
privilegi del Papa, della Chiefa Romana e dell' Im- 
prrator d'Occidente é 

• XC1X. Venne quefto trattato folennemente ap- 
provato e confermato nella feffione d iciannovefima de* 
fettimo giorno di Settembre , nella quale furono ri- 
cevuti gli Ambafciatori Greci con molto onore . Vi 
presentarono la lettera dell'Imperatore loro Signore f 
colla quale s' impegnava quefto Principe di dare a 
tutto quello che lì conchiudetfe tra l'uria e l'altra par- 
te i e quella del Patriarca Giufeppe , che dimoftrava 
a' Padri del Concilio la confolazione che aveva di 
vedere che deiìderavano la pace e l'unione delle due 
Cbiefe (Labbc Corte tom. n.p.$ 4 1.) . Per iftabilir mag- 
giormente gli articoli allora accordati , domandarono 
i Greci che il Papa li confermarle . Si deputò dun- 
que ad Eugenio un Canonico d' Orleans , chiamato 
Simone Frtyroa , a pregarlo che aggiungere la fua 
conferma a quella del Concilio * Dice Agoftino Patri- 
ciò, che il Papa reftò lorprefo che a venero accomo- 
data ogni cofa fenza confutarlo, e che ftimò quella 
condotta per una novità ; tuttavia diede la fua con- 
ferma , per non conturbare il Concilio , quantunque 
gli paretfe più comodo il mandare i fuoi Legati a 
Coftantioopoli , fecondo il fuo primo parere * 

C. Si fece nella ftefla feuìone die ian no ve lima 
un decreto intorno a' Giudei e gl'Infedeli per coftrin- 
gerii ad afcoltare la parola di Dio, affinchè il potette 
attendere pili efficacemente alla lor converfìone(I<j£- 
be Conc. ro/n.i 2.^.547. ) ; e per riufeìrvi più agevol- 
mente fi efortano gli Ordinar] a mandare degli abili 
foggetti a predicare ne' luoghi dove liana Giudei ed 
Infedeli ; e perchè le ne ritrovino di capaci di tale 
uffizio , fi commette che fecondo la coft unzione d:l 
Concilio di Vienna , intorno alla nccellìtà d'infestare 
le, lingue, vi fonerò nelle Univerfità due ProfeiTori di 
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lingua Ebraica , Araba , Greca , e Caldea . Si rinno- 
varono tutti gli antichi decreti intorno alla conver- 
fione de' medelimi Giudei . Si proibì di comunicare 
feco loro, di vender loro, o d'impegnar i libri della 
Chiefa , i Calici , le Croci , o altri ornamenti della 
Chiefa.Si ordinò che portaiTero un abito particolare 
per distinguerli , e che dimoraiTero in luoghi feparati 
per quanto fi poteva . A quelli che il convertivano, 
fi accordavano gli averi , che avevano acqui Ila ti per 
ufura ; purché non conofceiTero quelli , a' quali do- 
vevano edere restituiti . Si efollarono molto iCriftiani 
e i Cattolici ad aiìiftere quelli , che lafciaiTero il Giu- 
daismo , e fi proibì loro di Seppellire i morti colle ce- 
rimonie de' Giudei . la Somma non fi tralafciò cofa 
che fia per 1* irruzione e per la fuftftenza de' nuovi 
convertiti ; ordinando che quefto decreto fofle pub- 
blicato ogni anno nelle Chiefe , perchè non foSTc da 
alcuno ignorato. 

CI. In Boemia il Baron Maiflardo Signore di Cafa- 
nova, ardendo fe-npre di deriderlo di liberare la fua 
patria dai giogo di Procopio LeRafe, fotto il quale 
eiTa gemeva, e da' mali funefti, che ne venivano in 
conseguenza , faceva molti fegreti ragiri per ingrandire 
il Tuo partito(Co^/e* hift.TIujjit.L8.') . Parlò molte volte 
del Tuo difegno a* Deputaci del Concilio ; e quelli 
gli promifero di fecondarlo (Sup 71.64.) * (Jon q'-^fta 
Scurezza Mainardo tentò i 1 imprefa , della quale non 
volle neppure dichiaraifi capo, perchè conofeendo \ 
che in Boemia v'erano delle cafe più antiche di quel- 
la , da cui era egli ufeito , temette di dettarle ad in- 
vidia . V' era un Gentiluomo chiamato ViiTemburgo 
difeefo dalla migliore di quelle cafe , ma poveriillmo; 
avevalo Mainardo per molti anni ailìfìito , ond'eragli 
molto fommeflo ; e non avendo egli per la guerra 
altro talento, che quello di ubbidire efattamente, ri- 
volfe ilpenfiero a lui; e gli diede il titolo di Geno- 



,4 STORIA 1CCLESI ÀSTICA ; 
rate, mentre che ritenevafi egli l'autorità {Naudeti 
/>'4Sj* ) • A /cado Mai nardo preie tu te lt 
lue Bifore , indulti la città di Piissn a cominciare la 
rivoluzione. I Taboriu , e gli Orfani fi pofero tofto 
in campagna per riamarla . 

CU. Pcocopio il Grande , con un altro chiama- 
ta Procopìo il Piccolo , vi pofero l'a«T<dio , dopo ave- 
re unite le truppe. Ma furono interrotti nei maggior 
furore dtll'affedio per la contesa inforta tra Ko.he- 
tano , cbt comandava nell'antica Praga per gli fa- 
boriti , e Lupo nella nuova per gli Orfani • Q ietta 
querela nata per invidia andò tant' oltre, che le due 
città di Praga fi rinforzarono l'una contro l'altra • 

CUI» Avvertito Mainar Jo di qu U 3 di Cordine , 
ne col (e vantaggio. Si avanzò verfo Piaga Vecchia , 
fconfìiTe i Taboriti già predati molto dagli Orfani , e 
divenne Signore della città . Q ietta notizia feoncertò 
i Pro.opj, che levarono torlo l'affidi 0 da Pilfen ; e 
terminò di opprimergli il fapere che Mainardo nel 
medetirno tempo aveva prefa Ja nuova Praga • Cer- 
carono di ricuperarla prima che i Cattolici terminai"- 
fero di fortificarla. Si parlò loro di pace; ma rifpo- 
fero che non potevano trattar con onore , fin unto 
che i Cattolici non avellerò loro rettituita Praga , e 
tratti da Pilfen gli uomini, e le munizioni , che vi 
avevano allora gittate . Quelle due condizioni par- 
vero tanto ridicole a' Cattolici , che domandarono di 
tifere condotti in quei punto mede fimo contro gli 
Buffiti . 

O V. Mainardo approfittandoti del loro ardore , 
infeguì Tarmata Haffita , che fi era trincerata nel Tuo 
campo . Si sforzarono i fuoi ripari, entrò fra'foldati 
la confittane , durò la battaglia più di quattr'ore ,c 
il gran Procopio vi fece tanti infolirl sfòrzi , che i 
v Cattolici furono più d'una volta in punto di perdere 
la vittoria ; a» un colpo di lancia lo rovefciò mor- 
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to a terra , e all armata Tua venne meno il coraggio 
(Naudct. gener ati. P*4730- Anche a Procopio il Pic- 
colo fa fpaccata la teìa con una foia bla ; il che co~ 
ftrinfe Coapthon Tuo Luogotenente a ritirarti nella 
città di Colniti colia cavalleria HaiHta, che gli ri* 
maneva . Quefta vittoria fu riportata la Domenica 
dentro l'ottava del Santiifimo Sagraraento f e fi fece 
faperla al Concilio , a a>igifmon4o , c agli altri fede- 
li, perchè tutti vi avevano iutereffe (in app.i. Conc. 
Bajilart 108 & scq. totn.ii. Conc» P Labbc) . 

Mainardo lusingato da qutfti primi vantaggi , in 
luogo di badare a infeguire i fuggitivi 9 termino di 
renderti Signore del campo nemico , e coftrinfe tutti 
quelli , che vi recavano , ad arrenderli a dtfcrezio.«e. 
L'armata vittoriofa fi raccolfe per deliberare di quel 
che aveva a farli , e nell' atto che fi voleva riman- 
darli falva la vita , diede Mainardo a conofeere che 
quell'atto di dementa era fuor di propofito , che la 
maggior parte de' vinti erano nati nell'armata Halli- 
ta 1 che non fapevano far altro mettere che quello 
della guerra : che bifognava dunque liberacene rifo- 
Imamente ; perchè non fi dava cofa più pericolofa 
per la Monarchia di Boemia , che il laiciar vivere 
tanti faldati agguerriti ; e che mai non vi farebbe 
ficurezza , finché fi forte dato ricovero a più di venti 
mila uomini avvezzi ad uccidere , a rubare , a fac- 
cheggiare in qualunque incontro; che fe fi lafcia va- 
no vivere infieme , fi avrebbero eletto un capo , e 
rinnoverebbero la guerra , e fe venivano distribuiti 
nelle città, e ne' villaggi , vi corromperebbero i bor- 
ghefi , e i paefani . Quefte rimoftraaze cambiarono 
l'inclinazione de* Cattolici , e gì 1 induifero a compor- 
tare che l'infanteria HutTita foffe etterminaca . Ma ne 
lafciarono la cura a Mainardo , che fe ne sbrigò con 
molto difecrnimemo . 
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CV. Sapeva òhe ua graodiiTimj nnnero de 9 vinti 
sVrano impegnati nellarmata Huiiìia per folo motivo 
di portar l'ai mi, e quelli gli aveva in conto d'inno- 
centi , ed ebbe fcrupolo di confonderli co* rei . Ma 
non voleva che li avved^fero del Tuo difegno ; • 
tenne il (egtient e artifizio. Fece pubblicare in un fuo 
del campo dove Iridano i Fanti Huirni , che la giur- 
ia non era ancora finita , che Coapthon s' era rio- 
chiuto in Colnitz con tutta la Cavalleria , e che pre- 
tendeva di riftabilirvi l'armar : che l'uoico mezz> dì 
prevenire i Tuoi dilegui era quello d'invertirlo imme- 
diatamente ; ma che non fi poteva eiò efeguire (ea- 
za l'ajuto di tanti valoroii folditi , che tant'efperien- 
za acquiflarono lotto la disciplina di Zifca ; che gli 
Stati del Kegno volevano aiTegnare una pendone a 
CiaCcooo di elfi fopra il pubblico danaro , per contra- 
frgnar loro I* onorata (lima che ne* facevano ; e per 
impelire che s' intrometteftero tra loro quelli, che fi 
chiamavano paiTivolantì , fi pregavano i veri follati 
a pattar tutti ne' granaj , e quelli che non lo erano , 
averterò a ritornare alle loro cafe • 

CVf. I creduli faldati Hurtiti s' immaginarono 
che volefs'*gli valerli di loro per rovinare Coapthon : 
ma non era quello il fine di Mainar. io . Si div itero 
dunque da' fofditi inutili , ritirandoti ne' granaj che 
loro erano flati additati. Ritrovarono quivi una gran 
copia di carne e di vino , che fi era apparecchiato 
loro, e ne bevettero abbondevolmente . Quando fu- 
rono tutti in profondo fon no , l'armata Cattolica in- 
veiti i granaj nel cuor della notte per timore che non 
ne fuggito alcuno, e vi mifero fuoco. Le mura era- 
no quali tutte di legno , e i coperti di (loppa ; ed 
arfero prettamente . Cosi peiì l'armata eh*. Zifca ave- 
va formata e agguerrita , e che pel corfo di venti 
anni aveva dcvaflate le più ricche Provincie del Set- 
tentrione . Erans> quelli faldati quali tutti grandi e ro- 

bufti , 
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butti; erano talmente avvezzi alla fatica j e all' in- 
g urie del tempo , che niente era atto a fcomporre 
il loro temperamento . Sì dura era divenuta la loro 
pelle 1 che pareva che ad un bifogao poteffe fervir 
loro di corazza ; non fi poteva guardarli lenza qual- 
che (pavento ; poiché oltre all'eiTere affai bruni , eoa 
ab ti di pelli ferine , non fi pettinavano , e fi lafcia- 
vano crefeere la barba in così indecente modo , che 
ifpiravano terrore . 

V Imperator Sigifmondo era allora ad Ulma , 
quando intefe quefte notizie ; nt ferirle al Concilio , 
e mandò i Tuoi AmbaiciatorJ in Boemia , perchè fi 
adopraiTero a farlo riconoscere He , come legittimo 
er«Je di fuo fratello Venceslao . In quella frattempo 
ritrovandoli i Deputati del Concilio in Boemia libe- 
rati d^ll* armata HutUta più prefto che non creie va- 
no, e (ciò! ti da un gran l'impedimento per la ricon- 
ciliazione della Boemia colla Chiefa Cattolica , vi fi 
adoprarono con gran caldezza , e in poche fettimane 
re tò conchiufa con foddisfazione de 9 Padri del Con- 
cilio . 

CVli. Andarono dunque i Boemi in gran nu- 
mero a ritrovar Sigismondo aRatisbona, dov'èra egli 
andato , e lo falutarono come loro Re. Coapchon e 
Rochezano non gli accompagnarono ; ma vi andaro- 
no privatamente per i loro particolari interelH . II 
Concilio vi mandò parimente quelli, che avera egli 
deputati in Boemia . Dimoftrò l'Imperatore agli uni 
e agli altri la coniazione che provava della riunio. 
ne, che avevano fatta (JEn.Sylv.hift Boheme^ 1.) e 
raccomandò a* Boemi di efeguìre con fedeltà gli arti- 
coli della convenzione che arevano giurata • Lo Spon- 
da no appoggiato fopra alcuni atti man ofe ritti del 
Collegio di ti a varrà dice , che in presenza All'Impe- 
ratore fi fece una difputa aiTai gagliarda in proposto 
della comunione /otto le due (peaie tra t Deputati 
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del Concili», c m hi Boemi , che non avevano ac- 
contentilo all'unione, che allora era fiata fatta cogli 
altri . Volevano quelli oiìinati eh© fallerò colìretti i 
Cattolici di Boemia a commuuieare in tal modo , 
quantunque noi domandaflero * Ma P Imperatore e i 
Deputati U ricufarouo aflhlutamente ; e non perini- 
fero loro neppure di entrare in Chiefa co* Cattolici; 
ed efteodo uno di quelli morto in Katisbona , gli lì 
negò U fepoltura ec lefiaftica , 

CyiìK Si trova ne 1 medeflmì atti , cke l'Impe- 
ratore fi dolfe co' Deputati dei Concilio del difpregio 
di quefta , riguardo a lui in molti articoli ; tra gli 
altri di aver fcritco , mentre che dimorava in Italia , 
al Duca di Milano x per la ricupera del patrimonio 
della Chiefa % piuttolto che a lui ; quantunque agli 
Imperatori , e non a 1 Duchi di Milano la Chiefa 
averte l'obbliga di que' beni ; e di ciò , che ritro - 
vandofi egli in Bafilea , il Concilio averte deliberato 
di mandare il Cardinal di Cipro , ed altri al Papa , 
fenza «lhrfl configliato feco ; ed inoltre , perchè il 
Concilio trattale in pregiudizio dell'Impero molte co« 
fé , la cui cognizione ad erTo non ifptttava . Soggiun- 
fe , che per quello poco rifpctto , che fi aveva per 
lui , s'era egli ritirato dal Concilio . Promire tuttavia 
di continuare a proteggerlo, e d'intervenirvi ancora 
per fonai mente , fé volevano fedamente applicarli alla 
riforma , e agli affari , per cui fi erano i Padri rac- 
colti « Ritrovandoti ad Ulma aveva fatte altre do- 
glianze col Concilio A in due lettere fcritte ai efii il 
ventefimottavo giorno di Lag io , in propofito della 
caufa , che verteva tra i Duchi di SaiTonia intorno a 
quel Ducato , a* fuoi diritti , e agli ofluj fuoi . Uno 
di quelli Duchi aveva rimetta Tarlare al giudizio del 
Concilio; ma pretendeva Sigi (mondo , che quello ap- 
partenere al giudizio dell'Impero ; e diceva in quelle 
lettere , che proiettava egli pubblicamente contro la 
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decitane del Concilio , fc non lo abbandonava inte- 
ramente . 

CIX II quinto giorno di Luglio Errico He di 
Danimarca, di avelia , e di Norvegia, cogli Arci ve* 
{covi t Vefcov* di quetii Regni r icrinero al Conci- 
lio io difefa della regola dell' Ordine di S. Salvatore 
ittita ito da 5* Brigida . Furono quefte lettere lette in 
una Congregatone particolare il ventefimofefto gior- 
no di Marza del tegnente anno « 

CX. Gli Stati di &rrico erano allora molto agi* 
tati ! e particolarmente quello di Svezia , per motivo 
de* fuiiìJj , e dell'eforbitanti impofizioni t ch'efiggeva- 
no i Governatori per una detestabile avarizia(JOtf*t{ 
i.Dja.8» & fe*]q ), e col con^enfadel He medeiìmo f 
che voleva in tal forma riaverfi della fpefa ne et ria- 
ria nelle lunghe guerre avute in Alemanna 9 fenza 
riguardo veruno alle Manze della Nobiltà e del po-, 
polo. Q ietto cagionò una folle vazione quali genera- 
le 1 alla cur tetta era un certo chiamato Angelberto 9 
piccolo gentiluomo , che fece sì gran procedimenti , 
che pofe quali tutta la Svezia in libertà , e ne dU 
fcacciò i Dane ti , che vi comandavano , Tuttavia re? 
ftò uccifo due anni dopa - 

CXI. Nel medelimo anno occorfe il ritiro di 
Amedeo Vili. Duca di Savoja , che rifolvette di ab- 
bandonare il mondo , lafciando i Tuoi Stati a' fuoi 
due figliuoli Luigi e Filippo; e nominando Tei Signori 
attempati , e molto fperimentati per loro Configlieri 
(Amei Pacif.n-8.) . Si ricopri con una> lunga veda di 
panno grotto , e prefe una larga cinrura , un nodofo 
baione , fi lafciò crefeere la barba t e t fuoi capelli 
fenta pettinarli , e fi ritirò il fetrimo giorno di No- 
vembre a R'pail'f s , Priorato vicino al- Iago di Gine- 
vra , dove fondò l'Ordine di S. Maurilio. Aveva egli 
folamente anni otto , quando moT Tuo patire Ame- 
deo Vii. Tanno 1391. e giunto all'età, governò egli 
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ton tanta probità e prudenza, che meritò il Coprano* 
me di Pacifico . Fece erigere la Savoja in Ducato 
nell'anno 1416. . Fu generofo, amatore della giudi - 
zia 9 e mantenne Tempre i Tuoi Stati in pace , mentre 
che i faoi vicini erano in guerra. Per quefto fu egli 
chiamato il Salomone del Tuo fecolo ; e per quello fu 
prefo frequentemente per arbitro da' gran Principi 
nelle loro contefe. 

CX1I. Uladislao Jagellon Re di Polonia mori in 
età d'ottam'anni , dopo averne regnati quarantanove : 
Aveva quello Principe molta religione , ed era pie- 
no di carità verfo i poveri , e alcuna volta ecceden- 
temente (MUhou 1 4. Crotner. 1 20.) , di che Papa 
Martino V. ebbe a riprenderlo . Dicevafi , che non 
beveva vino , e che ne' giorni di digiuno mangiava 
foto pane , e alcuni pochi legumi . Aveva tuttavia i 
fuoi difetti | che gli furono rinfacciati da Sbigneo Ve- 
feovo di Cracovia. Gli fuccedette Uladislao Aio pri- 
mogenito, mal grado l'ambizione di coloro , che vi 
fi opponevano per la Tua frefea età . Fu coronato a 
Cracovia dall' Arcivescovo di Gnefne , il giorno di 
S* Jacopo, ven tei' mo quinto di Luglio ; e i Grandi fi 
applicarono molto a 1 irta bil ire gli affari del Regno , 
in che riufeirono bene . 

CXIII. Il quindicefimo giorno di Novembre morì 
parimente Luigi d'Angiò , figliuolo adottivo di Gio~ 
vanna Regina di Napoli , a Cofenza nella Calabria , 
fenza figliuoli . Fu pianto da fon? t fuoi fudditi con 
tanto maggior motivo , quanto fperavano molto dalla 
fua prudenza e dai fuo coraggio ; e la Regina , che 
riconobbe troppo tardi le gran qualità dì quefto Pria- 
cipe 1 fi accusò , colle lagrime agli occhj , di edere 
Hata cagione della fua morte per V ecceiUva fua in* 
gratitudine . Non velie permettere , che fi trasferire 
il Tuo corpo fuori del Regno ; e la Nobiltà d'Angiò 
Uro non potè ottenere da effa f fe non che il A» 
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«ttiofe folte portato ad Angres nel (epoicro de* Tuoi 
antenati . Quella Regina non foprav riffe molto al 
Principe , morì tre mefi dopo , fecondo Mezerai , e 
lafciò erede del Tuo Regno Renato d* Angiò fratello 
di Luigi, ch'era allora ritenuto in prigione da Filip- 
po Duca di Borgogna; il che favoriva molto il dife« 
gno di Alfonfo di Aragona (Jnfr n.126.) , di far va- 
lere il diritto della fua prima adozione 9 e d'impadro* 
nirfi del Regno di Napoli .Colla morte di Gio zanna 
fi terminò il primo ramo i Angiò , che molti altri no 
aveva prodotti, ed aveva dati de 9 Re all' Ungheria f 
e alla Polonia, e durò quali dugent'anni con molto 
fplcndore * 

CXlV. Non fi deve terminare queftanno fenia 
parlar della lettera , che Giovanni Comneno Impera* 
tor di Trebifonda ferirle a Papa Eugenio il diciotte- 
tìmo giorno Hi Ottobre , per attentargli quanta pena 
ritentiva degli infortunj e delle feiagure della Santità 
Sua (tabbe cont. M3.fi01.fn collect.ConcBafartiiq) 
Pare che fotte quella Una rifpofta data da quello 
Principe a due lettere del Papa , l'una fetitta da Ro- 
ma , e l'altra da Firenze * 

CXV. Giordano di Brice , Giurifconfulto > Av-* 
vocato Conciftoriale , e Gran Giudice della Proven- 
za , pubblicò allora uno fcritto ad iflanza del Cardi- 
li a le di Foìx , in difefa dell'elezione di Papà Euge- 
nio IV. contro le accufe , che gii dava il Cardinal 
Capranica , foprannomato Firmino dal luogo del go- 
verno della fua Chiefa , il quale pretendeva che l'e- 
lezione di Eugenio al fupremo Pontificato fofle nul- 
la , o almeno incerta , perchè non era etto Capranica 
flato ammetto a queir elezione cogli altri Gardinali. 

CXVHv Era flato Capranica eletto al Cardina- 
lato da Martino V. il venteflmoquarto giorno di Mag. 
g«o 1' anno 1426. col Vefcovo di Lerida > Piofpero 
Colonna 1 e Giuliano Cefarini ; ma la fua nomina 
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era (tata tenuta fegreta fino alla moire di Martino V. 
occona Tei anni dopo , e non aveva fatta niuna fun- 
zione Cardinalizia (Add. ad Ciac, in Man V. Cotnmtnt. 
Pilli li.Ant ffr.fft.4i6. infine). Morto che fu que- 
fio Papa , Capranica li avvicinò alle porte di Roma, 
e mandò alcuni fuoi amici a chiedere che gli fi dati* 
la libertà di entrare in Conclave , in virtù del decreto 
di nomina foferitto da' Cardinali ( DupinBibl des Au- 
teurs du x*. fiecle t. ia. in 4- )% il quale voleva che in 
Càio che venirle a morte Martino V. prima che fi 
pubblicarle querta nòmina v i Cardinali eletti foriero 
pubblicati immediatamente dopo , ed ammetti Rei Con. 
clave . Quantunque il Collegio de' Cardinali avelie 
foferitto quello decreto , e giurato di offe r va rio , U 
maggior parte ebbero difficoltà di ammettere Capra* 
idea nel Conclave , e que'medefimi , che confetta va- 
no ch'era giuda la fua domanda , lo confidarono a 
defifterne per allora , a fine di ottenere 1' effetto più 
agevolmente un'altra volta . Capranica fi lafciò per- 
vadere (Balu\Mifctl. l.$.p 272. ), e attefe pacifica- 
mente che f »ife fatta l'eledone del nuovo Papa Quan- 
do teppe ch'era (iato eletto Eugenio IV. mandò al- 
cuni fuoi confidenti a rallegrarli della fua cfaltazio- 
ce : e nello fletto tempo a domandargli che gli foffe 
permetto di entrare in Roma con tutt'i fuoi contrai- 
fegni del Cardinalato , a cui Martino V. l'aveva in- 
nalzato Ma il nuovo Papa in vece di accordargli 
quanto domandava , predando troppo facile orecchio 
ad alcuni Cardinali nemici di Papa Martino , cercò 
di far prendere Capranica , e fece fequeftrare tutte le 
fue rendite di patrimonio e di beneficio . Fu corretto 
D menico a fuggire ed a celarti per più di due meri. 
Frattanto fi fece intendere ad Eugenio che s'era egli 
reo di qualche delitto degno di efler perfeguitato con 
tanta ardenza , btfoqmava farlo giudicare colle torma- 
lità . Nominò quello Papa alcuni Cardinali per pren- 



Digitized by 



ÀN. di G.C. 1435. LIBRO CVf. 103 
der cognizione della fu* caufa * Capranica fu citato 
davanti ad tilì , ma non volle comparire > e fi ap- 
pellò al Concilio di Bafilca > dove fi trasferì perfo- 
nalmente ; ed avendo efpofta la fua caufa con elo- 
quenza , e ad un tratto con tante particolarità, che 
dimoftra vano la fua fincericà , e la giuri iti a della fua 
caufa 9 fu dichiarato Cardinale dal Concilio , il quale 
gli permife dì andare eoi cappello , e gli altri orna* 
menti • Quella derilione del Concilio cagionò molto 
rammarico a' nemici di Capranica > ma vedendo rloaU 
mente che non vi fi potevano opporre * fi tacquero ; 
e i Legati di Eugenio , per falvareJn parte 1' onore 
del loro Signore , pregarono Capranica di non por* 
tare il cappello prima di averlo ricevuto dalle mani 
del Papa , inducendolo ad andare a Firenze per rice- 
verlo ; affiorandolo che farebbe accolto con onore . 
Capranica fi affidò alle loro parole , e qualche tempo 
dopo andò a Firenze, dove nel vero Eugenio l'accol- 
fe con amòre , e gli diede il cappello » 

Nel tempo eh' era egli al Concilio di Bafilca , 
cercarono alcuni fervirfi della ricufa de' Cardinali di 
ammetterlo ai Conclave per opporli all' elezione di 
Eugenio IV. e per farla pattare come nulla , o alme- 
no come dubbiofa . il Cardinal di Foix , che teneva 
le parti di Eugenio , impegnò dunque il Giurifcon- 
fulto Giordano di Brice a difender l'elezione di que- 
llo Papa , come fece . E' quello ferino in forma di 
confulto , al quale rifponde a modo de' Canonici , e 
vi ftabilifce quelli tre punti , fopra i quali molto fi 
eftende. 1. Che il decreto f con cui Martino V. no- 
minava fegretamente quattro Cardinali , uno de' quali 
tra Capranica, era un decreto nullo , fcandalofo, c 
di peflìmo efempio , e perniciofo alla Chiefa . a* Che) 
l'aifcnfo che vi diedero i Cardinali , è parimente nul- 
lo, e che non l'impegna. 3. Che quando anche que«* 
fio deereto avefle avuto quakhe vigore , reiezioni 
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di Eugenio iV. non lafciava di effer valida , e che 
l'efecuzione di Capranica non la renderà nulla . Que- 
llo ferino di Giordano di Birce ha la data d'A x in 
Provenza del tre i ice limo giorno di Aprile 1453. 

CAVI1. Ce ntinuavafi tuttavia il trattato co 9 
G eci . 1 Deputati del Concilio giunterò a Cottami - 
nopoli ; e trovarono il Patriarca poco difpcilo a far 
il viaggio d'oltremare ; e qualche tempo d.-po i De- 
putaci , eh; i Greci avevano mandati al Papa, ritor- 
narono in Oriente con Crkloforo di Corona coli* ap- 
parente incombenza di acconfentire alle convenzioni 
fette col Concilio di B orica ; ma nel vero con ordi- 
ni fecreti di attravei farle . Per venirne a capo pub- 
blicò che i Padri del Concilio di Bdfilea non erano 
d'accordo nè tra elfi , nè coi Papa. Frattanto rtfolfe 
l'Imperatore dì trattare co 1 Deputati del Concilio , e 
fece che il Patr arca fi determinale a farlo. Si no- 
minarono dc'Commi&rj per attendere a quello trat- 
tato, e il Concilio n'ertele anche un decreto, che tu 
mandato In Oriente ; ma ve imo eh' ebbero i Greci 
quello decreto , il quale voleva che i Padri , dopo 
avere abolita la nuova erefi a de' Boemi , intendeva* 
no ancora di eftinguere l'antica erena de' Greci ; que- 
lle parole orTefero si fortemente gli Orientali , che non 
vollero più afcoltare veruna pn porzione , fe quello 
parto non f« >l?e riformato . Promifero i Deputati del 
Concilio di fare uu altro decreto , e ne fu ettefo il 
progetto I Greci domandavano ancora che il Papa 
intervenire al Concilio perfonalmcnte, e che il daiTe 
loro un falvocendotto in buona forma, e che infine 
$' impegna ^e ro per ifcritto di ricondurli indietro a fpe- 
fc del Concilio, per qualunque effetto che poterle il 
trattato avere . Fu rimandato a Bafilea un de' Depu» 
tati del Concilio per portarvi la formula del decreto 
che ii era riformato , e per farvi ricevere le ricino - 
ile dt' Greci. 
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CXVUI Mentre che fi trattavano tutti quefti 
affari in Oriente , s applicavano i Padri del Concilio 
fortemente a fare de' decreti per la riforma oelfa t hie- 
fa nel tuo capo, e ne' membri fuoi (labbe Corte ti % 
/> $49) e con quefta mira tennero la vei.ielìma ief- 
fione il fabbato giorno vtntefimoterzo di Geno. 1435. 
adoprandolì ancora a levare dalla Chiefa nu Iti di- 
fordini che vi fi erano introdotti . il tutto è com- 
pre lo in quattro decreti . • 

CXIX. Nel primo ilefo contro i concubinari 
pubblici ordinano i Padri, che due mefi dopo h pub- 
blicazione fatta di qucfto decreto nelle Chiefe Cat- 
tedrali , quelli che fi rinverranno ancora colpevoli 
di concubinato, faranno per tre raefi privati de 'frutti 
de* loro benefizj , e che i loro Superiori ne avranno 
la diipofizione , non già par convertirli in loro prò-»' 
prio ufo, ma per impiegarli ne' b: fogni utili o nc- 
ceiTarj della Chiefa : Che fe i colpevoli dopo e fiere 
ftati avvertiti da' loro Superiori a laiciare le loro 
concubine , ri\ tifino di ubbidire , faranno dichiarati 
incapaci di godere di alcun benefizio , finiamo che le 
abbiano veramente abbandonate , ed abbiano dati fe* 
gni di ravvedimento . Ma Te dopo eiTere (iati rifiabi* 
liti ne* loro btnefuj dopo una foda penitenza , feia- 
guratamenre ricaderanno nel concubinato pubblico, 
faranno dichiarati incapaci delle dignità Ecclefiaftiche 
fenza fperanza di p'ù ricuperarli . Per quefti pubblici 
concubinari il Concilio non intendeva follmente quel- 
li , che per fentenza erano dichiarati tali per una 
giuridica confezione , o per una tale pubblicità di 
colpa v che il delinquente non avefle potuto negarla; 
intendeva ancora tutti quelli , che ritenevano- donne 
fòfpette o diffamate, o eh' effendo già fiati avvertiti 
dal Superiore di fepararfene aitolutarnente non l'avreb- 
bero fatto » Ordina il Concilio 9 che quefio decreto 
folle mandato in tutte le Provincie Crirtiane , per fer- 

. e 
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vire di regola inviolabile, e che quelli , a v quali et* 
riferbato il gaftigo di iimil colpa , e che trafcuraflero 
di farlo ne' Concilj provinciali, o nelle Afltmblee fi- 
nodali , faranno puniti elfi mcdefimi colla faipenfìo- 
tie , o con qualche altra pena proporzionata al loro 
fallo . £ per ovviare a tutti quelli mali , il Concilia 
e forra j Vefcovi ad adoprarfi fedamente a far ^(cac- 
ciare dalle loro Diocefi tutte le concubine e le altre 
donne fofpette ; valendo fi anche per ciò dei braccio 
fecolart , occorrendo ; e preibifee che i fanciulli nati 
di concubinato pubblico dimorino co' loro padri. 

Qti' fti difordini erano mantenuti perchè vi erano 
dc'Chertci, e di quelli mede fi mi , che avevano giù» 
rifdizione nella Chiefa , che in cambio di reprimerli 
folte n evano quelli , che vi cadevano , e ne ricava* 
vano un guadagno in danaro % Per quett' abufo fu* 
rono corretti i Padri a proibire a quelli Cherici (or- 
to pena di (coti unica, e d'incorrete nella maledizio- 
ne eterna di Dio , di comportare o di diflìmulare in 
avvenire quelle abbommazioni , per la fpcranza di un 
profitto così fordido , nè per verun altro componi- 
mento, fempre vergognofo e abbominevole , poiché 
favorifee il delitto . 

CXX. il fecondo decretò dichiara in prò dello 
cofcienie timorofe e fcrupolofe , quali (ìano gli Fco- 
municati , che fi deggìono evitare , e co' quali non è 
permeilo d* approdi narri a' Santi M ifteri ( La bbe corte, 
tom. 12. p. 551). Ecco quanto dice quefto decreto» 
f . Per evitare gli fcandali e mille pericoli , a* quali fo- 
„ no efpofte le cofcienze timorofe, noi dichiariamo 
n a rutt'i Fedeli , che niuno è obbligato a fchivare 
y chi fi fia, nè di aftenetii ai comunicar (eco lui 
„ nel ricevere o nel!* ammìniftrare i Sagramenti , o 
|5 qualunque altro efercizio di Religione interiormen- 
„ t<5, od efteriormente fotto pretetto di qual fi fia 
v fentenza o cenfura Ecclefiaftica , quando non è 
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data altro chi in geneulc; e quando quefta feti- 
j, tema o ceniura ron fi a data ut n inaiarne nte e in 
„ particolare contro una certa penerà , protunziata 
„ dai Giudice cempttcnte , e t.on ila fpecialmcntc 
n notificata . Tuttavia, aggiunge il Concilio , ncn 
pre «ridiamo g à noi con q tutto decreto di rileva- 
r re | o dì favorire quelli , che Cono (comunicati , 
i, fofpefi. o interdetti % . 

CXXI. Nel terzo decreto, per rimediare allo 
fcandato, che cagionano gF interdetti o le altre cen- 
fure Ecclefiaftiche fulminate alla leggera , ordinano i 
Padri che niuna potefià Ecclefiaftica ordinaria , o de- 
legata , poffa fulminare un interdetto contro una cit- 
tà , fé non per un fallo cotfiderabile di quella città 
o de* Tuoi Governatori; c rcn già per un f*llo di 
una per fona particolare , quando quella perfena non 
folle (tata prima (comunicata, e pubblicamente de- 
nunziata nella Chiefa ; e che i Governatoti di quel- 
la città richiedi dal Giudice di fcacciar quello feo- 
mun'eato , non abbiano ubbidito fra due giorni. Ma 
quando lo feomunicato farà (lato diTcacciato, o avrà 
foddisfatto con altra conveniente pena, f interdetta 
t'intenderà levato dopo due giorni. 

CXXII. Finalmente nel quarto decreto il Con-J 
cilio annulla lt appellazioni , che non tendono ad 
altro che a tirar in lungo i litigi ; ed ordina che 
non fia permeilo di appellare ad un altro Giudice 9 
avanti che il primo abbia decifo e conclufe : condan- 
nando quello che appellerà in tal modo ad una am- 
menda di quindici fiorini d'oro , oltie le fpefe , dan- 
ni , e intereiH . Ecco quanto fi fece in quefta feflìone • 
CXXUI. I Deputati, che il Concili* aveva 
mandati in Boemia ad iftanza dell'Imperatore per 
adoprarfi , potendo , all'intera cooverfione de' Boemi » 
giunti che furono, fi raccolfcro nel mefe di Giugno 
• Luglio nella città di Bruna» in prefenza dell'Iole- 
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ratore ( Spond.aJ an. 1435. n. 2.) . Kochezano ptò* 
mife , in nome di tutt'i Boemi, che il atterrebbero 
a quanto è regnato nel concordato ; uà mancando 
elio di alcuni articoli , che parevano neceiTarj , con» 
vennero di rimandare io Baftlea per farvegli inferi- 
re . Un piccolo incidente ritardò la conclusone di 
quefto concordato . Volevano i Deputati , che vi fi 
me [tette : Che i beni della Chiefa non potevano ef- 
fere ufurpati fenza facrilegio . I Boemi vi fi oppofe- 
fo gagliardamente; imperocché, acconfentendovi f fi 
farebbero confettati e dichiarati uomini facrileghj. la 
quefto contralto giudicò bene T Imperatore di riman- 
dare alcuni de' Deputati a Baili ta , per fapere le in- 
tenzioni del Concilio ; e che gli altri reftaflero a 
Vienna nell* Anuria , perchè nel pubblico non fi cre- 
dette che 1' affare de' Boemi fotte (iato abbandonato. 
Polemaro fu uno de' Deputati , e avendo riferito al 
Tuo ritorno , che il Concilio aveva levata la t la ufo- 
la , che rincrefeeva a' Boemi, fi raccolfero nel mefe 
di Settembre in Alba Regale in Ungheria , e lì dì- 
ijputò fervorofamente in prefenza deli' Imperatore f 
fenza che lì potettero accordare in tutto il rimanen- 
te dell' anno . Solamente nel principio di Gennajo 
del feguente anno, cttendo quafi tutti di un parere, 
fi convocò una nuova aflemblea a IglaW , dove il 
trattato fu del tutto conchiufo ( Infr. Uh. 107. 

CXXIV. Giovanna Kegina di Napoli e di Si- 
cilia mori il duodecimo giorno di Febbrajo in queft' 
anno , d' anni cinquantacinqae dopo aver forTerto ira- 
verfie , ed affanni, mefcolati ad un' affai disordinata 
vita , cui ftimò ella di purgare ordinando d' ette re 
fepolta fenza veruna magnificenza nella Chiefa della 
Beata Vergine dell' Annunziata . Non avendo ciTa 
figliuoli , iftitul fuo erede Menato d' Angiò , e nomi- 
nò fedici Signori in governo del Regno , intanto che 
il Duca di Borgogna gli aveffe reftituita la libertà 
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(Summon. Ub. 4. in fin. ) . Avendo Papa Eugenio in- 
tera la morte di quella PrincipeiTa, mandò Cubito a 
Napoli a proibire a' Grandi ed al popolo , dì riceve- 
rà altro Ile , fuor quello che aveva egli diritto di 
dar loro , come Signore del Feudo ; avvertendoli 
nello (ieiTo tempo , che quanto prima avrebbe man- 
dato loro Giovanni Patriarca d' Aleilandria a comu- 
nicar fcco loro la fua volontà. I Napoletani rifpofe* 
ro al Papa , che non riconofeerebbero mai altro **• 
che Renato; e deputarono tolto al Du.a di Borgo- 
gna 1 per pregarlo , che rilafciaiTe loro il fuo prigio- 
niero . Per quefia parte riufeì vana la loro deputa- 
zione : aveva già Renato procurata la fua liberazio- 
ne da fe medeiìmo , con promeiTa ai pagare il fuo 
rifeatto . 

CXXV. Avendo egli fatto intendere al Duca 
di Borgogna, che più agevolmente troverebbe di 
che foddisfarlo , fe lo rilalciava, il Duca lo liberò 
fopra la fua parola. Accolfe Renato i Deputati di 
Napoli con quanto onore fu in calo dì far loro 
( Blond. /. 3. Dee. 6.) . Ma non potendo egli afcen- 
dere fopra il trono di Napoli lenza far guerra ; e 
non volendo egli intraprenderne una prima di aver 
foddisfatto il Duca di Borgogna ( Surita lib i\.c. 24.), 
badò per allora a' Deputati di condur feco loro lfa- 
bella fua Moglie , PrincipeiTa faggia oltremodo , e 
prudentillìma • Era quella , che nel Concilio di Bali-» 
tea P Jmperator Sigifmoudo aveva giudicata per Si- 
gnora del Ducato di Lorena , che le veniva contefo 
da Antonio Conte di Vaudemont fratello di Carlo 
Duca di Lorena Padre d'ifabella • 

Quefta PjincipeiTa fu magnificamente ricevuta a 
Napoli il giorno diciottefimo d'Ottobre co'fuoi due 
figliuoli Luigi e Giovanni. Alfonfo Re d' Aragona 
era in Sicilia , dove fpiava 1» occaSone per impa- 
dronirfi del Regno di Mapoli f che nel principio gH 
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fu «mito fivorcv^le; avendogli i fuoi partigiani da- 
ta n.llc naai CayUa, cui avevano elfi forpreta . 

CAXVI. Ma anlanao poi egli ad attediare Gae- 
ta cun t»iov-auni Ke di Navarca , con Errico gran 
Maeitro dell Ordine di S. Giacomo, e l'Infante Pie- 
tr < loro fattilo, guaterò 1 Gcnoveli in foccorlo di 
qu:lia ciua; diedero la battaglia, riportarono la vit- 
toria, e fe:ero Altonfo prigioniero, ciTendoiì gli al- 
tri fai vati f iggendo . Se$ul i' azione in mare il q ua* 
lo giorno d' Agotlo , e duro il combattimento d eci 
ore, fxeo la cotfbtta di B a*io Allereto, Capitano 
de Geo itti • che in quenV incontro diede fegni di 
proiigioio valore?, eff.ndo molto inferiore ai Alf>nfo 
in foldici, e in vagelli ( CW Bafel. in appetti i.dr.96. 
tornai*. ). 

CXXVK. Il prigioniero fu condotto a) Duca 
di Milano , che immediatamente gli redimì la fua li- 
berta , e cesi agli altri Signori , eh' erano (tati prefi 
feco * i quali furono da quello Duca colmati di do- 
ni . Q leda generolìtà sì male a propofito ufata fu 
motivo che psrdetfe la città di Genova, perchè i 
G *n >veiì , che voleva egli impegnare in foccorfo 
etesii Aragonsiì , e de' Casigliani laro nemici fi ri- 
belarono contro di lai , ed ucci fero il Governatura 
fotto la confitta di Fran?efco Spinola , che fi era 
tanto vai orafamente diportato nella difefa di Gaeta 
contro d' Alfonfo * 

QXXVKL Comportando il Duca di Milano con 
gran pena » che il Papa golette in Firenze una liber- 
tà intera , tentò di farlo arrecare . A tal fine mandò 
Bartolo ti meo Vefovo di Navata , e Niccolò Picci- 
nino, Capkano delle fus truppe, per procurare di 
f >rprenl:rlo , in tempo che fi porta (Te al palleggia 
fuoii di Firenze. Mi fu Coperta la congiura; e il 
Cardinale di S Croce durò gran fatica ad ottener 
grazia al Vefco/o di Navarca , che confefaò pubblì- 
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camtnte il Tuo delitto , e oe domandò perdono at 
Papa in piena AiTemblea ( Blond. yàtc. 6. ) . JI gior- 
no dopo parti quel Cardinale per la Francia , e me- 
nò il Vefcovo al Duca di Milano . Eflendo Sforza 
per il Papa % i Veneziani , e i Fiorentini contro Pic- 
cinino per il Duca di Milano % fu conci u fa la pace 
tra eili nel mefe d'Agofta, con la mediazione del 
Marchete di Ferrara , avanti che il Duca di Milano 
forte informata della vittoria riportata contro quelli 
d' Aragona , che farebbe fiata un oftacola a quella 
paca » Te il Duca a vette avuta prima quefta notizia ■ 
CXX1X. Le guerre , che agitavano da tanto 
tempo la Francia , ebbero avventurofamente il lor 
fine, con la mediazione del Papa , e del Concilio, 
che difpofero il Duca di Borgogna a piegarli, e a 
fentir pietà de' mali dì quel Regno . Il fuo trattata 
aveva avuto principio per opera d'Amedeo di Savoja 
che fin dall' anno 142?. aveva procurata una tregua 
tra il Re Carlo. VII. c lui , per il Ducato- di Borgo- 
gna ,. e la Contea di Ne ver s da una parte ; il Bor- 
bonefe , il Lioneft , il Beaugiollefe , e il Forefe dall' 
altra . Quello trattato fi avanzò maggiormente a Ne- 
vers nella conferenza di Carlo di Borbone , e del 
Duca di Borgogna , che aveva fpofata fua forella . 
Qui (li due Principi , dopo aver accomodati i loro 
particolari intere (Ti , fi pofero a parlare di quelli del 
Regno , e convennero di fare una conferenza ad At> 
ras , per penfare a* mezzi di ftabJiire una feda pace 
tra le due Corone di Francia e d' Inghilterra 5 e tra 
il Re Carlo VII. e il Duca di Borgogna . Quefti 
Principi ne ferì fiero al Concilio di Bafùea {In ai peni. 
I. conc . Bafil. tom. 11. art. 84 e 8$» ) » La lettera del 
Duca di Borgogna è in data del fabbato giorno ven- 
tefimofefto di Marzo ; e quella del Re di Fraocia 
del fabbato ventefimoterzo d'Aprile . Pregano i Padri 
di mandar loro alcuni Cardinali e Pi elati a quella 
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fine, il Re di Francia domandava particolarmente al 

Concilio i Cardinali di Cipro , e di S. Pietro in Vin- 
cuhs ; e al Papa i Cardinali di S. Croce e di Arras. 
Il Duca di Borgogna non ne richiedeva veruno io 
particola r e . 

CXaX. Didero a quella rifoluzione fi racolfe 
ad Arras la più copiofa , la più nobile* e la più ce- 
lebre AiTcmblea , che lìa (tata accennata in qaefto 
(ccolo . l'utt'i Principi della Cristianità 'vi avevano» 
i loro Ambafcìatori , il Papa , e il Concilio , ciafeu- 
no il fuo Legato ; i Forieri regnarono i ricoveri per 
dirci mila cavalli . Il Legato dei Papa era Niccolò 
Albergati Cardinale di S. Croce t che s' era tanto 
adoperato per quefta pace . Quello del Concilio era 
U.'O Cardinale di Cipro; e Vi erano ancora molti 
Vtfcovi Teologi. Per parte del Re di Francia v'era 
il Duca di Borbone , il conte di Richemoat Conte* 
(labile di Francia , i) Conte di Vandomo , e I' Arci- 
vefeovo di Reims, Cancelliere del Regno. Per par- 
te del Re d' Inghilterra il Cardinal di Vinchetlre , 
V Arcivefcovo di Yorc 9 e alcuni altri Conti . Il Du- 
ca di Borgogna Signore di quella città vi era in 
perfoua , accompagnato dal Duca di Gueldres , da 
molti Conti, da' Vescovi di Cambrai, di Arras, e 
di Liese . V erano ancora degli Ambafcìatori dell' 
Imperator Sigilmondo , e de' Re di Cipro, di Porto- 
gallo,, di Sicilia, di Spagna, di Na varrà, di Polonia 
di Danimarca , e i Deputati de Da :hi di Brettagna , 
e di M Uno, delle terre del Duca di Borgogna , 4e It 
Uaiverdtà di Parigi, e di molti altri Luoghi. QuetV 
AlTeiriblea fu aperta il fello giorno d' Agofto 

CXXXI. Il Duca di Borgogna s'era impegnato j 
di non fare verun trattato fenza gli Inglefi , purché 
fi appagaftero di ragionevoli condizioni . Nella rela - 
zione che fece al Concilio, in una Congregazione 
generale il quiadicefimo giorno di Novembre , Ugo 

pani 
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Arcidiacono di Mes dopo d Tuo ritorno a Bafilea 
fi nota , che dopo molte offerte fatte da entrambi ie 
parti , 8' era finalmente decretato ( Monflrtltuvol 1. ) 9 
che gli Ingieiì averterò la Normandia e la Guienna, 
con deb to di farne omaggio a norma della formula 
preferitta dagli Ambalciatori del He; che i Franccfi 
r ite n tiferò tutto quel che poiTedevano nel Regno , 
in modo però, eh? fi facette il cambio della città e 
terre , ch'erano fotto l'ubbidienza dell'uno e deli* 
altro a fine di 1 cani a re la confusone . Si raccoglie 
parimente da quello racconto, che i Legati del Con- 
cilio clonarono gli lnglefi a ricevere 1' cfibizioni fat- 
te jal Re di Francia , ch'erano giuilirtime; ma che 
quelli non vollero cedere in veruna delle loro pre- 
tenlìoni . Perciò il Duca di Borgogna fi (laccò da 
elfi , e fece il fuo trattato feparatamente , dappoiché 
il Cardinale dì S. Croce avevalo alToluto f per parte 
della S. Sede , dal mantener la fede che aveva pro- 
meli* agli lnglefi , nulla oliarne la pretensone del 
Cardinal di Cipro , eh' eflendo Legato del Concilio 
credeva avere quello diritto preferibilmente all'altro- 
Ecco il ibmmario degli articoli i più. importanti di 
quello trattato ■ 

CXX A l. U Re per mezzo de' Tuoi Ambafcù- 
tori negò d' aver acconfentito alla fVage del Duca 
di Borgogna, padre di quefto, della quale aveva 
riferitilo molto dolore . Promife ancora di ado- 
prarli al gaftigo de* colpevoli , che gli fodero addi- 
tati dal Duca fuo figliuolo ; e che non poterHo ef- 
fere airedali , li bandirebbe per fempre dal Regno, 
e non li riceverebbe mai a verun trattata ( P.Labke. 
conato. 12. appetii* 1.). S'impegnò di far erigere per 
l'anima del Duca defunto, del Signor di Noaglies e 
di tutti quelli , eh' erano morti per occafione di quel- 
la difjordia , una Cappella a Montereale , nel luogo 
medetìm, dove fu feppellito il corpo del Duca; di 

Tom.XXXVl. H 
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ar piantare una Croce Copra il ponte , do / -era 
rtata commetta l'ucciSone, e di fondarvi dappreiTo 
un monaftero di Certoiini , dove vi fodero dolici 
heligioti, col debito di cantare ogni anno una Mef- 
fa (bienne nella Chefa it certofini di Djm. Pro- 
mife ancora di pagare cinquanta mila feudi d'oro, 
e ventiquattro carati di lega , facendone feflfanu- 
quattro a marco , per i mobili , e per 1* equipaggio 
ch'era flato prefo al Duca Giovanni quando venne af- 
faffiiato. inoltre ri. nife al Di;aftn fi^ limi o l'omaggio 
per tutte le terre che dipendevano dalla Corona « e 
s'impegnò a (occorrerlo , fe foffe dagli Inglefi dtfturba* 
to per motivo di quefto trattato , promettendo di 
rinunziare ad ogni alleanza fatta co' nem ci del Du- 
ca , e di non fare veruna pace con gli Ingle fi lenza 
comprendervi lui . 

Quanto a'Paefi, che il Duca poffedeva in Fran- 
cia, il He Carlo Vìi li donò in perpetuo a lui e 
a 1 iuoi difeendenti , mafthi e femmine f le Contee di 
Marion e di Auxsrre , la Signoria di S. /engon , il 
Baliaggio di S. Lorenzo, la Cai Iella ni a di Bar-òur- 
Seine, e in pegno per quattrocento mila feudi, pa- 
gabili m due termini , le Cartellarne di Peronna , di 
Koja , e di Monti ii iier ; e le città fopra la Somma, 
S Q limino. Corbia, Amiens, Ahi vi Ile, ed altre; 
ed ancora la Coatta di Pontieu di quà e dì là del- 
la 5omma( Oliv de la Marche Uh t.c 3. ) , e il godi- 
mento delia Contea di B ologna per lui , e per i 
funi figliuoli mafchì s con tutc'i diritti di taglione,ga- 
belle, ed impofizioni , e tutt'i profitti di giuftizia , di 
regalia , ed altri fopra tutte quelle terre . Dicevafi 
ancora in quefto trattato, che i Borgognoni non 
tollero obbligati a Ufciare la Croce di *. Andrea , 
uè pure quando fervitfero nell'armata del Re; che 
in cafo di contravvenzione i fa :i liti dell' uno e deli* 
altro Principe lotterò affo luti dal giuramento di fe- 

e - 
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deità , e fervi tlero contro il violatore ; che il Re fa- 
rebbe le Tue fommiflìoni per V adempimento di que- 
llo trattato nelle mani de* Legati del Papa, c de! 
Concilio, lotto pena di (comunica , di reaggravazio- 
ne , interdetto d:lle Tue terre , e di tutte le cenfurc 
che può adoperare la Chiefa ; che a tal effetto da- 
rebbe i fuggelli de' Principi del fangue, de' Grandi 
dello Stato , deVpiu nobili Prelati , e delle principali 
città . Si giurò quello trattato il ventunefirao giorno 
di Settembre tra le mani de* Cardinali di S, Croce e 
di Cipro , Legati dei Papa e del Concilio . 

E per rendere più ferma la riconciliazione e più. 
ficura ( Joam Chartier, hifr de Carles. Vii. en cene an- ) , 
vi lì aggiunte la prometta di dare la Principerà Ca- 
terina figliuola del Re a Carlo Conte del Charoiefe 
figliuolo del Duca di Borgogna , entrambi ancora 
giovanetti , a condizione , che il Re darle a Tua fi- 
gliuola cento mila feudi d' oro di dote . Quatte* 
anni dopo fi mandò quefta Principeffa al Duca di 
Borgogna per adempiere il matrimonio . , 

CXXXIII. Refaù pubblica quella pace cagiono 
molta letizia in tutta la Francia; ma gli lnglerì ne 
rimafero oltremodo afflitti ; rimandarono indietro 
fdegnofamsate gli Ambafcia*ori del Duca, di Borgo- 
gna , caricandoli d'ingiurie , e trattandogli affai ma- 
le (Polyàor. lib. 3.) , chiamando il loro Signore uomo 
fpergiuro e p erg do , per etferfi a quel modo conve- 
nuto con Carlo VII. , fenza riguardo alla fede del 
trattato , che avevano fatto feco lui , Difcacciarono 
dall'Inghilterra tutt'i fudiiti del Duca, che vi da- 
vano negoziando ♦ o per altri affiri . 

CXXXIV. Ma glUoglefi fi afflifiVo fopra tut- 
to della morte del Duca di Bedfort Zio del Re d' 
Inghilterra , e Reggente in Francia ; imperocché do- 
po lui il governo reftò in mano di capi violenti, e 
tarditi 9 feaza prudenza 9 e condotta.. Frattanto! 
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Fraacefi 8* impadronirono di Dieppe , che (calarono 
elfi ; e il modo generofo , con cui trattarono gli ahi. 
tanti, ììì vegliò i buoni fentimen i di que' popoli per 
la Francia ; il che fu cagione che a poco a poco fi 
riprefero tutte le piazze del paefe di Caux . La Re- 
gina Ifabeila di Baviera madre di Carlo Vii mori 
parimente nell' ultimo giorno di Settembre di quelY 
anno nel palazzo di S Paolo di Parigi , da ve viveva 
dia in gran ritiro , e in molta po ver à irpo la mor- 
to del marito ; giustamente odiata da' Francefi , e di- 
fpregiata dagli lnglciì , che per rifparmiare le fpefb 
de' Tuoi funerali fecero trasferire il fuo corpo in un 
piccolo battello a S Dionigi , accompagnato da quat- 
tro fole perfone . ScrilTero alcuni Autori , che <ia 
morta ella da rammarico , e da un* oppreffion di 
cuore , cagionata da' fanguinofì rimproveri degli Iti- 
5 glefi , che in fua prelenza fi dilettavano di dirle 9 
che il Re Carlo non era Hgliuolo di fuo marito » 
Altri attribuirono la fua morte all' eccelli /a alle* 
grezza, della q ìale fu prefa alla notizia giuntale del- 
la pace conclufa tra la Francia e il Duca di bor- 
gogna . 

CXXX V. Il Concilio di Bafilea tenne la ventunefima 
fenWe il nono giorno di Giugno, in cui lì continuò 
ad iffiticarfi per la riforma de* coft'umi ; e volendo, 
che ogni fuo procectìmento corrifpondclTe allo fpirito 
del Concilio di Coftanza ( Labbe conctom.ia.p 551. ), 
e regolare le cofe . che aveva quello Concilio lag- 
giamente prefitte, proibì di dar mslla e di ergere* 
nulla, perle provvide , collazioni, elezioni, iftitu- 
ziont in Corte di Roma , e anche di pagar nulla per 
diritto di fuggello . per le annate, e per i primi frut- 
ti di qual ti ria ben' fuio ; il che non fi può ben 
intendere, feni* aver ricorfo a -quanto abbiamo detn 
to fopra la feilìjns di\ Concilio di Coftenza ( Sup. 
lìb 104, «. 7$.) , quando fi determinarono diciotto 
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articoli da regolare , e de' quali <ì coramife il penfie- 
ro al primo che futTe eletto Papa per rifermare in- 
teramente la Chiefa Ecco quefto Decreto. 

CXXXVK „ Il Santo Concilio Generale di Ba- 
„ filea legittimamente raccolto nello Spirito Santo, 
9, e rapprefentante la Chie a Univerfale . ordina in 
n nome dello fletto Spirito Santo ( Labbe concio* 1 1* 
p • 5 52 . ■) : L-hc in quel che concerne nella corte di 
v noma e al'rove la conferma deilV L z oni , ammif- 
1, rioni , poftulazioni , e prefenuzioni , la provvida , 
H collazione , difpofizione , poftulazione , e preferita- 
li zione che dovevano fare i Laici , iftituzone, iftal» 
0 razione , e investitura delle Chiefe Cattedrali, Me. 
D tropolìrane, Mon aften , dignità , benefit) , effizj fce- 
„ clefiaftici , quali fi fiano , Ordini fatri «benedizioni, 
„ conceflìoni del pallio non fi efiggerà veruna retribu- 
„ zione né prima nè dopo , a ragione di Bolle, di fug- 
„ gello, d'annate comuni, di minuti feryigj di primi 
„ frutti , o fotto qual fi fia altro titolo , colore , pre- 
tefto , e ragione di qualche collume * privilegio , 
(tarato che fi ria 1 per muri a caufa direttamente , 
„ indirettamente, permettendo a' Notai, Abbreviato. 
„ ri Facitori di reg ititi , di prendere un ragionevole 
ff falario per la loro fpedizione . Che fe alcuno v £ 
che contravvenga a quefto Canone , eligendo , d 0 - 
„ nando ^promettendo , incorrerà nella pena (tabiiita 
„ contro i fimoniaci, e non avrà verun titolo , nè 
^ diritto fopra i beneruj acquatati in tal modo Co* 
„ sì tutte le obbligazioni , promette , cenfure, e 

* mandati , e tutto ciò che farà fatto in pregiudizio 
„ di quefto decreto , non avranno forza veruna , * 
» faranno avuti per nulli . Quando ancora , che a 
v Dio non piaccia * il Pontefice Romano , che deve 

piti degli altri oiTervare i S* Canoni , fcandalez- 
» zaiTe la Chiefa, facendo alcuna co fa contro que- 

* (lo Deorett , fia denunziato al Conci lio Generale « 
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„ Quanto agli altri , faranno puniti in forma pr*~ 
„ porzionata a' loro falli, a norma de' Santi Cano- 
„ ni « . Qucfto decreto fa fatto in un tempo che il 
Concilio era Generale e legittimo , per confezione di 
coloro , che gii fono più avVerfarj * 

CXXXVII. I Legati del Papa Eugenio , cioè 
V Àrcivefcovo di Taranto * e il Ve (covo di Padova 
fi oppofero gagliardamente alla pubblicazione di qur- 
fto decreto del Concilio contro le annate , e fi dol. 
fero , che 1' averterò fatto fenza parteciparlo a Sua 
Santità , fenza i Cardinali , e fenza quelli , che ave- 
vano in ter e (Te in quell'affare * Proteftarono che quello 
decretò èra ingiurio , e dannofo alla Chicfa di Ro- 
ma , affermando che le annate e i minuti fervigj era- 
no pagati da lungo tempo a* Papi , fenza veruna te- 
liftenza del Clero, nè di alcun Concilio Generale; 
che il levart le annate era un impoverire il Papa e 
la Corte, e levargli l'armi di mano contro gli Ere- 
tici . Tuttavia il Concilio non fi arredò a niuna del- 
le loro ragioni , t il decreto fu pubblicato , e rice- 
vuto tinanimamente da tutt'i Padri * e confermato 
dal Cardinal Giuliano , Prendente del Concilio . 

CXXXVllh Fa mandato quello decreto a Pa- 
pa Eugenio, che fi ritrovava a Firenze in gran di- 
sòrdine per gli affari fuoi ( Aff.x* Corte Bafil.art. 40. 
$om.i2.Conc.Labbe) . Giovanni di Bachenftein Dotto- 
re in legge, e Deputato del Concilio, parlò, e pre- 
gò il Papa di confermare quello decreto , e di ener- 
varlo . Gli rappreftntò che le annate erano fiate con- 
ce (Te per le fpefe di un viaggio per Terra S. , ch'era 
quella la loro origine , e che celiato un tal pretella, 
non era più neceffario l'efigerle ♦ Soggiunfe , che fi 
adopravano ad ogni altro ufo ; fuor di quello al quale 
erano fiate defiinate , e di m olirò i mali cagionati da 
effe nella Chiefa ; che molti Prelati erano fiati feo- 
(nunicati per non averle pagate , eh* erano morti in 
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quello flato 1 e (lati feppelJiti in uni profana terra | 
che molti erano (lati corretti a vendere i libri , i Ca- 
liei, i Kcliquiarj . e gli ornamenti delle loro meiefi- 
me v,hiefe per pagarle • Finalmente dichiarò che il 
Concilio era difpofto a provvedere a* biiogni del Pa- 
pa e de* Cardinali Con una via più onefta che non 
era quella delle annate . Rifpofe il Papa in poche 
parole al lungo difeorfo di Bachenftcin % che la que- 
stione delle annate era di grand'import nia 1 che ri* 
chiedeva qualche efame , che ne conferirebbe co'Car- 
dinali , e ne darebbe la rifporta al Concilio . 

CXXXlX In effetto i Cuoi Legati portarono la 
Aia rifporta contenente alcune rimoftranze a 'Padri del 
Conci Wv^Labbe Co ne getter, t .12^.865.)^ dimoftrava lo* 
io 1 che molto fi maravigliava che aveflero fatto un 
decreto così imperiofo e sì nocivo alla Chiefa di Ro- 
ma , proibendo U annate 11 effendo fiato il lcro ufo 
„ ftabilito dagli antichi , t da' Santi Padri da lungo 
* tempo, ed ctonio Tempre (lato praticato da tutti' 4 
Che tuttavia era pronto .ad acconfent ire aH'abolizio- 
tie Hcllc annate , purché il S. Concilio provvedere 
baSevolmentc alle neceflìtà della S. Sede , o che fi fo- 
fpendefle l'efecuzion del decreto Una delle ragioni, 
che refero quefti Legati per giuitifkare le arma e , e 
per farne vedere la neceilità , era quella , che il bi- 
ffano voleva chi aveffe la S. Sede delle entrate ad 
efempio degli antichi Papi , che aiutarono co' loro 
beni S* Atanagio , S. Giangrifoftomo , e S. Tommafo 
di Cancerburi, e che ne follevarono i poveri, come 
faceva S Gregorio , che mandava limofme tino in 
Gerufalemme . 

CXL. Il Cardinal Giuliano , che prefedeva al 
Concilio rifpofe che i Papi non avevano fatte tante 
buone opere col foccorfo delle annate . Confefsò a 
quefti Legati; ch'era cofa conveniente, che la S Sede 
poffeieffi delle rie «he 11 e , ma eh 9 era cofa migliore 
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120 STORIA ECCLESIASTICA, 
che i Papi , c i Vefcovi fotfero più ricchi in virtù i 
che in beni della terra . Fece ve<1ere che il decreto 
del Concilio non età in verun modo danno io all' au- 
torità della S. Sede, c difle, che fé il Concilio ave- 
va condannate le annate, ciò era per gli abufi e per 
'* gli fcandali che ne accadevano ; che non iftabiliva 
niente di nuovo , che tendeva a far dare i benefizj e 
gli órdini gratuitamente, e a bandire la fimonra che 
G.U. e i fuoi Apoftoli , e i Papi, ì Santi Dottori e i 
Canoni hanno condannata ; che con quefto decreto il 
Concilio non impediva che il Papa e gli altri Vefco- 
Vi non potcfTero mettere qualche tafla fopra i bene- 
fìzi « ° riferbartì per un dato tempo i frutti di eilì be- 
ne fu j , p?r fov venire alle loro effettive neceffìtà ; che 
non era mai (tato lontano dal provvedere a' bifogni 
della S. Sede in convenevole modo , e che s'era of- 
ferto di farlo , fe il Papa dai fuo caino voleva oiTer» 
vare i fuoi decreti . Soggiunfe , che i Santi Vefcovi 
avevano fatte delle grandi opere caritatevoli f l<?nza 
ricevere niun emolumento dal Uro fuggello • Ecco 
una parte delia rifpofta , che il Prefidente del Conci- 
lio diede a' Deputati di Eugenio nella Congregazio- 
ne del tf rzo giorno di Novembre di queft'anno . 

11 Concordato derogò a quefto decreta del Conw 
cilio di Bafilea ; e i Velcovi in Normandia vi dero- 
gano ancora al prefente , eligendo la rendita , cioè 
l'entrata di un anno delle cure varanti , che i Par-* 
rochi che vi fuccedono , fono obbligati a pagarvi • 
Quello diritto è flato introdotto in tempo che i Pa- 
pi trasferirono la Sede in Avignone , dove folto pre- 
tetto della guerra che avevano a fare contro gli In- 
fedeli , efigevano le annate de' Vefcovi e degli Abati. 
Vi fono alcuni altri Vefcovi in Francia con quelli di 
Normandia é che abbracciarono qncfta rendita » che 
oggidì patta per un coflume . 
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CXL1. Si fece anche in quefla medefima (etiio- 
flt ventunelìma un altro decreto , che vuole , che 
quelli , che durarono per tre anni pacific» pcrTerTori 
di un benefìzio , dopo cfleivi entrati era legittimo 
titolo, non petetore più efler di(!u*bati nel loie pof- 
feflb ( lahbe Conc un p 552. ). Os) quello pefleffo 
triennale fa , che il pofìeflbre non può eiTer più reo- 
Jeftato , nè pure in petitor io . Quella è la legit rima 
prtfcriziene in materia di benefìzj , fondata nel De- 
creto de pacifici* , che dal Concilio di Bafìlea pafsò 
nella Prammatica, e nel Concordato , c che fece la 
regola del Tricnnal poficjfjre . Il pefleflò , per pro*- 
durre quelli effetti dev efler fondato f<pra un titolo 
colorato, cioè dato da colui, che- ha poteftà,e few* 
apparente vizio. Il pcflMTo inoltre dev' erige corui- 
«uato nella lleffa perfona ; imperocché quel» del pre- 
deciiTore ncn vale a nulla. Dcv'eiTer pacifto, feni* 
interrompimento giudiziario per conteftazione in cau- 
f a : fe non foto , che il contendente Ha flato impe- 
dito di operare da fòrza maggiore . Si efamincrà più 
ampiamente quello decreto parlando della Pramma- 
tica Sanzione . 

CXLII. Per dimoftrare finalmente il Concilio:, 
che non trafeurava cofa alcuna , fece ancora in que- 
lla fedone molti regolamenti intorno alle ceremenie 
della Chiefa ( Lahìe Conc. t.i i.p.$ 53.) . li primo ri- 
guarda il modo di recitare l'cffiiio divino in pubbli- 
co , c vuole che fia recitato nelle ore convenienti , 
nelle quali fi dia avvifo col fuono della campana , 
che ila cantato gravemente , t decentemente , facendo 
una paufa fopra tutto nel mezzo dì ciafeun verfetto, 
offervando tuttavia qualche differenza tra un Offizi > 
folenne t uno di fèria • Ordina ancora, che gli Ec- 
clefiailici fiano in cotta e in cappa fecondo i diverti 
tempi .* che non fi queftiooi in Coro , che non fi leg- 
ga verun, libro , chi tutti fi Urino a| Gloria Patri , 
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che tutti inchinino la tetta quando lì pronunziti il 
nome di Gesù ; che niuno dica il fuo offizio in par. 
«colare , mentre che li castano pubblicamente le Off 
in comune . 

Nel feguente decreto ordina i) Concilio che quel- 
li, che non faranno entrati in Coro, per intervenire 
a' mattutini prima che termini il Salmo Venite exul- 
temus , alla Metta prima dell'ultimo Kyrie eh itoti , e 
alle altre ore avanti del fine del primo Salmo , fa- 
iiìrmo riputaci come ? fonti , e privati della retribu- 
zione , purché non follerò (lati impediti da qualche 
motivo legìttimo , e non avellerò avuta per m (fi ne 
dal Previdente del Coro , fenza pregiudizio a' più ri- 
gorosi eofturni di alcune Lhiefe particolari ; e per 
lefecuzióie di quello decreto vuole il Concilio , che 
in ciakuSi Chie(a vi fu un uomo fedde ed efatto , 
che notr gli arTeott . 

Nel tetto decreto (i ordina che i Beneficiati * 
che corrono e paleggiano in Chiefa , e fi trattengo- 
no con altre perfone mentre che li celebra il divino 
Ofìuio , perderanno la loro prefenza del giorno in* 
tero ; e fe , venendo una Volta riprefi . non lì cor- 
reggeranno \ remeranno privi della diftribuzione per 
un mefe ; e fe perfìftono àncora ne' loro difordini , 
faranno impolle loro delle pene più rigdrofe • I Re- 
golari , che caderanno in quefti falli , faranno puniti 
fecondo il giudizio de' loro Superiori < 

Nel quarto décreto : A fine , dicono i Padri f 
che nella eafa di Dio tutto cammini ordinai mente % 
e che fappia ciafeuno quel ch'è obbligato a farcivi 
farà nel Coro di ogni Ckiefa una tavola appefa, fo- 
pra la quale farà ferino quel che i Canonici e tutti 
i Beneficiati fiano tenuti a fate nella fettimana a 
ciafeun'ora , cioè ad ogni offizio di ciafeuu giorno . 
E colui , che noti arti avuto penfiero di oflervarc 
quel che farà notato fopra quefta tayola > perderà U 
difìribuzione del giorno. 
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Nel quinto decrero fi condanna l'abufo di alca* 
ne Chiefe , dove non lì cantava il Credo tutte irte- 
lo , e dove fi cit metteva il Prefazio , e 1' Omune 
Dominicale . Proibifce il Concilio ancora di cantare 
nelle Chiefe delle arie profane , di celebrare anet i a 
delle MeiTe private fenza mini Ari ; biafima quelli, che 
oltre le preghiere fegrete dicono la Mefla in sì tallo 
tuono, che non poffono eiTere intefi digli alianti : e 
ordina che quegli * che opererà contro alcuno di que- 
lli regolamenti , o cadèrà in alcuno di quefti ali. fi , 
farà punito fecondo che il fuo Supcriore giudichete 
bene - 

Nel fefto decreto fi rivolgono pariménte contro 
un altro abufo , che mani fellamente derogava alla 
fantità del culto divinò; ed era , che alcuni Cano- 
nici il obbligavano co* loro creditori di cedere l'offi- 
cio divino , fe in un dato tempo noti li pagavano . 
Il Concilio dichiara nulla quell'obbligazione , quando 
anche folte fatta con giuramento . Decreta che quel- 
li, che gli faranno obbligati in quello modo, reftno 
privi per tre mefi de' frutti del loro benefizio , ap- 
plicabili à profitto della Chiefa , é che fintanto che 
non riprendano l'Oftìzio all'ordinario nen ritrarranno 
verun emolumento dalla Chiefa • 

Nel fettimo decreto il Concilio proibifce a* Ca- 
nonici di tenere verun Capitolo, di fare qualche atto 
capitolare durante la Me Ha folenne , particolarmente 
nelle Fede principali , quando non follie per un' evi- 
dente ed indifpénfabile neceflìtà ; e Colui , che avrà 
Indicato il Capitolo a quelle ore , farà privato per 
un'intera- fettimana ;di tutte le Tue diftribuiioni gior- 
naliere « 

Nell'ultimo decreto li condannano gU fpettacoli 
nelle Chiefe . Quefti fpettacoli fi facevano io certe 
farti vita , nelle quali fi venivano alcuni farcini li da 
Vei'covi colU mitra 9 col battone , e cogli abiti Pcu- 
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tìfica li f facendogli imitare così vediti le funzioni dt* 
Vefcovi . Altri eran travediti da He ♦ ed è quella fo- 
lennità , che il Concilio dice ch'era chiamata la Fe- 
lla dz Pizzi , o degli Innocenti . Vi fi parla ancora 
delle danze , delle mafcherate d'uomini , e di donne» 
che il Concilio proibifce agli Ordinarj , a' Decani , a » 
hettori , e a* Parrochi di comportare , fotto pena di 
reftar privi della loro entrata per tre mefi . Si parla 
ancora delle vendite , che fi facevauo ntVe Chiefe , 
o neV Cimi ter j ; dicefi che non bifogna permetterle t 
a foggetta quelli, che vi contravverranno, alle cen- 
sura Ec letiaftiche . 

CXulI. Amedeo Duca di Savoja fcriff* il pri- 
mo giorno di Maggio di quelV anno al Concilio : e 
in quefta lettera che fpeiì egli dal fondo della Tua 
folitudinc dì Ripailles , dolevafi gagliardamente non 
come un foli tari 3 , ma come un gran Signore cffefo 
davvero da quefto Concilio , perchè averte aggiudi- 
cato il Vefcovado di Lofanna a Luigi di Marais , in 
pregiudizio di Giovanni di Prcingin che , fecondo 
lui , domandatalo gì urta mente ; e perchè il fuo Pro- 
curatore , che dal Concilio ne appellava al Papa « 
avelie a gran pena potuto falvarfi dalle mani degli 
Offiziali del Concilio, che volevano arretrarlo , e lo 
minacciavano molto. 1 Padri, per placare Amedeo f 
recero un decreto, in una Congregazione il fedicefi- 
mo giorno di Settembre , in cui rìtolvenero , che fi 
avefTe a feri vere a querto Principe , promettendogli 
che gli farebbe fatta giustizia , come a tutti gli al- 
tri , che averterò motivo di dolerli . Cosi l'affare non 
andò più oltre • 

CXLIV. Frattanto non fi trafeurava l'affare 
dell'unione de* Greci . Adempiate eh' ebbero i loro 
Deputati le loro commiflìoni predo il Concilio, come 
abbiamo veduto, il Papa per far andare innanzi que- 
lla tanto defidcrata unione, mandò Criiìofoio Garc^ 
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tose Tuo Segretario a Coftantinopoli ; il quale rimaft 
molto forprefo di trovare che i Greci fi foriero ma- 
tati di proposto , e che volevano aflblutamente cha 
il Concilio li tenerle in Coftantinopoli ; cola contra- 
ria a quella che avevano (labilità in Balìlea • Gare- 
tone ne diede avvilo al Concilio ; e fi fofpettò cha 
quello cambiamento vennTe non tanto da' Greci , 
quanto da Papa Eugenio , che impazientemente com- 
portava che il Concilio lì attribuire una si ampia au- 
torità . tuttavia a quella notizia i Padri di Balìlea 
QConc.BafiL app.i- art.17 f.851 ) mandarono una fe- 
conda volta a Coftantinopoli Giovanni di ti a gufi Re-* 
ligiofo Domenicano, Errico Mengrr Dottore in Dirit- 
to Canonico di Coutances , e Simone Freiron Ca- 
nonico d' Orleans , e Baccelliere in Teologia ■ per 
perfuadere i Greci a compiere quel che avevano pro- 
metto a Coftantinopoli ; tanto più che 1' unione per 
la loro medefìma confezione non farebbe mai per- 
fetta fenza un Concilio Generale delle due Chìefe di 
Oriente , e di Occidente ; che un Concilio tenuto a 
Coftantinopoli non farebbe mai Generale in que to f 
perchè quantunque v'intervenirle il Legato del Papa, 
quello Legato non rapprefentava la Chiefa Occiden- 
tale , che cosi non fe ne ricaverebbe profitto di for- 
ta alcuna ; che finalmente la città di Balìlea era il 
luogo più atto per il Concilio, con aria buona, 
paefe pacifico , aliai piacevole, e interamente libero 
fopra tutto. 

CXlV. Per tutte quefte ragioni de' Deputati 
del Concilio , fu conchiufo dopo alcune difficoltà , 
che il Concilio fi averte a tenere in Occidente , e 
che r imperatore de' Greci , il Patriarca , i Prelati , 
i gran Signori della Chiefa Greca , v' interveniffero, 
a condizione che per comoda delle perfone, e parti- 
colarmente del Patriarca , eh* era vecchio ed infermo 
e del Papa che dovea ne ce Ilaria mente ritrovami! , *} 
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eleggerti una città muntimi d ( Italia , donde fi po-j 
tede più facilmente foccorrere Codantinopoli « 

CXLVI. La fettone ventefimafeconda > tenuta 
il fabbato del giorno quiniicefimo d' Ottobre, ti fpe« 
fe tutta a condannare il libro r Anodino di Roma , 
Kelig'ofo Agolliniano , e Are; viizovo di Nazaret 
{LsLbbtconc tom. ii.p. SSSO • Era e gl« flato eletto 
Generale del fuo Ordine nei i4*9« fatto Vefcovo di 
Cefena nel 14U « poi Arcivefcoyo di Nazaret nel 
R*gno di Napoli . A?eva comporlo un trattato della 
Chiefa, divifo in tre parti; la prima delle quali era 
dell' unione di G. C. e della fua Chiefa, 9 di G.C. 
intero- La feconda di G. C. , come Capo, e del 
fuo ili ufi re dominio. La terza della carità di G C. 
verfo i Tuoi eletti , e del fuo infinito amore . Aveva 
in si ftretto modo unita in qusft* opera la Natura 
Umana con la divinità, che s'era indotto ad avan- 
zare certe proporzioni , nelle quali attribuiva alla 
natura (intana in G. C. quel che non conviene al- 
tro che alta divina . Ecco le fue proporzioni . 

CXLVI!. 1. Q. C. pecca ogni giorno, e dap- 
poiché direnne il drillo 1 psccò ogni giorno , nè 
q aedo intendeva dire della perfona di G. C. , ma 
de' Tuoi membri, che col fuo capo non formano al- 
tro che un folo Grillo . a. Tutt' i fedeli giuftirlcat i 
non fono membri di G. C. , ma lo fono i foli eletti 
che deggiono alla fine del mondo regnar per fera p re 
con G. C {Coilecf. Condì. t9. iz, p. 556. ) ♦ 3. Secati - 
io f ineffabile prefeienza di Dio, fi prendono per 
membri di G. C. quelli , de' quali è comporta la 
Chiefa , t non è compoda , fe non di quelli , che 
fono chiamati fecondo il decreto dell 1 eterna elezio- 
ne. 4. Noi bada edere unito a G C. co* legami 
della carità per edere unito a Grido , vi vUole uà* 
altra unione. 5. La Natura Umana in G.C. è ve- 
temente G. C; la Natura Umana in G. C. è la per- 
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fona di G C. La ragiono del iuppofto , che deter- 
mina la Natura Umana in G. C. , non è realmente 
.dittati dalla Natura medefima determinata. 6 La 
Natura Umana, che prefe il Verbo con V unione 
pedonale, è veramente Dio proprio e naturale. 7. 
G Ci fecondo la volontà creata, ama tanto la Na- 
tura Umana unita alla perfona del Verbo , quanto 
ama la Natura divina . 8. Come due perfone in Dio 
fono ugualmente amabili così le due Nature in G. C. 
la Divina e la Umana «fono ugualmente amabili per 
motivo della perfona comune. 9. L'Anima di G. C# 
vede Dio cosi chiaramente, e perfettamente some 
Dio vede fe medefimo • 

CXLVUl. Tutte quefìe, proporzioni , e mol-J 
te altre appoggiate agii lleili prin:'*pj , e contenute 
nella medefima opera, furono condannate, come er- 
ronee nella fede , con l'opera , che le conteneva : 
( Trìtem.& Bellarm. de Script. Ecclef ) ; e così tutt* 
i trattati che fece l'autore per foftenerle . Si per- 
donò folamente alla fua perfona , quantunque non fi 
foile prefentato, dopo edere dato citato dal Conci- 
lio, perchè aveva prodotte delle valide ragioni della 
(uà amenza, e perchè aveva foggettata la fua dot- 
trina, e tutt'i tuoi fermi al giudizio delia Chiefa 
( Conci!. Bafil.append. I. art. 16. to. iz. ). Morì nal 
1443.0 fecondo altri Autori nel 1445. eoe gran 
fenfimenti di pietà • 

CXUX. Si terminò quell'anno con una Con- 
grega/Jone generale tenuta a Bafilea f il ventelìmofe* 
condo giorno di Dicembre; nella quale il Concilio 
condannò i Veneziani a restituire quel che avevano 
tolto al Duca Luigi Patriarca d* Aquiie;a ( Bonfìn. j. 
dee. 9.), fotto pena di feomunica , io cui farebbero 
incori il loro Doge, i Confi glie ri, i Nobili, ed i 
Procuratori loro, ed oltre a quello, d' interdetto fo- 
pra il popolo . Ordina dunque a' Veneziani di refti* 
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tuirc la città, il cartello , terre, poderi, giurifdizloni 
dom nj , ed altri beai, de 1 qua»ì ipog iaroao la chic- 
fa i' kquiUji, e di riftabilira il P^tnar ca ne Ila iua 
Chiefa , nello fpirituale e nel temporale , e lafciar- 
nelo galere parcamente, affiicnè ritornando nel 
grc nn iella Cniefa, po.fano maritar il perdono de f 
loro filli . Pare che i Veneziani non fi arrendendo 
cosi preflo a qusto decreto del Concilio, che il 
Da:a nan rientrale nella Tua Chiefa avanti della 
Tua morte , occpna poco te npo dop 3 . Ebbe in fuc« 
ceflbre Vitale , eh* ebbe anche la qualità di Patriar- 
ca d' ilcdi 1 ira . Fa egli le np-e contrario al Papa f 
e al Concilio , in odio de' Veneziani . 

CL. Il fello giorno di Dicembre , feda di San 
Niccolò. l'Imaerator Sigifmanio tenne un* AflTcmblea 
a Francfort, intorno alla rifarma dell'Impero; affin- 
chè conofee ad a ciafeuno q ìal folle il Tuo dovere . e 
le fue obbligazioni , lì applicale ad adempierle • Ma 
non potendo V Imperatore dar altro che degli avver- 
timenti , ì mszii di efelidi (lavano a difpofìzione 
di coloro, che occupavano i pimi pofti dell'Impero, 
De* quali non v'era buona volontà. Quefta riformai 
farebbe ftata forfè più facile, fe Carlo IV. Padre di 
Sgfnuid), quantunque k doleiTe fpeflb de'difordini 
d'I* Imiterò, e di quella mala volontà de' Grandi , • 
de' p ri n M 1 - ir ut , non averte però dato il patrimo- 
nio dall'Impero agli Elettori, affinchè eleggeflero 
Venceslao tuo primogenito, quantunque indegno di 
una tal dignità, e più atto a difoaorarla che a fo~ 
ftenere neinfciTo tempo il pelò , e confervarne Io fplen^ 
dorè . Si ritrovarono fedici articoli in queft' Artem - 
blea, fopra i quali li voleva ftabilire qualche riferma 
per impedire 1* intera deflazione dello Stato . Ma 
per non effsre l'Atfemblea molto numerosa , fu riraef- 
fa dall'Imperatore al duodecimo giorno di Mano 
del fe^ueat* anno nella nudefima città, o a Ha* 
tisbona . .„ . , CLl. 
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OLI. Neil' Autunno di queft'anno 1435- fi fc« 
ce una fanguinofa battaglia in Lituania tra Suitrigel - 
lon fratello del Re Ladislao Jagellon , e Sigifmondo 
fratello del Duca Vittoldo , che pretendevano tutti 
due il Ducato dì Lituani a(K>dWx. n. Wand^U%^.\ 
I Parrochi favorivano Sigifmondo , t i Cavalieri d i 
LiVonia erano per Sultrigelloa , che durò gran fatica 
a falvarfi con poohiflìmi Rutti , che gli recarono ; 
tutfifuoi Cavalieri cflendo rettati uccirt col loro Ca* 
po 1 e con Giorgio Principe di Novogardo . Sigifmon* 
do dapo quefta vittoria, fi trovò padrone di due 
mila cavalli ; perdette nel combattimento il Duca di 
Mafovia , eh. 1 era nella fui armata ; e il Gran Mae- 
ftro de* Cavalieri avendo intefa la perdita fatta dal 
(uo Ordine , mandò di nuovo dugento Cavalieri con 
un Capo ; mi quelli di Livonia ricufarono di rice- 
verli, prima che fotte confermato il Marefciallo del 
Puis , che avevano efli eletto. 

CLU. Furono i Turchi net medefimo tempo 
fcacciati dall' Ungheria da Alberto Duca d* Auftria 
che comandava P armata dell' Imperator Sigifmondo 
fuo fuocero( Kra ntz e. 36". )♦ ed i Criftiani riporta- 
rono la vittoria per il coraggio di un fempttee fal- 
dato , il qual vedendo eh? gF Infedeli avevano ro- 
vefeiate te infegne , e che ciafciwo penlava a fuggi- 
re > e a filvarli , diede mano alfa fua afta , fi avven- 
tò contro i r r hi , ne uccife un gran numero > e 
procurò agli Ui^hert , che lo feguivano 9 il modo 
di rilevare le infejne , ed infeguìre l'armata nemica» 
Diciotto mila Turchi recarono ucctfi , e moiri fc na 
fecero di prigionieri . Informato Sigifmondo di cosi 
felice avvenimento , chiamò a fe qael faldato, che 
aveva si corag^iof* mente falvata la fua armata , e 
lo creò Cavaliere, e d ei-gtf delle terre, perchè f&- 
teneiTe quella dignità* 



Digitized by Google 



i]Q STORIA ECCLESIASTICA. 

UBRO CENTESIMOSETT1MO . 



I. Il Papa niega ad Alfonfio V invefiitura del Regno 
di Napoli . II. Alfonfo fi rivolge al Concilio dilla» 
[dea . 111. V entejimattr\a fieffi ' >ne del Concilio di 
Bafilea. IV. Formula di f rrfejfione di fede de Pa- 
pi . V. Numero de* Cardinali regolato dal Concilio . 
VI. Dell tleiioni , e delle riferbe . VU. Ventefima» 
quarta fiefifioue del Concilio di Bafilea. Vili. I Le- 
gati del Papa fi oppongono al Decreto delle indul* 

fen\e . IX. Rifpofia del Concilio alle doglianze del 
*apa . X Congregazioni per la /celta del luogo del 

S idi io , toccante la riunione de' Greci . XI. Alfonfo 
'Mcciato da Italia da Vitelle/chi . XII. hugento 
Jìabilìfce un Seminario di Che ri ci a Bologna XIII , 
Ajfemblea a Iglav per l accordo co Boemi . XI V. Si 
accorda loro la comunione fiotto te due fpecie . XV. 
Trattato co' Boemi rarificato dall' Imperatore . XVI. 
L'Imperatore fioficrivc quefij trattato, XVII. Entrata 
dell Imperator Sigi/mondo in Praga . XVIII 11 Duca [ 
di Borgogna domanda al Concilio la canoni\\aùone 
di Pietro di LuxemburgQ XIX. Affari di Francia * . 
XX. Parigi liberata dal dominio \nglefe . XXI // 
Duca di Borgogna leva vergogno famente Vefificdio di 
Calas. XXI». Congiura contro Jacopo l. Re di Sco- 
ria * che è jffafflnato . XXIil. Caterina Regina d'In- 
ghilterra fi rimarita. XXIV. Affari di Svezia . e di 
Danimarca . XXV. Continuazione de* maneggj del 
Concilio per la riunione de Greci. XXVi // Conci - 
Ho deputa a Papa Eugenio per dargli parte delle 
loro deliberazioni . XX VII. Rifipofia di Papa £w- 
genìo a quefii Deputati . XXVllJ. Arrivo di un Am- 
haf datore de Greci a Bafilea . XXIX. Gli fi da 
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Udienza * e il P refi de nte gli rifponde . XXX. Di fi 
colta propofi* da qucfio Ambafiatore . XXXI. Il 
Concilio non ha veruna confi derazione a quejle dif- 
ficoltà XXX I. Congregarne fopra la fi carta che 
domandavano quelli di Avignone XX XML Atto del 
Concilio fu quefio affare XXXIV. 7 Legati fi oppón- 
gono a quej fatto . XXXV. Il Papa proibifee a quelli 
di Avignone di dar danaro al Concilio . XXXVl. 
Quelli di Avignone danno una parte della fomma 
promejfa . XXXV li. Eugenio ri cu fa di concedere le 
indulgenze > e Vimpofiz'ion' delle decime . XXXVIiI. 
Ventefimaquinta feffione del Concilio di Bafilea . 
XXX'.X. Decreto per il luogo del Concilio in fvore 
de Greci . XU Contrailo intorno al fuggello del De* 
crcto della feffione ventefimaquinta . XLl // Decreto 
è fuggelltto col fuggilo del Concilio. XLIf. Si ri- 
cu fa di fuggdlare il decreto de* Legati . XLlìi. Ar- 
ti fi; j de 1 quali fi fervono per fuggellatc il decreto 
de Légati.XlAV.Papa Eugenio conferma con una Bolla 
il decreto de' fuoi Legati- XLV .11 Papa manda le gaUc 
à! Greci co** fuoi Legati . XLVI. Arrivo à:gli Amba- 
feianri di Eugenio a Coflantinopoli . XlVII. Gli 
Ambafciatorì del Concilio vi arrivano poco dopo . 
X.V;h. Vlmperator de 1 Greci ricufa d! imbarcar]! 
fopra le loro galee XUX. Partenza delVlmperator 
de' Greci fopra le galee del Papa . L. Ventefimafc- 
fla feffime del Concilio ài $ a file a * LI. Decreto con* 
tro Papa Eugenio . Lli. Bolla del Papa per la tra- 
slazione o diffrazione del Concilio & Bafilea LUI. 
Bolla del Papa per la convocazione del Concilio a 
Ferrara* LIV. H Papa invita & Ferrara i Prelati , 
gli Abati , i Generili d:%li Ordini , e l Univerfità di 
Parigi LV. Ventèlima fatimi feffione del Concilio 
di Bafilea . L^l II Concilio pnibife al Papa di 
alienare la città di Avignone . LVII. V ente fimo wv& 
feffione del Concilio di Bafilea . LVIU. Papa Eu~ 
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genio è dichiarato contumace LlX. Ventefìmanona 
fejjionc del Concilio di Bafìlea • LX. / Padri confu • 
tano la Bolla di Eugenio • LXI. Trentefìma feffìone 
del Concilio di Bafìlea. LXII. Decreto della coma* 
nione fono le due fpe\ie . LXili. Rocherano vuol 
ricominciare le turbolente iti Boemia . LXiV Morte 
delV imperator Sigi/mondo . LXV. Alberto Duca d'Au- 
fina gli fuccede . LXVI. Hotta de 7 Portoghefì in 
affrica. LXVli. Renato £ Angiò ricupera la fua li- 
bertà. IXVih. Il Re Carlo VII. fa il fuo ingrefo 
in Parigi- LXiX. Altra Bolla di Papa Eugenio per 
la traslazione del Coni Ilio a Ferrara . LXX. Prima: 
feffìone del Concilio di Ferrara. LXXI. // Cardinal 
Giuliano lafcia Bafìlea y e va a Ferrara . LXXII. 
Trentu^e/ìma feffìone del Concilio di Bafitea LXXIII. 
Decreto del Concilio di Bafìlea in favore de' Gradua* 
ti. ì.XXIV. Decreto del Concilio di Bafìlea che fo- 
f pende Papa Eugenio da ogni giù rifusione . LXXV. 
// Cardinale d'Arlcs Prendente del Concilio di Bafì- 
lea . LXX VI. Congregazione a Ferrara , dove il Pa- 
pa prefiede . LXX Vi f. Regolamento per le Sedi » 
LXXV IH. Seconda fefione del Concilio di Ferrara. 
LXXIX-. Decreto del Papa contro i Padri dì Ba- 
filea . LXXX. Trcntefìmafeconda fejjione del Conci- 
lio di Bafìlea . LXX Al. Arrivo dell 1 Imperatore de* 
Greci j e del Patriarca a Venezia. LXXXII Llm 
p e rato r de* Greci fa la fua entrata in Venc%ia.LX.XX(ll 
Parte da Venezia j e va a Ferrara. LX^XIV. Vede 
e faluta il Papa a Ferrara . LXXXV. // Patriarca 
va a Ferrara. LXX XVI. Modo con cui il Patriarca 
faluta il Papa. LXXXVII. Il Papa tratta co Greci 
'intorno all'affare del Concilio. . LXXXVII!. Articoli 
che fi dovevano efaminare nel Concilio di Ferrara . 
JLXXXIX. J Greci -, e i Latini fi raccolgono nella 
Chic fa di S. Giorgio . XC. Regolamento per le fedi^ 
XCL Si comincia V apertura del Concilio co Greci • 
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XCII. / Greci e i Latini conferì/cono infieme in - 
torno agli articoli contrariati . XCill Conferenza tra 
tffi [opra il Purgatorio . XCIV. Alberto d'Aufiria cò> 
. tonato Re d'Ungheria, e di Boemia . XCV. Viene 
eletto Re de Romani. XCVi. Regolamenti fatti i/i 
Alemagna intorno al Concilio .XCVII. lievitati de 
gli Elettori di Alemagna a Papa Eugenio . XCV ili. 
Deputati de mede fimi al Concilio di BafiUà XClX; 
Il Re Carlo Vlh raccoglie il Cleri a Bourges . C. 
Vi fi fa la Prammatica Sanzione . CI. Come fi fa- 
cevano un tempo l eie fio ni . CU. // Concilio di Ba* 
filea manda i fuoi decreti al Re di Francia . CHI. 
Gli Amba/datori del Re di Francia portano la Pram- 
matica al Concilio di Bafilea. CIV. Conformità de» 
gli articoli della Prammatica co* Decreti del Conciliò 
di Bafilea CV. Si continua in Bafilea il Proceffo 
di Papa Eugenio. CVI. Prima Afemblea de Prin- 
cipi di Alemagna a Norimberga • cVn * Seconda Af. 
femblea di Norimberga . CViil. Quel che fi regolò 
in quefi Afemblea . ClX. Si ripiglia il Concilio dì 
Ferrara . (JX Prima feffione del Concilio di Ferrara 
co' Greci . CXI. Quali furono quelli che dìfputarono 
in quefia feffione . CXI/. Beffinone fa un lung> di» 
feorfo . CXIH. Seconda feffione del Concilio di Fer- 
rara . CXlV. Ter^a feffi.yne del Concilio di Ferrara. 
CXV, Quarta fcffiyne del Concilio di Ferrara CXVf. 
Quinta feffione del Concilio di Ferrara. CXVll.S*'- 
fi a feffione del Concilio di Ferrara . CXV 'III. Settima 
feffione del Concìlio di Ferrara . t X. r X Ragioni de* 
Latini in favore dell'addizione della parola Kiiloque 
CX * Ottava feffione del Con ìlio di Ferrara CXXI. 
Difcorfo di Bei Turione contro l addizione della parola 
Fiiioq.je , cXXII N^na feffione del Concilio di Fer- 
rara < CXXIII. Decima feffione del Concilia U Fer- 
rara CXXlV Undecima feffione del Concilio di Fer : 
tara • CXX V« Duodecima feffione del Concilio di 
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Ferrara . CXXVI. Tredicejima feffione del Concilio 
di Ferrara . CXXVIL Gli Amba/datori del Duca di 
Borgogna fono ricevuti nel Concilio XX Vi II Quat» 
tordicejima fejfione del Concilio di Ferrara CXX X 
Quindiceftma feffione del Concilio di Ferrara CàXX. 
Il Papa propone a Greci di trasferire il Concilio a 
Firenze . CXXXl / Greci accettano la traslazione 
del Concilio a Firenze . CXXXU. La Vuchefia di 
Borgogna fi adopera per la pace tra la Francia , c 
l Inghilterra . » XXX HI, Propofirioni fitte agli In- 
glcjt CXXXIV. Le propofirioni non fono accettate. 
CXXXV. Affari di Sapoli . CxXXvl Alfonfo mette 
taffedio a Napoli e lo leva . CXXXVll. Morte di 
Edoardo Re di Portogallo % 

I. A Veva Papa Eugenio confermata I 1 iftituzione 
l\ di Renato d'Angiò al Regno di Napoli. Ma 
nel tempo che quello Principe era ancora prigionie- 
ro del Duca di Borgogna , Alfonfo Re d' Aragona , 
che pretendeva il medefimo Regno, ebbe tutto it 
comodo d'andar a iVapoli, e di farti ricoiiofcere per 
Signore dalla maggior parte de' Napoletani . Emendo 
quella nuova real dignità male (labilità , e gagliarda- 
mente difputata dal partito di Renato d' Angiò . pro- 
curò Alfonfo di guadagnare la grazia di Papa Eu- 
genio , e a tal fine gli offerì foccorio condro i Tuoi 
nemici, ed Eugenio lo ricusò ( Surita hi/i. Àragon. 
Uh- 14. ) . Tuttavia Alfonfo gli domandò I invertirli- 
ra del Regno di Napoli, e non avendo voluto Eu- 
genio dargliela , procurò quello Principe d' avete eoa 
le minacce quel che non poteva ottenere con le fue 
Manze ; ma niente potè guadagnare . lira Eugenio 
il protettore di Renato d' Angiò , ed aveva fdegno 9 
che Alfonfo fi fuiTe oppoftò a quefto Principe contro 
la fua proibizione . e che vcIciTe levargli un Regno, 
dopo di avtinelo la Regina Giovanna legittimarne a- 
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te i flit ulto Aio erede . In effetto , fé Al tonfo era da- 
to adottato da quella Principerà, queiT adozione era 
anche fiata da lei rivocata con tutte le formalità . e 
per gìuftitòme ragioni ; e non poteva quello Principe 
produrre la confermazione di Martino V. cui egli 
allegava; non fi ritrovava quella negli Archivj della 
Chiefa Romana ; e non aveva teftimonj , che potef- 
fero deporla . Quello coftrinfe il Papa per le reitera- 
te Wanre d* Alfònfo a rifpondergli , che fe il diritto 
tra tanto incontraftabile come pretendeva, poteva 
produrlo avanti la S. Sede, e cominciare a non va- 
lerli delf armi , e tralafciar di far guerra . 

li. Quefta rifpofta non fervi ad altro che ad 
irritarlo maggiormente . Si dolfe pubblicamente del 
Papa; non parlava d'altro, che dello obbligazioni, 
che ave va feco la S. Sede ; quantunque rendendole 
alcun fervigio , non penfatfe altro che al proprio 
Vantaggio , e che da poco tempo avetTe anche tolta 
la città di Terracina allo Stato eccletìàftrco , fenza 
volere redimirla . E per nuocere maggiormente al 
Papa , fi rivolfe al Concilio di Bafitea , ed efortò i 
Padri con fue lettere, che alcuno s' impadroniffe di 
ftoma, e di tutto il patrimonio della Chiefa, pro- 
mettendo di unirti a lui , e di foccorterto , a fine di 
rendere Quello patrimonio alfa S. Sede, oalla Ghìe* 
fa QSurita biff-AragonJ. 14 ) , ma con dìfegno di 
divenirne poi Signore egli medefcmo . Replicò le fue 
lettere al Papa Eugenio per impegnarlo a non op- 
pórr! alla conquitta del Regno di Napoli , ed a fegui* 
re i decreti del Concilio di Bafilea ; che altrimenti 
prendeva Dio in fuo giudice, i Cardinali, e tuttala 
Chiefa in testimonio , che Eugenio doveva incolpar 
folamente fe medelimo de' mali , che la fua ricufà 
ilava per produrre. Alfonfo ferito ancora un'altra 

Ìettera al Concilio in data di Gaeta , e I* ottavo gior- ' 
io di Marzo ; nella quale lodò motto i Padri det 
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loro zelo per il mantenimento della fede , c per fa 
riunione degli Eretici « Promette di far loro tutto ciò 
che dipenderà da lui per (occorrergli, e per efferc 
partecipe delle fatiche, che intrapreiero per l'utilità 
della Chiefa (Append.i . corte .Bajil to.i% 

e a fine , die' egli , che vi ajutiamo a portare il 
„ pefo degli affari , (iamo risoluti di mandarvi i no* 
„ Òri Ambaftfatori . Noi abbiamo ancora fatto interi- 
„ dere , o per dir più , abbiamo obbligati per quan- 
„ to è in poter nortro, tutt'i Prelati e Dottou del 
„ notlro Regno, che vengano immediatamente ap- 
f , pretto di voi In effetto quefto Ptincipe mandò 
il Governatole dell' Ifole Nkjoriche in ifpagoa per 
quella confa . con ordine di confi care tutt'i beni di 
coloro, che ricufalTero d'andare a Bafilea 

Ili. La ventèlima terza lettore del Concilio di 
B. filea fu tenuta il ventefimo quinto giorno di-Mar- 
zo , nella quale Seguitando i P d 1 a foddisfare agli 
articoli della riforma , che non fi erano quali altro 
che accennati nella quarantèiima fettone del Conci- 
lio d» Coftania , fi ordinò ( Labbe Concio 1 2 ^.557.)* 
1. Che di Lia He t te giorni dopo la vacanza della santa 
Se le , fì raccoglictiero i Cardinali in una Cappella 
Ticina al Conclave, donde lortendo procc (rionalmen- 
te a due a due, c cantando l'inno Hello Spirito S. 
accompagnati da due Cherici , l'uno de'qtiali doveva 
ettere Segretario, entra Aero nel Conclave; che (u- 
bito dopo fi chiudeflero le porte, e che foiTe inter- 
detta ogni forta di pratica a' Cardinali , a fine che la 
quiete della folitudine li renda più atti a ricevere le 
fegrete ifpirazioni dello Spirito Santo , che deve pre- 
federe a quell'elezione . Quefto era quello, che nel 
terzo Concilio Lateranenfe fono AleiTandro III. era 
flato fa vi« mente riabilito . Si aggiunge , che i car- 
dinali , prima di cominciare lo fcrutinio , s' impegne- 
ranno con giuramento a non eleggere fc non quello 
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che giudicheranno più degno, e il più capace ad 
eiTere il capo della Chicfa. 

IV. in fecondo luogo ordirà, che il Papa nel 
giorno della Aia elezione farà la profilicene di fede, 
fecondo la formula efpreiTa nella trentef macera fef- 
fione del Concilio di Celiar za. „ io N. K eletto 
„ Papa rrofciTo e premetto col cuore e con la bec- 
„ ca a Dio Onnipotente, della di cui Chiefa intra- 
„ prendo il governo col fuo foccorfo , e in prette- , 
„ za del B. Pieno Principe degli Apcfloli (Labbe 

„ ibid.p. 558.)» c ^ c fin tart0 ire piacerà si Signc- 
„ re di mantcnetmi in quella fragile vita , io crede- 
„ iò , e terrò fermamente la Fede Cattolica, /eccn* 
„ do la tradizicne degli Apolidi, e de ' Cenci)) gene- 
f , rati e de* Santi Padri, particolarmente degli otto 
primi Ccncilj ; cioè, 1 di Nicea , a. di CcHsr.ti- 
„ nopcli, 3.d'Ìfefo, 4. di Calcedcnia, 5. e 6. de'due 
„ di Coftantinopoli , 7. del (eecndo Concilio di Ni' 
„ cca , 8. del quarto di Coti antir.c peli ; cerne anche 
„ delle decifioni de' Ccncilj di laterato, di Lione, 
„ di Vienna , di Ccflania, di Bafilea, e general- 
„ mente di tutti gli ai ri Ccncilj, la cui fede interif- 
„ ftraa confetveiò , tino a fpendere la vita, ed a 
„ fpargere il (angue mìo per ella . Io giuro parimen- 
„ te di feguitar a fare efattamente la ccnvoca2Ìcne 
, , de* Concili generali, e di mantenere Y elezione (e- 
„ cordo i decreti del fcgro Concilio di Bifilca *• - 
£ a fine che il Papa fi ricordi di quella premerla 
per tutto il corfo di fua vita , ordinano i Padri, 
che la rir-nevetà egli ogni anno, il giorno anniverta* 
rio della fua eleziere , o della Tea iriorcnazicne ; c 
che il pr'a»o tra i i ardirali la le^geià ad alta voce 
in Tua presenza , durante la MelTa , e lo avvertirà di 
porvi atrerzime, e di aver cura di èfervarne fedel- 
mente tutti gli articoli, per cnere di Dio, per fol- 
tezza dell'anima ita , e per I' Utilità della Chiefa- 
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Quetto decreto parla ancora molto dirTufamente degli 
altri doveri de'Papi, per esempio : Permettere qual- 
che argine all' amore , fptlTe volte, trabocchevole» 
che hanno a quelli della loro famiglia, per Io che 
talvolta fagrifkano la giuftizia e il vero merito alle 
mire umane t profane , quefto decreto vieta loro di 
eftendere i loro favori fopra i loro parenti , oltre il 
fecondo grado, creandoli Duchi, Marchefi , Conti, 
Capirani, Governatori di Città, e Fortezze, o di 
dar loro ahro governo che fi a dell* terre, che fono 
fieli' esenzione del patrimonio della Chiefa Romana 
a fine, dice il decreto, che i Papi prevengano in 
tal modo gli (conciali, de' quali dovrebbe la fperien- 
Zi a^er data loto buona teltimonianza . 

V. Il Concilio per efeguire il primo artìcolo pre- 
ferirlo dal Concilio di Coftanza a prò polito de* Car- 
dinali , ne riluce il numero a ventiquattro, perchè 
la Chiefa non ne forTrifTe lefione e non rimqnejft av 
viliu dal copiofo numero, (fono quefte \t proprie 
parore del Concilio) (Làbbs Conc, tom.ti.p. 56*.) . 
Vuole in oltre, che fiano eletti da tutte le parti del 
Monio Criftiano , perchè le decifioni fpettarrri agriii- 
tereffi della Chiefa fi facciano più agevolmente, e 
che fi deliberi con maggiore maturità. Ordina anco- 
ra di non eleggerne dove la virtù e la feienza non 
fi trovino unite, che ve ne fi a no tra erTi o figliuoli 
o Catelli , o nipoti de* Re e de' Princìpi . Proferivo 
il Nspotifmo, ordinando, che i nipoti del Papa , o 
di qualche Cardinale anche vivente non lì aro eletti 
Cardinali ; che gli uomini nati di matrimonio ille- 
gittimo, difettofi di corpo o macchiati di qualche in- 
fame delitto , fiano comprefi fotto quella legge : che 
tolto che ia Chiefa Greca farà unita con la Latina , 
fi efahrno alcuni Greci al Cardinalato; che quei sì 
rfe'Litini, eh: de' Greci che fi vorranno innalzare a, 
queita dignità, non l'otterranno dalla fola cltziono 
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del Papa , o per verun fecreto maneggio, ma per la 
via del folo fcrutinio , per modo che apparila che U 
maggior parte de' Cardinali abbiano accenfentito e 
(oferitto a quelV elezione . Il mcdcf.mo decieto pre- 
scrive l'età , che deggiono avete per eiTere eletti; i 
beni che avrar.no dalla Ch'eia , e da' loro impieghi • 
Si regolò l'età di quelli, che verismo eletti di nuo- 
vo, agli anni trenta, apponendo che in tale difeer* 
nirnento fi a formato , e che frano capaci di consìglio. 
Quan'o agli aveti , lì allegra loro la metà dell'entra- 
te delle terre , e delle piazze della Chicfa Keniana . 
Quanto alle icro funzioni principali > fi prenderà il 
loro partre , dice il decreto , in tutti gli importanti 
affari; fofcriversnno le letttre e le Bolle de' Papi; 
e li terranno in conto, e tarano in effetto i lero 
Configlreri , ì le: 0 Collaterali ^abiliti per aiutarli nell* 
amrainiftrazicne e nel governo della Chicfa . 

VI. In ultimo luego il Concilio regolò il mo- 
do dell'elezioni, e ordinò , che fono libere , a norma 
di quelle, che aveva già decifo nella decima feflìcne. 
Carta e dichiara nulle tutte le grazie in allettativa, 
mandati , ed altre rifeibe de bencrìzj, che avevano i 
Papi accomunato di applicare a proprio prefìtto 
( Labbc cene, tcm.ia* ) • (fucile fiftibe de* 

benefizi avevano delle cattive conseguenze ; acca- 
dendo , che quegli, in favor de' quali erano fatte, 
annojati della lunga vita de'pofftffori di quelli be- 
nefizi , cercavano fpeiTo il modo di uccidetli , o 
nudrivano nel cuore un fegreto defiderio della lor 
morte. Cesi rare volte v'erano benefizi vacanti, 
perchè i Papi li riempievano avanti la morte de' 
pciTeiTori „ E* vero , dice l'Abate Fleury ( FUury 
„ Inflii. au droit ecclcfiafiiquè , far*%. 15.), che il 
„ terzo Concilio La ter* rete tenuto da AlciTandro III. 
„ nel 1179. aveva in generale proibito di prevenire 
„ la vacanza de' beufuj ; cfitr.do quello cerne un 
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t, difporre dell'eredità di un vivente , e un dar ocea- 
s$ (ione di deliberare la morte ina . Ma la Corte di 
i, Roma, foggìung egli , pretende che il Papa ha fu- 
i, periore a tutt'ì Canoni ;e s'inventarono due ma- 
„ nisre di provvedere a' benefizi anticipatamente , 
* V afpettativa , e la r l'erba : e quello è quello ehe 
H qui viene condannato dal Concilio di Bafilea. 

„ L' afpettativa , dice il medefimo Autote , era 
„ una ficurezza , che dava il Papa a unCherico di 
u ottenere una Prebenda, per elempio, in una tal 
ii Cattedrale, quando venilTe a vacare; il che s'era 
„ introdotto a poco a poco . Nel principio non era 
n altro che una lem pi ice raccomandazione che face- 
t , va il Papa a* Prelati in favore de'Cherici ch'era* 
9 , no (iati a Roma, o che avevano refo qualche 
n fervigio alla Chiefa( Fleurs i bid. ) . Perchè i Pre- 
,, lati fpeiTo vi deferivano per rifletto dovuto alla 
$1 S. 5ede , divennero elleno troppo frequenti, e al- 
„ cuna volta fi traforarono . Si cambiò l'iftanza in 
f , comando ; e alle prime lettere , che fi chiamavano 
monitoriali, vi lì aggiunfero le precettive, e da 
f , quelle fi pafsò all'efecutive , imponendo a un Cora. 
w miliario per attributo di giurifdizione , che coftrin- 
„ gefle l'Ordinario ad effettuare la grazia conce Ila 
tl dal Papa, o conferire egli in cafo che l' Ordina- 
li rio ricufafle ; e quella forza andava fino alla feo- 
„ munica . Quella proceduta era in ufo fin dal duo- 
,, decimo fecolo. ^ 

„ La. riferba propriamente detta era una di- 
„ chia razione , con la quale pretendeva il Papa di 
fl provvedere ad una tal Cattedrale , ad una tal di- 
„ gnità, o ad altro benefizio, quando veniffe a va- 
„ care, con proibizione al Capitolo di precedete air 
„ elezione, o all'Ordinario di conferire. Da quello 
riferbe fpeciali fi pafsò alle generali ; e Giovan- 
n ni XXII. verfo il principio del qu attor d ice fimo fe* 
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v colo, con la Tua prima regola di Cancelleria, rf- 
11 ferbò mete le Cattedrali della CriQiani à . 1 Concdj 
„ di [Ma, di Coftanza, e di Badie a vi poi ero argine 
proibendo le rìièrbe sì generali che (pedali, e 
,9 confervan do (blamente alcune Spettati ve • Quefto 
„ diritto pafsò dal Concilio di Bafilea alla Prammatica 
v e dalla Prammatica al Concordato , e il nome di ri** 
(erbe vi è p/efo per ogni Torta di grazie antici- 
paté. Finalmente il Concilio di Trento le abolì 
tutte. I Padri di Bafilea eccettuano le riferbe com- 
„ prefe nel corpo dei diritto; e quello fu ridetto 
dall' ufo alla vacanza in Curia , che fi trovava 
(labilità al tempo d Innocenzo 111. Dunque il folo 
„ Papa ha la collazione dc'benefuj , i cui titolati 
„ muojono nel luogo, dove tiene la fua Corte , o 
„ in vicinanza di due miglia in circa 

VII. La ventefimaquarta feflione fu tenuta l'ot- 
tavo giorno delle Calende di Maggio , cioè il vener- 
dì qua t tordi cetmo d' Aprile . Vi fi confermarono ie 
promette, che i Deputati del Concilio avevano fatte 
all'Imperatore de' Greci, e al Patriarca di Collinti- 
tiopo\i(Labb$ conc. to. 12. p. 567. ), e vi fi appiovc* 
Tatto progettato tra etti , e i Deputati di Bafilea. 
Poi fi leiTe il falvo condotto , che il Concilio accor- 
dava a' Greci, che veniflero al Concilio; ed una 
Bolla, con la quale fi concedevano alcune indulgete 
2 e plenarie per una volta in vita, o in punto di 
morte , a tutti quelli , che contribuiflero con le loro 
limoline all' affare della riunione delle due Chicfe . 

Vili. Kiferifcono gli Atti d' Agoftino Patrick) , 
che in quella fettone non vi furono altro che dieci 
Ve (co vi , e tredici Abati ; che i Cardinali di S. Cro- 
ce, e di S. Pietro in Vincoli* * Legati di Papa Euge* 
nio , fi oppofero gagliardamente a quello decreto 
delie Indulgenze, in una Congregazione generale, 
tenuta, Ì*undecimo giorno di Maggio ( ConciU °cneu 
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to. i%. in A'lis Patrie ii p. 1 541. ) Adducevano per 
ragioni che fi dava luogo di credere che fi accor- 
daffer quefte indulgerne per ricavarne danaro. 2 Che 
fe quelle indulgerne non venivano fofpefe ♦ le Jfole 
di Cipro, e di Rodi, le due più forti , piazze, che 
averterò i C-uliahi , correvano pericolo di perderli; 
c che fe q lete indulgente «fiondo pubblicate alcuni 
Greci ritenuti da qualche accidente , non veniflero 
al Concilio , fi roventerebbe la colpa della loro af- 
fenza fopra il Co 1 c ilio e fopra il Papa ; che però , 
prima d* accordarle, bifognava euVe ficuri della ve- 
nuta de 9 Greci • l due Legati folle citarono ancora i 
Padri , in no ne d' Eugenio , d' eleggere quanto pri- 
mi un tal dato luogo f che domandavano loro per 
il Concilio; e dittero che in cafo che ti accordando 
con lui nella f?elta di quefto luogo, egli prometteva 
di contribuire per fua parte f; (Tanta m ; la feudi pel 
manten. mento dell' Imperatore de* Greci e di tutto il 
fuo feguito. Min fi dolfero con rammuico minore 
del decreto intorno all'e!ezioai , alla confermazione, 
e alle annata ; e diiTero che non era comportabile ; 
e che il Pipa n'era ancora giuiUmsnt» irritato , 
come per quello degl'indolenze . 

IX. Knpofero i Padri a qiele doglianze , che 
i loro decreti erano ben dati , che non avevano etti 
fatta cofa , che fole difordkiata ; che per il luogo 
del Concilio vi provvederebbero a fuo tempo ; e che 
non ommetterebbiro nulla che poteiTe contribuire all' 
avanzamento dell'unione . 

Gli Atti di q-ie'ta Congregazione , e il rifultato 
che ne fu fatto , effiido ftato portato a Costantino- 
poli , l'Imperatore de Greci ritrai le procure necef- 
farie de* Patriarchi , e de* Metropolitani delle Chiefo 
di Oriente , le procure per mandar delle perfone ita 
loro nome al Concilio di Occidente ; e frattanto il 
Concilio dal fuo canto lì difpofe a foddisfare a quel 1 
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lo ch-5 aveva prometto a' Greci, c trattò eoo Nicolò 
cii Mòntona, il quale mediante la fomma di trenta- 
mila ottocento Ducati fi oboi gò di fon mi nutra re le 
<] uttro galee , e i trecento alabaftrieri , che s'erano 
pi ometti a 'Greci per la custodia di Coftantinop< li • 

X. La difficoltà flette nel convenire del luogo 
in cui fi a vette da tenere il Condilo in Occidente , 
ed eflTendo l'affare fiato propofio in molte Congrega- 
zioni tenute in tal proposto , nulla fi potè conchiu- 

nel rimanente, di qucft'anco . Si decretò (Vo , 
co' voti di più di due terzi di Prelati , che il Con- 
cilio fi tenctte in Balìlea , fé volevano i Greci accet-* 
tare quella città; altrimenti che fi tentale ogni fira- 
da f perchè fi contentaflero di Avignone ; o che in 
ogni cafo fi riduceffero alla Savoja , eh* era uno de* 
luoghi flati propofti da* Greci ; ma quefio non fi re- 
golò altro che nel fegqente anno . 

XI. Frattanto Alfonfo Ke d'Aragona non tra-j 
feurando niente di quel che potette aifturbare Papa 
Eugenio, aveva quafi Invertita la città di Rema ed 
era in punto di renderfene pad r one : quando Vitel- 
lefchi Arcivefcovo di Firenze, e Patriarca d*Alettan-~ 
dna , uomo imendentiflimo di guerra , é che aveva 
molt'efperienia in quefia profetinone , quantunque po- L 
co convenitte al fuo flato , felicemente fi oppofe a- 
difegni fuoi . Riportò contro Alfonfo de' confi de radili 
vantaggj ; e avrebbe potuto difcaccìarlo agevolmente 
dal Regno di Napoli , le averte un poco meglio trat- 
tati i fuoi amici , e non fotte fiato si facile a folle- 
vare i fuoi nemici . Quefta doppia compiacenza nocque 
a Renato d'Angiò t che fi farebbe veduto ben pretto 
pottettore del R-£no di Napoli , fe Eugenio avefiV 
potuto Jifporne (Bloni. dee.}. . I Romani furo- 
no sì ricòno r centi a' tervigj , che Vitellefchi ' aveva 
refi loro in queft'occafione , che in fuo onore erutte- 
rò una ftatua equeflre nel Campidoglio ; e Tanno fe> 



144 ' STORIA ECCLESIASTICA . 
guance il Papa fdegnato col Concilio di B africa t Io 
fece Cardinale in ricQmpenfa de' Cuoi meriti , e del 
luo zelo in fo:correre lo Stato della Chiefa . Avendo 
in tal modo Eugenio ricovrita Bologna , vi andò 
per mettere più agevolmente ordine a' Cuoi affari . 

XU. Stabili egli in Firenie un Collegio di Che- 
rici con unMaedco per Llruirli nel canto della Chie- 
fa , e nella lingua Lit na . Erano fcelti dagli anni 
dieci fino a' quindici, e dovevano e (Ter nati di le- 
gittim > mattini jnjo , ed aver buoni" coflumi per di- 
morarvi finché fofTsro Sacerdoti (Antonia tlt ai. do.) 
Era il Vefcovo obbligato a fomminitlrar loro il ne - 
ceffono per il mantenimento . Pietro Arci vefcovo di 
B>u f deaux (labili un Cjtieg«o firn le di dodici poveri 
che fi anni- linai per dieci anni , perchè ivi fof- 
fero ordinati Sacerdoti, e femflTero la Chiefa. Q ie- 
tti (labilimentt tanto pii, ed utili diedero nntivo più 
di cent'anni dopo a' Padri del Concilio di Trento di 
ordinare di'Seminarj in tutte le Docei . 

XIII. In quell'anno fi con^lufe il trattato co* 
Boemi nelPAfTemblea diglav. D o:efì d'OIm iti. V'in- 
tervenne Moderator Sig fmonio con Alberto Duca 
d'Au'lria fin genero; e i meieln: Deputati del Con- 
cilio di Bi ilea f Filiberto Vefcovo di Cotanta , Gio- 
vami Polemaro , e i fuoi collsghi . I Boemi non con- 
tenti di aver ridotti a quattro i quarantacinque arti* 
coli della loro creiei^a , ne abbandonarono ancora 
tre » e (i redrinfero al falò articolo della comunione 
fotto le due fpeiie ; e fu ftabilito ; 

XIV. Che quelli di Boemia , e di Moravia vi- 
rerebbero in pace e nell unità; e fi conformerebbero 
alla fede e alle cerimonie della Chiefa univerfale in 
tutto, fuorché nel modo di partecipare all'Eucaristia 
fe ufavano di riceverla fotto le due fpeiie , finattanto 
che il Concilio Gsnerale f ch'era già raccolto fi di« 
chiarafle intorno a quetto ( Patrie actx tont i $ Cono. 
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p 1 54 r . i*he dopo la definizione del Concilio , fé 
pftievcratTcro a domandare la permiiìione di comu- 
nicarli lotto le due fpezie , gli Stati del Regno man- 
derebbero per quello una (bienne ambafciata al Con- 
cilio di Bafilea , che Jafcerebbe a' loro Sacerdoti la 
libertà di comunicare cesi le perfone pervenute all' 
età di diferezione , che lo delìderaiTero ; a condizione 
però , che quelli Sacerdoti avvertiiTero pubblicamente 
avanti di diftribuire le due fpezie, quelli che fi pre- 
fentaflero . ch'era in errore chi credeva che la Carne 
di G. C. foffe fola mente fotto la fpecie del pane , e 
il folo Sangue fotto la fpecie del vino , e che fi de- 
ve credere fermamente, che il Corpo intero di G.C. 
cioè l'Anima fua , la fua Divinità , la fua Umanità , 
la fua Carne , e il fuo Sangue , follerò ugualmente 
contenuti fotto 1' una e 1' altra delle due fpezie . La 
Religione ebbe obbligo di quell'unione a Filiberto di 
Moniay Vefcovo diCoftanza, e al Protonotario Gio- 
vanni Polemaro . E Kochezano , per quanto folle fot- 
tile e malizioso , non potè poi ritrovare niun pretefto 
di attaccarla , benché vi li adopraflfe colla fola mira 
di renderti* più confiderabile ad ambe le partì . 

XV. Mentre che ritornava indietro l'Imperato- 
re accompagnato da Alberto Duca d' Auftria fuo 
genero , la principal Nobiltà gli andò incontro fi- 
no a Ratisbona , per predare ali Imperatore un nuo- 
vo giuramento . Qùefto Principe lo ricevette , e rati- 
ficò il trattato, che s'era fat'to allora. Coapchon e 
Rochezano , capi delle turbolenze di Boemia , te- 
mendo per la lor vita , non. eflendolì fatta menzione 
di elfi nei trattato 9 andarono nari mente a Uatis'io- 
na a gixtarfi a' piedi di fua Maeftà Imperiale. Sigi- 
smondo , che non voleva altro che la pace , diede 
loro molti contraiTegni di bontà Coapchon ottenne 
tanto per fe, che per la cavalleria , che avevala (e- 
guito , che vi foflfe no perdono generare , e che eia-, 
Tom.XXXVL K 
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fcuno rientrale di buona fede nelle fue dignità , e 
riavere i beni Cuoi ( Bonfin deci. 1 }. ). Rochezano 
ottenne parimente d'eiTere nominato all' Arci vello - 
vado di Praga; e Sigifmondo fcriflTc una lettera di 
iuo pugno raccomandandolo al Papa ♦ perchè aveffe 
una pronta fpedizione delie fue BoHft. Quello Prin~ 
cipe condefcefe anche a lanciare per fìcurezta i beni 
delie chiefe a quelli , che n'erano iti poffeflò , fino a 
tanto che roflero ricomprati per ua tal dato prezzo • 
I Boemi, dal loro canto, accordarono il ritorno de' 
Religioii , e degli altri esiliati a condizione tuttavia 
che i monafteri, ch'erano (tati demoliti, non folle- 
rò più ri lì abiliti . Si lafciarono le Chiele di Boemia t 
difpo rlzione del Papa ; c fi diede fei anni di tempo 
agli O.-fani , e a 1 Taborriti , per rifolverfi ad abbrac 
ciare quefto trattato. 

11 duodecimo giorno di Luglio Rochezano con 
quattro altri Sacerdoti , premile in nome di tutto il 
Clero, ch'era nella medefima caufa , in prtfenza deli 
Imperatore affilo (opra il fuo Trono , d' ubbidire alla 
Chiefa Romana . il giorno d-po i Boemi , e quelli 
di Moravia furono aflbluti con la medefima folen- 
nità dalla feomunica e dalle altre cenfure (/En.Sylv. 
hilt.Bboem.c. 31. ), e furono introdotti nella Chiefa 
da' Deputati del Concilio. Ma poco mancò che in 
quello giorni mtdetimo non fi romperle interamente 
il trattato ( Cocblee bìfi. Hujfit. /. 8. ) . Rochezano , ce- 
lebrando la MerTa , pubblicamente comunicò un lai* 
co , che f: ce approiTìmare all' Altare , fotto alle due 
fpecie del pane e del vino, il che fi pretefe che fof- 
fe un* infrazione de; trattato ; (ottenendo un De* 
f ucato » che non era permeilo di comunicare in quel 
modo nella Diocerì di un altro ; e che Rochezano - 
celebrando in una Chiefa (tramerà , era colpevole . 
Ma come v* era un articolo nei trattato , che il co- 
mune accordo non potette romperli , anche quando 
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alcuni particolari io violaflero , queiV affare non aM- 
dò più oltre 

XVI L* Imperatore non fofcrifle quefto con- 
cordato altro che il quinto giorno di Settembre » 
dopo aver dato un grand' efempio di generofità • 
imperocché , come Tarmata degli Huffiti aveva fatti 
molti danni alla Nobilcà , e agli altri abitasti dei 
paefe , dift tibul a' Gentiluomini fttfanta mila feudi ♦ 
e diede del bestiame d' Ungheria a quelli , le tenute 
de' quali erano fiate diftrutte * 

X Vi L Così terminarono le guerre civili , e in- 
fame di religione , che per ventidue anni interi 
avevano devaftato il Regno di Boemia , e le Provin- 
cie « che vi erano annette , e la miglior parte del 
Settentrione . L' Imperator 5>igif mondo fece un ma- 
gnifico ingretfo a Praga nei mefe di Settembre % il 
medefimo giorno , dicono alcuni Storici , che quei di 
Boemia l'avevano un tempo degradato i folto prete- 
fio eh' era egli nato d' adulterio , figliuolo dell'Anti- 
crifto , facrilego f e perturbatore del pubblico ripofo . 
Ricevette iopra un tribunale eretto nella pubblica 
piazza le fommiflìoni di tutti gli ordini del Regno . 
Da prima quett' Imperatore fu quafi uni ver fa Unente 
biafimato , di aver fedate le turbolenze di B( ernia 
con troppa condifeendenza e non rifco(fe fe non 
coli' andar del tempo tutti gli applaufi « che merita- 
va . Quali T ebbero in lofpetto di dappocaggine f 
quali lo riprendevano d'aver fa gri acato ali* interefle 
del ricovramento di una Corona , quello di tante 
perfone rumate per averlo aflìftito . La Corte di Ro- 
ma , che ha per mafiìma di non accenfentir mai al- 
la liquidazione de' fondi ecclefiaftici , protetto contro 
1' accomodamento , Il Papa tuttavia non tralafciò di 
mandargli la rofa d'oro, per dinotargli il piacere che 
aveva di quefto felice avvenimento ; ma nello fteflò 
tempo ricusò» a Rocheza/jo le Bolle per l'Arci veico- 
li a 
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vado di Praga ; e quella ferma ricufa avrebbe tur- 
bata la pace nel fuo bel principio, fe la prudenza 
de'D putati del Concilio non vi avetfe rimediato, 
XV IH. Mentre che quefto accadeva nella Boe- 
mia, Filippo Duca di Borgogna follecitava il Con- 
cilio di Balìlea a canonizzare Pietro di Luxembur- 
go fuo parente. Ne fcrifle molte volte al Concilio. 
Si Ietterò le fue lettere in una Congregazione gene- 
rale del nono giorno di Marzo ; ma non li ritrova 
che il Concilio vi defle rifpofta veruna {Append. i. 
conc. BaftLtom. 12. p. 973. ) ; ed egli è certo , che 
Pietro di Lux Amburgo non fu canonizzato . 

XIX. Sentivano gli Inglefi, che in Francia fi 
andava molto diminuendo il loro credito, dopo il 
trattato d'Arras ; e vedevano i loro affari andar in 
decadenza . Paragonando i Parigini il loro orgoglio , 
e la loro avarizia, con la coltura, e la magnificen- 
za de' loro Principi naturali, non potevano più com- 
portarli ( Polydor. l.ij.Meycr. L l6«) , « non cerca- 
vano più altro, che l'occafnne di efentarfi dalla 
icrvitù , e di fcuotere il giogo loro. Così nel tempo 
che gii inglefi furono (confuti a S. Dionigi dal Con- 
tattabile, colfero i Borghefi di Parigi quel tempo 
psr trattare con lui delia loro riduzione ; ottennero 
delle lettere d'abolizione , e di confetma de* loro pri- 
vi!egj nel modo, che potevano deaerare; introdurrò 
il Conteftabile il venerdì dopo Pafqua per la porta 
di S. Giacomo , e appena vi fu entrato , che il po- 
polo prefe le armi, c fu addotto agli Ingielì da tutti 
I Iati . 

XX. Un gran numero ne furono uccifi per le 
vie , il redo (ì falvò nella Baciglia , e non ne ufei 
fuori che a vantaggiofo componimento ; per modo 
che la città di Parigi , dopo eiTere (lata quafi di- 
ciott* anni in poter degli Inglefi , ritornò folto l'ub- 
bidienza del He Cario YQ* legittimo Principe 
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{ Jean. Chartier, hift. de Carfes. VII ) f e ritornò al fuor 
dovere ; e nel mefe (T Agofto il He vi tichiamò il 
Parlamento, la Camera de' Conti, e V Univerfità • 

S' erano gli Inglefi dichiarati nemici del Duca di 
Borgogna > per ogni forta d' atti ottili praticati rielle 
fuè terre, e con militi rigiri praticati ne' Stati fuor 
per follevare i fuoi fudditi, che in quel tempo erano 
molto affezionati all' Inghilterra , sì per motivo del 
Commercio , che per 1' odio che portavano alla na- 
zione di Francia . Il Duca cercò di vendicarli con 
la prefa di Calais, «he don gli pareva difficile . Le 
pofe dunque 1' attedio con una molto numerofa ar- 
mata. Ma vedendo i Fiamminghi, che quefto atte-- 
dio era affai lungo, e 1' dito perigliofiilìmo < s' im- 
maginarono d' etfer traditi, 

XXI. Senza efaminare fe quefto Sentiero loro 
fotte bene fondato , fi raunarono , fuggirono via con 
tanto difoidine , che lardarono i loro viveri , e la 
loro artiglieria, per mancanza di carri, che la tra- 
fportatfero. Altro non potè fare il Duca ,. che rico- 
prirli con la fua cavalleria., perchè gli Inglefi non 
dattero loro addotto , e legai tarli nella confuùone ; 
avendo fua moglie comportati molti infoiti: dagli 
abitanti . Il Duca di Glocefter, che andava per af- 
fa lire il Duca , e coftringerlo a levar l'attedio, non 
avendolo ritrovato; entrò nella Fiandra, e riempien- 
do tutto di fpavento abbruciò , e faccheggiò tutto 
il paefe per dove pafsò la fua armata * 

XXII. Il dì ventefimo di Febbraio , Giacoma 
primo Re di S:ozia rettò feiauratamente aflaffinato 
nella notte i per congiura di Valter Cobite d' Atoìia 
fuo zio , che ambiva il Regno . La Regina ebbe due* 
ferite nell'atto di voler lai vare la vita al marita 
contro gli atfallìni, al quale diedero gliu:cifori Veni 
otto pugnalate ( Boet< L 7. e 18. ) Enea Silvio , ché 
H Cardinale di S. Croce aveva mandato io licori*, 

• 
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probabilmente per patte del Papa , a trattar la pace 
tra gli Inglefi , e gli àcozzefi , eccitò quelli a punire 
fe veramente gli uccifori del loro cftinto He • Si for- 
mò loro il proceffo, e il Conte di Valter autore del- 
la congiura fu pubblicamente tormentato pel corfo di 
tre giorni ; gli fi pofe (opra la teda una corona di 
ferro rovente ; chiamandolo per derilione il Re de' 
traditori , e fpirò tra i fupplizj . Aveva il Re di Sco- 
zia maritata prima la iua figliuola Margherita, mal 
grado l' opposizione degli Inglefi , con Luigi , che fa 
poi Re di Francia. Ebbe >n fuccetfore nel fuo Re- 
gno Giacomo II. fuo figliuolo, che non aveva an- 
cora leu* anni , e che fu (alutato Re il ventefimofet- 
timo giorno di Marzo. Ma la Scozia ebbe a loppor- 
far molto nella fua minore età . 

XXIII. in Inghilterra la Regina Caterina forel- 
la del Re di Francia , e vedova d' fcrrico V, Re d* 
Inghilterra , aveva avuto , fecondo Mcyer , due fi- 
gliuoli illegittimi Edmondo , e Gafpardo,da un certo 
chiamato Ouin , fuo fervo di Guardaroba , da lei 
amato , eflendo giovane e ben fatto della perfona , 
che poi da lei fu fpofato per legittimare i fuoì due 
figliuoli. Era Ouin di ballìftìma effrazione, figliuolo 
d' un facitor di birra ; tuttavia Polidoro lo fa Gen- 
tiluomo della Provincia di Galles , e dice , eh* era 
uomo virtuofiflìmo , difendente dagli antichi Re de* 
Bretoni ( Polydor* L 15. ) . La Regina fi maritò (eco 
lui fegretamente , e oltre i due figliuoli da me ac- 
cennati , n' ebbe un terzo , che fi fece Religiofo Be- 
nedettino , e che mori affai giovane , ed una figliuo- 
la, che fu Religtofa. Quoti* Ouin, dopo la mort* 
della Regina , venne decapitato per ordine del Duca 
di Gì oc e (ter zio del Re , e Governatore del Regno, 
perchè aveva ofato di fpofar la Regina . 

XXIV. Il quinto giorno d'Ottobre, il Conci- 
lio di Bafilea pubblicò 1' unione delle Chiefe , e de- 
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gli Ecclefiaftici di Svezia ( Krantz. 8. Dan 21. ) . Dan- 
gelbcrto , che cerne fi è detto, aveva procurato di 
liberare qucfto Regno dalle venazioni del he Errico, 
fu aiTaifinato . Venne queft* accordo conciulo vitto 
la fine della vita dell' Arcivefcovo Lorenzo, che fu 
coftretto di ricorrere al Papa, e al Concilio di Ba 
filea, contro le perfe emioni del Re Errico; col qua- 
le eflendofi finalmente riconciliato, fpefe ogni Ina 
cura, finché vide, per il rifìabilimento dello fletto 
He ; che vedendo tuttavia , che non era gradito a' 
popoli di quefti tre Kegni , Svezia , Danimarca , e 
Norvegia , e che non aveva potuto ottener da eli! , 
che Bogeslao Duca di Pomerania , figliuolo di fuo 
zio , forfè fuo fuccevTore ; che fi mancava di fedeltà 
al fuo Regno, e che non fi poteva fperare alcun 
ripofo ne'iuoi Stati, fi ritirò in età molto avanzata, 
per forza o per amore ; e an *ò da prima nell' Mòia 
di Gozia , poi nella Pomerania , dove vifle ancora 
parecchi anni fino alla fra morte, occorfa nel 1459» 
in età di fetteatafett' anni e più. Hanno gli Storici 
parlato in varie forme di lui . E' molto lodato da 
Enea Silvio; ma Giovanni Magno gli dà nome di 
Pirata ; e dice , che non fi ritirò per altro che per- 
chè riconofeevafi reo di fua cattiva arominiftrazio- 
ne; che aveva trafportati feco tmt' i tefori del Re- 
gno 9 e che fi fece andar dietro una concubina , da 
lui molto amata, e che fu una delle principati ca- 
, gioni del fuo ritiro ( /En. Silv. Europ.cn. Ioannes 
Magn. lib. 22. ) • 

XX. V Nel mefe di Novembre di queft' anno lì 
lenne in Bafilea una Congregazione generale , dove 
trefedsva il cardinale Giuliano ; ed in quatta Con-» 
redazione il Concilio diede al Capitano di Montone 
o ftendardo dell' armi delia Ghiri, ed il barton del 
comando ( Patricacia tom.i 3 concp.i $41. ) • Spefero 
poi molti giorni ad afeokart in piena Cangregazia-* 
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ne le relazioni de* Deputati , eh' erano fiati eletti * 
o per prerrere informazione della comodità de' luo- 
ghi , che fi erano proporti , o per trovar perfone > 
che potettero dare a preftanza una fomma di feiTan- 
ta mila ducati, e per trattar feco loro per provve- 
dere alle altre cof* , che parevano neceflant . Quan- 
to al luogo da fceglitrfi tra quelli, eh* erano' flati 
proporli, fi ponderò lungamente con molta applica- 
zione . La materia fu elaminata nelle deputazioni 
particolari , e vi trovarono molte difficoltà , come 
fuole fpeiTo accadere negli affari fpinolì . Ma final- 
mente rimetta la faccenda ad una Congregazione ge- 
nerale ( Panorm.hijl. condì •BafiL') , alla quale in- 
tervennero fino a trecento cinquantafette Prelati , ai 
dir di Panormo 9 fi trovò per ifcrutinio , che non fo- 
lamente i due terzi de' voti , come s* era inabilito 
nella feflìone undecima, ma molti più de' due terzi 
convenivano che il Concìlio il tenette m Bafilea, 
purché quello piacette a' Greci ; e che altrimenti fi 
procurerebbe che fi appagattero della città d' Avi- 
gnone , e che in ogni caio fì ridurrebbero in savoja 
che era uno de' luoghi propolli da* medefimi Greci. 

XXVI Nominò il Concilio due Ambafc latori , 
PiotiTgj di Salvatore, ed Errico di Die lì , entrambi 
Dottori in Teologia, per far partecipe Papa Euge- 
nio di quella ri;cluz one . Quefti Ambafciatori non 
ommifero cola alcuna per rei.dere perfuafo il Papa; 
e non mancarono di ricordargli , che poco tempo 
prima egli medefimo aveva indicata la città d'Avi- 
gnone c( me luogo atto a tenere un Concilio ecu- 
menico • L pregarono lanterne me a concorrere ali* 
adempimento di resi grand* opera, come aveva egli 
promtflb più tf una volta , e con molte fue leti 
ttre . Lo (congiurarono ancora di andare in perfo- 
ra al luogo del Concilio « per adoprarfì di concerto 
alla Spedizione delle indulgenze e ali'impofizione del- 
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le decime , per avere di che fov venire alle fpete 
neceilarie; e di voler avvertire i Prelati , c i Dot- 
tori > che dovevano intervenire al Concilio , di ritro- 
varti all'arrivo de' Greci; e di (pedire i falviccndotu 
necetfarj onde pattare nelle terre dello Stato Uccie - 
(iaftìco , come l' Imperatore , i Re e gli altri Sovrani 
avevano prometto di darne • 

XX Vii. Ricuso Eugenio di fpedrr Bolle (opra 
quefte domande , promife (blamente , che farebbe fa- 
pere le Tue intenzioni al Concilio, per mezzo di 
- Giovanni Arcivefcovo di Taranto , e fuo Ambafcia* 
tore , che doveva portarvi!! al primo giorno . Nel tem- 
po medefimo V Abate di Bonneval , e Raimondo Ta- 
fani , altri Deputati del Concilio terminarono di trat- 
tare con quelli d'Avignone, che avevano già avan- 
zati Tei mila ducati al Comandante delle galee ; e 
convennero con etti che prima di confegnare il ri- 
manente de'fettanta mila ducati , che G erano impe 
gnati di fomminiftrare , ftabiliiTe il Concilio con un 
Decreto folenne la (celta della città di Baiilea , 0 di 
quella d'Avignone , o di alcun* altra in Savoia-; e 
permetterle a quelli d'Avignone di nominare alcuni 
(oggetti per ricevere gl'emolumenti, che (ì ritraefle- 
ro dalle indulgenze, e dall' impoiizione delle decime 
e che reftaftero loro quefti emolumenti ipotecati (ino 
all' intero pagamento delle fontine , chi; dovevano 
dare . 

XXVIIf. Frattanto Mmperator de Greci , erTen- 
dofi deliberato di pattare in Occidente col Patriarca 
di Cortantinopoli , e i Ve (covi d'Oriente, fpedì Gio- 
vanni fuo Ambafciatore per adicurarne il Papa e il 
Concilio , affinchè facettero apparecchiare delle galee. 
Queft' Ambafciatore giunfe in Baiilea nel principio del 
mele di Febbraro di quell'anno 1437. • Prefertò egli 
la faa lettera credenziale , che non era altro che una 
femplice carta , e (piegandoli intorno a* motivi della 
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fu a cornraiflione , di (Te che aveva quattro cofe da 
(adempiere; cioè render conto al Concilio della buo- 
na difpolizione de* Greci , eh erano pronti ad efeguire 
quanto avevano determinato con elfi ; difporre il Con- 
cilio a fare il medefimo ; fare Manza per la fcelta di 
uq luogo comodo ; c veder finalmente , fc le galee 
col loro armamento erano nello (tato , io cui dove- 
vano eflere . 

XXIX. Il Prefidente tifpofe loro, che aveva il 
Concilio ufatc tutte le diligenze intorno a ciò ; che 
aveva eletto un Comandante per condurre le galee; 
e che per il luogo dell'Attemblea generale s'era de* 
terminato che fotte in Baiilea , in Avignone , o in 
Savoja . 

XXX. Giovanni ritrovò molte difficoltà fopra 
la fcelta di quefti luoghi .Ditte che i Greci non po- 
trebbero venire per il mare di Sicilia per le infermità 
di molti Prelati avanzati in grave età . Nulladimeno 
furono poco dopo avvertiti , che fotte al contrario : 
imperocché avendo i Greci faputo in Coftantinopoli , 
che fi allenivano loro delie galee a Genova e a Pi- 
fa, ne dimoftrareno molta coniazione , quantunque 
b:n vedeflero , che dovevano pattare per il mare di 
Sicilia per andare a Cottantinopoli . Quett' Ambafcia • 
tore fjggiunfe , che quando t Greci avevano propo- 
rla la Savoja , avevano intefo di parlare delle piaz- 
ze, che il Duca di Savoja pottedeva in Italia . Ed 
an he quatto era manifettamente falfo, dice Panormo 
(Panorm. de ConcBafiL) ; imperocché le convenzioni 
dicevano in termini eipieftì , che fuori d'Italia lì fee- 
gtìertbbe o Buda in Ungheria , o Vienna in Auftrta, 
o la Savoja ; e così la Savrja era formalmente in- 
dicata per un paefe fuori d'Italia . Fete un'altra dif- 
ficoltà niente più ragionevole f cioè che il Papa fotte 
©bb .guo ad intervenire perforulmente al Concilio • 
DucdvaS al contrailo m termini formali nel coucor- 
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dato fatto co' Greci che il Papa poteva andate al 
Concilio pedonalmente , o per mezzo de' Tuoi Deputati ■ 

Tutti quefti difeorfì dell'Ambafciatore fecero cre- 
dere a molti di quelli, che lo fentirono , che cerca ile 
un'occafìone di romperla ;e che alcuni avevanlo ob- 
bligato a parlare in quel modo , a fine di apparec- 
chiare un pretefto a* Greci , per non mantenere i trat- 
tati fatti con effi , perchè in effetto quanto aveva 
egli allegato , era formalmente contrario agli articoli 
delle convenzioni. 

XXXL Per quefb il Conc ilio non ttefe alle fue 
rnnoftranze , tanto più che non productva che usa 
femplice lettera credenziale , che rendeva fofpetta la 
fu a commilitone . Non tralafciò dal fuo canto di fare 
delie protette in ifcritto e a voce ; e tra le a Ine ne 
fece una molto ampia in lingua latina il quarto gior- 
no di Febbrajo . 11 Pr elìdente dei Concilio non ottante 
quella protetta continuò nelle fue deliberazioni ; e a 
norma di un Decreto del Concilio ricevette il giura- 
mento degli Ambafciatori , che andavano in Avigno- 
ne a ricevere la fomma , che s'era tolta a preftanza , 
e che doveva impiegarli nel viaggio de' Greci . 

XXXII. Si trattò poi nel Concilio , come fi avef- 
fero a cominciare le altre deliberazioni , Se fi dovette 
decretare prima intorno alla ficurezza , e alla cauzio- 
ne che domandavano quelli di Avignone per li fet- 
tanta mila ducati , che offerivano di predare ; o (e fi 
dovesTe attendere alla loro domanda dopo avere erti 
forominiftrata l'intera fomma . I Padri furono in ciò 
di (cor di ; tuttavia per conciliare ogni cofa , il Conci- 
lio nella Congregazione generale del ventefimoterzo 
giorno di Febbrajo in queft'anno fece effondere Tatto 
nella feguente forma : 

XXX11I. „ Per ittradare felicemente l'Ambafcia* 
„ ta, che deve andare in Grecia t i Padri Deputati 
per gli affari de Gre*i furono di parere . 
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M I. Che gii Ambafciatori del Concilio , che éi& 
„ piono andare . in Grecia ( Panorm. de Corte- BafiL ) 
„ partiranno da Bafilea più pretto che ria potàbile 
„ per andare in Avignone , fenz'attendere per allora 
si vcrun Decreto; ma che porteranno feco una Boi - 
» la, in cui farà detto, che fuppofto che in confide- 
„ razione che fi faccia la (celta di Balilea , di avì- 
*, gnene, o di Savoja, gii abitanti di Avignone, od 

alcune altre perfone in nome loro , fomminiftre- 
„ ranno in termine di trenta giorni (computando dai 
„ giorno della partenza degli Ambafciatori dalla città 

di Bslìlea)i trenta mila ottocento fiorini della Ca- 
li m:ra , che il Concilio fi è obbligato di fare avere 
n al Comandante delle galee , ed il resto fiso alla 

femma di fettantamiia , fecondo i trattati fatti con 
„ edì, s'impegna il Concilio otto giorni dopo di ef- 
„ fere accurato da* fuoi Ambafciatori , e dal Coman- 
t , dante delle galee o dal fuo Procuratore , che que~ 

ile lomme faranno Mate fomminiftrate , di fare inw 
„ mediatamente un decreto, che confermerà autenti- 

camence la fcelta della città di Bafilea , di quella 
„ di Avignone, o delia Savoja. 

II* Che il Concilio darà facoltà con un decreto 
ii per l'impofizione delle decime , eh è (lata parimente 
m inabilita in una Congregazione generale per conto 
„ de' Greci. 

III. v Che farà dato agli Ambafciatori , che 
#f deggiono andare in Grecia , una piena facoltà dì 
r convenire tra eflr colla pluralità de' voti, del por- 

to d'Italia, che riufeirà più vanta ggiofo af Greci V 
„ e più comodo per lo sbarco , riguardo a'Iutghi che 
», faranno desinati per la tenuta del Concilio . come 
„ è (iato decretato nella me 'eiima Congregazione * 
„ IV. Che quanto alle freurezze e cauzione , 
r che fono (late offerte a quelli di Avignone ^ in no- 
„ me dei Concilio dall'Abate di Bonneval e da RaU 
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r mondo Taloni , il Concilio [pcdirà per quefto tutti 
„ gli atti , e lutti le lettere neceiFarie . 

„ V. Che ne* dodici giorni che fegu Tanno in> 

mediatamente i trenta qui iopra mentovati, gii Ah- 
1, bafeiatori , e gli abitanti di Avignone faranno te- 
11 nuti a ùr conofeere al Concilio con atti legittimi 
„ o ben autenticati , che tutte le fomme convenute 

fiano (late effettivamente sborsate e ricevute ; in 
„ maucanza di che il Concilio avrà la libertà , anzi 
ii farà tenuto a procedere all'elezione di qualche al- 
n tro luogo per la tenuta del Concilio ecumenico , e 
„ di provvedere per altre vie tanto a* fuoi propri 
„ bifogni , che a quelli della Chiefa univerfale . 

„ VI*. Che gli Arabafciatori e il Comandante 
i, delle galee prometteranno feparatamente , e unita- 
„ mente agii abitanti di Avignone, in nome del Con - 
„ cilio , che fe accadete mai che a Dio non piaccia, 
„ che i Greci nulla ottante le convenzioni fatte con 
„ elfi, e le offerte, che fi dovevano ancora far loro 
„ circa il porto dove .sbarcare >t ed il luogo del Con* 
„ cilio , ricufatfero di partire dal loro paefe, faran-, 
„ no loro fedelmente restituiti i quindici mila fiorini, 
„ che dovevano etTere impiegati nelle fpefe della con» 

vocazione de* Vefcovi Greci a Co kntinopoli ; i 
„ dieci mila desinati alla cultodia della città di Co. 
„ (tanti napoli durante la loro afl*nza , i fei mila che 
„ dovevano fervire alPalleftiraento di due galeazze , 
„ e generalmente di tutte le fomme , che potettero 
„ aver isborfate anticipatamente , e che a tal effetto 

cederà loro il Concilio tutte le azioni e i diritti 

fuoi da efercitare contro il Comandante delle ga- 
„ lee , e de* fuoi eredi, 0 delle fue cauzioni. 

VII. Finalmente, per Y efeeuzione di tutta 
„ quelle cofe , e altresì di tutte le altre , che potef- 
„ fero venir in mente» e che coniu:eflero allo fteflfa 

», (Ine , il Concilio fyà fpedirc tu::s ìz Bolle c lo 
„ lettere neceffaric • 
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XXXIV. Qaeft'atto fa conclufo e decretato dal 
CoDcilio colla pluralità de* voti , e lo confegnarona 
agli Ambafciatori , che dovevano andare a Coftanti- 
nopoli ( Acii Patricii tom.i$ Conc p. 1542 ) . Erano 
quefti i Vefcovi di Libec , di Vifeu , di Parma , e 
di Lofamu . Erano itici eletti a queft' Ambafciata di 
unanime confenfo \ e dovevano attualmente partirti 
da ih file a per andar primi in Avignone, poi a Co- 
ftaatinopoli a prendere i Greci , ed accompagnarli al 
porto , dove arenano di approdare - Quantunque 
ninno fi fa (Te oppo io alla loro nomina , e che l'atto 
che fu daio loro fole fiato fpedìto colla pluralità de' 
voti . tutta ia q 1 • r i procedimento , e quefta rifolu - 
zione del Concilio dispiacquero a* Legati di Papa Eu- 
genio, cioè Giovanni Cardinale di S. Pietro in Vin- 
colis, e ilCardnal G'uhano Prefidente del Concilio. 
Non vollero in quel giorno ritrovarli al Concilio » 
quantunque ne foffiero (lati richiedi da* Promotori . 
Si fcufuono con un biglietto , in cui notavano che 
non potevano acconfentìre all'atto concertato da'De- 
putati in ]j*l che riguardava la fcelta della città di 
Avignone Tuttavia quefli dueCardinati avevano più 
duna volta approvata la fcelta di Bafiles , di Avi* 
gnone, o di Savoja: imperocché avevano acconfen* 
tito air A ttbafeiata fpedita a Papa Eugenio per parte 
del Concilio intorno alla fcelta di quelle tre piazze ; 
avevano parimente foferitta la fpedizione degli Am- 
bafeiatori , che furono mandati ia Avignone , per 

' trattare cogli abitanti di quella città , in nome del 
Concilio ; avevano aache approvata quella fcelta , 
acconsentendo alla fpedizione di un Ambafciatore in 
Grecia , ed a insite altre rifoluzioni prete in queir 
occafione . 

XXXV. I Padri del Concilio diedero onefta in- 
terpre zione alla condotta de' Legati , non penfando 
punto, che colui, che era obbligato a contribuire più 

■ « 
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di ciafcun altro all'avanzamento di sì gran vantaggio 
ccrcaiTe di opporvi oftacolo (Panorm dcconc*BafiL) • 
Frattanto fi praticavano ancora alcuni rigiri da un 
altro canto ; e occorfe , che duranti 1 trenta giorni 
prefì per d frinire il trattato , l'Arci vedovo di Gra- 
nata , e Giacomo di hocantto inviati di Papa Eu- 
genio andarono in Avignone , e per Tua \ arte vi fe- 
cero deirefprerTe proibizioni, e fono gravi pene, tan- 
to a Pietro Vefcovo di Albano Cardinale di Foix , 
che allora era Legato delia g Sede in Avignone , 
quanto agli abitanti di quella città , di dare al Con- 
cilio le fomrae , delie quali fi è pajht* . 

XXXVI. Informe ancora un fata) ccntiatrerrfo 
ed è queito , che quando gli An bafeiatoti del Crii* 
cilio gf un fero in Avignone, i principati Ofììziali citila 
città erano alla Corte di Francia . Nullacìiratro ad 
onta di tutti queft'impaccj , e di molte altre d;flicoJ- 
tà, che fi facevano nal'qtre per impedire che quei di 
Avignone adempiiTcro il trattato nel termine di tienta 
giorni , non tralafciaroao di contare trentamila ottp- 
cento fiorini , e di dare cauzione per il rimanente 
agli Ambafciatori c)el Concilio . Domandarono fola- 
mente , come avevano già fatto all'Abate di Bornie- 
vai, e a Raimondo Taluni, che per fifiureiza delo- 
ro danari il Concilio faceffe un decreto intorno alla 
fcelta de' tre luoghi, eh erano fiati indicati, intorno 
ail'impoflzione delle decime , e intorno al porto , do- 
ve avellerò i Greci ad approdare . Ecco quel che fi 
faceva in Avignone . E perchè da quelle rifoluzioni 
prete in Bafilea dipendeva principalmente 1' efito dell' 
affare , Eugenio fi sforzava m aggiornante da q Ut fio 
iato d'impedire la conclufiore di quanto s'era ce min- 
' ciato a fare per la riunione de Greci ; quantunque 
egli medefimo foiTe fiato di parere, e avetfe parecchie 
volte dimortrato eh' era bene che i Padri di Bafilea 
fi adopratfero a quefta lama opera . 
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XXXVII. Eflendo il terra ne de' trenta gidfrni 
vicini a fpirare , l'Arcivefcovo di iaranto inviato da 
Papa Eugenio fi prefentò al Concilio » e in rifpofta 
alle domande che gli erano fiate fatte, dichiarò che 
il Papa non pretendeva di favorire la fpedizione delle 
Indulgenze » nè l'impofizione delle décirac(Pa/2or/w. de 
Conc Bqfil.) : che non pretendeva nè pure d' invitare 
i Prelati, nè le Uoiverfità a trasferirà nel luogo che 
li proponeva per tenere il Concilio , e che finalmente 
non rilaverebbe verun fa Ivo condotto ; jna che fi co* 
minciatfe dal convenire di un luogo in Italia , che gl i 
fotte comodo , e che di poi penerebbe a foddisfare 
alle domande , che gli erano fiate fatte in nome del 
Concilio . Tre giorni dopo quefia dichiarazione , H 
Concilio ebbe avvito da' fuoi Ambafciatori che quelli 
, di Avignone avevano contati trenta mila ottocento 
ducati al Comandante delle galee , c che avevano 
data ficurtà ài confegnare il rimanente . Gli Amba- 
fciatori fecero teflimonianza parimente colle loro let- . 
fere , che non bifognava imputare la tardanza agli 
abitanti d' Avignone , che dal canto loro avevann 
praticata ogni potàbile diligenza, e domandavano fi- 
nalmente che pi a celle al Concilio più prefio che fi 
poteva ratificare quel che avevano fatto con ellì • 

Quantunque fotte cernili na quella notizia Venuta 
da Avignone , i Cardinali di S. Pietro , e di S. Sa- 
bina i e l'Arcivefcovo fi sforzarono tuttavia di ri ron- 
carla in dubbio . Il loro precetto era eh: non lì ave- 
vano ficure prove che quei di Avignone averterò ef- 
fettivamente foddisfarto a quanto avevano decretato 
intorno alla fomma de' ietta ma mila ducati . Ma il 
Concilio aveva ragione di nfpondere che non potè- 
vafi dubitare dopo le lettere degli Ambafciatoti , che 
affermavano che quei di Avignone avevano già pa- 
gati al Comandante delle galee trenta mila ottocento 
ducati , e che per il refio avevano data ficurtà . Era 

qu^fta 
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nudi* rKpofta tanto più forte , quanta era appoggiata 
a r atti indubitabili . Ma il vt o muivo de' Legati del 
P.pa era di feminar d icordia tra i Padri lei Conci- 
lio ì e indurre la maggior parte di eilì a chiedere con 
loro , che u tenetfe il Concilio per la riunione de' 
Greci a Firenze , a Modena , o in qualche altra cit- 
tà d Italia ; e non in alcuno de* luoghi, che ti fra- 
no propoli; , e dove il Papa non aveva tanta fòr- 
za da dominarvi , conV era la Tua intenzione • Non 
vi fu rigiro che i Legati non s'immaginaflero « noa 
vi fu sforzo che non faceffeio per rìufcirc nel loro 
disegno • Prefentarono molti memoriali , diedero moU 
■tinTni pani , ora in fegreto , ora in palcfe , ma ad 
onta di tutto ciò guadagnarono folo pochiflimi Pre- 
lati . Più di due terzi perdettero nella rifoiuz?one , 
che avevano prefa di non permettere che li fceglieflfe- 
ro altri luoghi per la tenuta del Concilio , fuorché i 
proporli ; ed affinchè quefta risoluzione valeffe , ne 
prefero un'altra , cioè che la prima fotte confermata 
con un folenne òe reto ; e per quello fi tenne 1% 
ventefìmaquinta feilìone. 

XXX Vii». iiffa fu tenuta il martedì fettimo gior- 
no di Maggio . Perchè i Legati * mal grado le oppa* 
fizioni de* Padri del Concilio, avevano «defo un rU 
Cullato delle loro domande * e volevano farlo pittare 
in decreto (LabbeConc- tom 12 p 57?*. Spani, adhuno 
ann n 1.), non f* pzt nife che vecuflo di elfi ceiebiafle 
la MdTa per tenere la feilìone , e fu detta da un 
Prelato depurato dal Concilio . Dopo l'altre folite ce- 
remonie il Con ito fece il decreto % di cui ora ab-* 
biamo parfato. 

XXX X. Diceva elTo , che in Basilea . in Avi- 
gnone , o in Savoja fi celebrerebbe il Concilio ecu* 
•mtnico per crartarvi de'la riunione de' Greci co' La- 
tini % a norma di quelio che a ?e vano deliberato i 
Padri . e tatfa il. Concilio ogni fort* di EccleGafticj 5 
Tom.XXXVl h 
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efenti o non etenti $ Cardinali , Prelati , Abati \ ed 
altri , fenza eccettuare l'Ordine di S. Giovanni di Ge~ 
rufalemme , a contribuire alle fpefe , e alle provvide 
che lì dovevano fare , colla decima parte della loro 
entrata , fenza comprendervi le dittribuzioni giorna- 
liere • 

Mentre che li leggeva quello decreto , j Legati 
di Eugenio ccn alcuni Prelati , ch'erano loro uniti , 
perfuadetrero un Vefcovo a leggere nel roedcfimo 
fempo il loro decreto particolare in un luogo meno 
eminente , e dove non s' era mai fatta la lettura di 
niui atto finodate {Candì* %tn* tam 11 p *$8o Panarti* 
de Cane Baftl.) . Ma ti sbrigò tanto preci pi tofa mente, 
P coufufamente ; e d'altra parte fotìevò sì gran ro- 
more tra i Padri del Concilio , che non venne inte- 
fo; c ficcarne aflBcttavaii molto, terminò la fua let- 
tura prima di quella del Concilio che li faceva nella, 
tribuna , - * 

XL. Terminata la. feritone , c trattandoli di chiù* 
dere , e di fuggellare il decreto , nacque un altra 
contrailo di non minore impegno , tra i Padri del 
Concilio, i Legati, e i partigiani loro (Panar m ibid ). 
Eccone il motivo . V'erano quattro chiavi nello fcri- 
gno , in cqi fi cuftodivano i fuggelli del Concilio . 
Erano quelle quattro chiavi deportate nelle mani di 
quattro diferete perfone , che il Concilio eleggeva 
ugni mete dalle quattro Nazioni , I quattro foggetti 
che allora le avevano , volentieri acconfentivano che 
fi fuggeìiaiTe i| decreto del Concilio ; ma eiTendo lo 
fcrtgno in potere del Cardinal Giuliano . altrimenti il 
Cardinal di S. Angelo, che faceva 1' officio di Preu- 
dente , quello Cardinale ricufava di fuggellare il de- 
creto del Concilio, fe non lì fuggellava a un trattp 
anche quello de' Legati • Cesi parlarono molti gior- 
ni ienza fuggellare verun atto , per quella cometa . 
Finalmente dopo molte difpute , eflendoft raccolti il 
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quattordiceftmo giorno di Maggio il Cardinal Giulia- 
no , Prefidente di quella Congregazion generale ditte 
in nome del Concilio , che s' era deliberato di dare 
un'ampia facoltà al Cardinale di S. Pietro in Vineu- 
lis, ch'era aliora il primo de' Legati del Papa , ad 
Alfonfo Vefcovo di Burgos , Ambafciatore del Re di 
Cartiglia , e a Niccolò Arcivefcovo di Palermo ( è lo 
(leiTj Panormo , da cui è tratto quefto difeorfo ) , 
perchè decide ifero del fatto intorno agli atti , che il 
avevano a fuggellare , e a fpedire , e eh' erano (iati 
la materia della queftione . Niuno reclamò contro que- 
llo fpediente , e i tre Legati medefimi , co' loro ade- 
renti « vi acconfeatirono , Indi lì lefle la formula di 
queft* atto , o di quefta commilitone , ne' feguenti 
termini ; 

„ Si eleggeranno nelle deputazioni i Cardinali 
n di S. Pietro IO Vinculis , 1* Arcivefjovo di Paler- 
v mo , e il Vefcovo di Burgos ; e farà data loro un* 
„ ampia facoltà nel fatto del fuggello , e la fpedi- 
„ zione delle lettere , e dtgti atti di cui fi tratta ; per 
„ modo tuttavia che quel che difporranno non fia in 
„ pregiudizio di veruno , e che con tal mezzo fi 
„ polla trattare pacificamente, e fenza intorbidare la 
„ tenuta del Concilio. Quest'ultima da ufo! a farà of- 
11 ferva t a inviolabilmente 9 e n'n potrà cambiarli in 
„ modo veruna : e il loro ampio potere durerà per 
„ tutto il giorno dì domani , che farà il quindicefioao 
giorno di Maggio „ . 

XLI. I tre Comminar') f . in virtù di quefto potere , 
fecero fuggeltaie col fuggello del Concilio , e bollare 
in piombo i decreti f ch'erano fiati fasti intorno alla 
fcelta della città di Bafitea, di quella d'Avignone ,0 
della Savoja , all' imoolizione delle decime , ed alla 
facoltà data a* quattro Aubafaatort del Concilio di 
convenire intorna allo sbarco de' Greci in un porta 
che fotte comodo per quelli tre luoghi . Fecero pa~ 

La 
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rimante fuggellare le lettere , che furono mandate al 
Cardinal di Foix , Vicelegato d'Avignone , agli abi- 
tanti di qaeila città , ed agli Ambafciatori del Con-' 
cilio, ch'erano appretto di effi , con quelle che il Con- 
cilio fcriveva all'imperatore de' Greci, e al Patriarca 
di CoftantiQopoli ♦ 

XLII. Ma ricufarono aflblutamente di fuggel- 
lare il decreto de' Legati , e di quelli che li Segui- 
vano , per quante gagliarde iftanze loro veniflfero fat- 
te . il decreto e le lettere cosi fuggeilate furono por. 
tate in Avignone da Ridolfo di Kudelhemi Auditore 
della Camera , e di Guglielmo Arcidiacono di Metz , 
ch'ebbero incombenza di fare intendere agii abitanti 
di Avignone, come dopo molte contefe , il Concilio 
finalmente aveva deliberato di mandar loro il decre- 
to , e le Bolle , che avevano elfi domandate , con 
ordine di far partire gli Ambafciatori , torto che avef- 
icro /ricevuto il danaro eh' era loro neceiTario , e di 
coftrìngergli ad imbarcarli col Comandante delle ga- 
lee , per andar a prendere i Greci a norma delle de- 
liberazioni del Concilio . La fpedizione di quefti atti 
e di quelle lettere , e la miflìone fi fece in prefenza 
idèi Concilio, e i Legati che avevano acconfentito a 
quella facoltà , la lavarono porre ad effetto fenza 
veruna opposizione o contraddizione . £ quantunque 
i tre Comminar) , che ritenevano le chiavi dello feri- 
gno , dov* era il fuggello , perfevera(fero tuttavia a 
non voler fuggellare il decreto particolare de' Legati» 
pattarono però le cofe pacificamente pel corto di 
quindici giorni , per modo che i Padri (limavano di 
gode- e quella pace , che fi erano promeiTa dalla loro 
condottone, e dalla Capienza de'CommuTarj . 

XLili. Ma un eiTai ftraordinario avvenimento 
difturbò quffìa pace. Alcuni partigiani de* Legati, e 
forfè coll'aflenfo fegreto de' Legati medeSmi, volea- 
W oj>pqrr $ il loro pretefo decreto a quello del Coq- 
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alio, guadagnarono un certo Bartolommeo di Bertfì 
ferri Segretario del Cardinal Giuliano Prefidente , è 
un altro de' fuoi domeftici , e col loro mezzo (frap- 
parono di notte tempo le ferrature dello fcrigno dov ' 
«ra il fuggello del Concilio , e fi fuggellaròno molti 
atti , che contenevano quel pretefo decreto rilultato 
dal picciol numero , che aveva feguito i Legati , e 
«he fi era fermo come fe fofle (lato il vero decretò 
s del Concilio . Si fuggellaròno parimente net medefi- 
mo tempo alcune altre lettere per V Imperatore de* 
Greci , e per il Patriarca di Coftaminopoli • 

Ma ficcome non v'ha cofa tanto celata , che . 
finalmente hòn fi difeopra , quattro giorni dopo que- 
flo artifizio venne a cognizione del Concilio , e fl 
giorno dopo il Concilio, con una deliberazione prete 
dalle quattro Deputazioni , e di un concorde con- 
fenfo , deputò dodici Prelati de' più confiderabili , a? 
Squali compartì la facoltà di prendere informazione* 
contro gli Autori di quella falfità , di far loro il prò* 
ceffo , e di procedere parimente contro tatti coloro ) 
fche difturbaflero la pace . Furono parimente incari- 
ca» di fcrivere a tutti Principi , tanto Ucclefiaftici , 
che fecolari , e d'invitargli ad adoprarii tutti per l'efe- 
cuziome di quanto s'er a deliberato intorno a* luoghi 
dove terrebbefi il Concilio , ed a reprimere ancora 
dal canto loro tutti gl'imbroglioni, e i male inten- 
zionati 4 che voleffero difturbare il Concilio . Fu de* 
cretata qttefta comraiflìone in una Congregazione ge- 
nerale , dove prefedeva il Cardinal Giuliano ; e il 
Vefcovo Giovanni , un0 de Legati del Papa vi ic-. * 
confentl come il Cardinale . Avendo i Commi ffari feo- 
p erto dalle informazioni che fecero ♦ che Giovanni eri 
complice del furto dèi fuggello del Concilio , e dèi 
falrì atti, che in feguela ti erano fuggellati, diedero 
ordine che foffe arr e ftato , e gli augnarono la fiOf 
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cafa per prigione ; ma quello Vtfcovo fapenfa fa Tua 
reità , e temendo dell' elico del giudizio , fuggì via 
dalla città , accompagnato da alcuni armati , in tem- 
po che tenevano i Padri una Congregazione genera- 
le . Si (coprirono ancora molti altri rigiri per mezzo 
di alcune lettere intercette , che TArcivefcovo di Ta- 
ranto feri ve va a Bologna ; e (iccome fi conobbe che 
quello Vefcovo, e i tuoi aderenti non cercavano al- 
tro che feiogliere il Concìlio , la maggior parte di 
coloro , che avevano feguiti i Legati , rinunciarono 
alla loro particolar conclusone , e acconfentirono all' 
elecuzion de* decreti fatti colla pluralità de' voti . 

XLIV. Papa Eugenio , che fopra tu to aveva 
a cuore d'impedire che il Concilio fi continuale in 
Bafìlea , da prima fece fembiante di voler far valere 
il decreto de' Cuoi Legati in un Conciiloro , the ten- 
ne a Bologna , e confermò con una Tua coftituzione 
data nella medefìma città il giorno ventinovesimo di 
Maggio, qael che avevano concluio, che il Concilio 
fi teneffe a Firenze , o in Udine . I Fiorentini tace- 
vano già alleftire quattro galee , come fe il Concilio 
fi dovefle tenere nella loro città ; quando Eugenio 9 
abbandonato il decreto de' fuoi Legati , egli medeft- 
mo fece apparecchiare dell'altre galee a Venezia per 
opporli a quelle del Concilio. 

XLV. Gli Ambafciatori de' Greci , che fi era^ 
co interamente lafdati guadagnare dal Papa , s'imbar- 
carono fopra queiìe galee con tre Vefcovi f che il 
papa mandava in Oriente in qualità di Legati ( Pa- 
rtorii de Conc.Baftl. ) , cioè Pietro Vefcovo di Dtgna 
in Provenza , e Ambafciatore del He Carlo VII. al 
Concilio , Antonio Vefcovo di Porto , Ambafciatore 
del Re di Portogallo , e Critloforo Vefcovo di Co- 
ronce città del Peleponnefo, a' quali fi unirono i due 
più celebri Dottori di quel tempo , Niccolò di Cufa 
della Dioceli di ire yen , Arcidiacono di Liegi , poi 
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Cardinale, e Giovanni di Ragufi generale de' Dome- 
nicani : Andarono prima a Bologna appretto il Papa 
e trovarono nove galee ben arredate , parte a Vene- 
zia, e parte nel porto di Candia • il Papa dichiarò 
Generale di quelle galee Antonio Condelmero Tuo 
nipote • 

XLVI. Effondo quelli A mbafe latori arrivati a 
Coftantinopoli prima di quelli che mandava ii Con-»? 
cilio 9 diedero ad intendere molte cofe talfe a* Greci, 
per diftoglierli dall'andare nel luogo , ch'era flato loro 
aiTegnato dal Concilio . Particolarmente dittero loro, 
che non eiTendo il Concilio in cafo dì foftenere le 
fpefe neceflarie , avea rimetto ad Eugenio tutto l'affare 
della riunione ; e non omraifero nieute di quel che 
poteva fcreuitare il Concilio , e farlo avere in gran 
difpregio * 

XLVIf. Perciò i'Imperator de' Greci , il Patriar- 
ca , e gii altri Prelati , che dovevano andare in Oc- 
cidente , fi difponevano a partire colle galee del Pa- 
pa , quando con loro maraviglia feppero che arriva- 
vano parimente delle altre galee per parte del Con- 
cilio • Il Generale Condelmero , che comandava quelle 
dei Papa , aveva ordine di aflalirle, e l'avrebbe fat- 
to, fe I'Imperator Greco non glie Y avelie impedito « 
Cosi le galee del Concilio approdarono a Collanti- 
nopoli , ed eiTendo sbarcati gii Ambulatori , anda- 
rono a ritrovare i Greci , e fecero ogni sforzo per 
obbligargli ad entrare nelle galee , che il Concilio 
mandava loro, fecondo il trattato fatto con eiTì . Gli 
rapprefentarono la Bolla d'o;o dell imperator medefì- 
mo , che aveva approvato e ratificato il trattato / 
moftrarono loro un originale de' faivicondotti dell 1 ' 
Imperator de' Romani, del Re di Francia, e del Re 
di Aragona , e degli altri Principi e Stati , per le cai 
terre fi doveva pattare ; e quetfo folo diitniggeVa 
quanto avevano faifamente detto loro gli Ambaicia- 

L 4 
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tori di Eugenio , che il Concilio , per la fua InfpcM 
tenia , aveva rimeflb al Papa la cura di queft' im* 
prefa . Inoltre furono aflìcurati , che le Bolle , e le 
lettere che erano fiate arrecate loro , come venute dal 
Concilio , erano cofe fuppofte , e fuggeilate furtiva-* 
mente - In fine prc tettarono all'Imperatore , e a' Gre-, 
ci , eh' erano dilpofti ad efeguirc i puntino tutti i 
ttattati , che il Conci! io aveva concilili con etti loro, 
fenza mancare a ver un articolo . 

XLVIII. Ma l' Imperatore , ch'era flato preve- 
nuto, e che s' tra lafciato perfu*dere dagli avverfarj 
del Concilio di Bafilea,non fi fmofle a ninna di que~ 
fte ragioni , e f tdffamente nfpofe agli Ambafciatori 
dei Concilio , che non effondo andati al tempo che 
dovevano andane a Coftantiimpolì , non voleva (et— 
vhà delle lor* galre (Blond $.dec&. in fint).* D-mo- 
ftraropo eflì, che quello non era per loro mancanza, 
ma per quella del Tuo Ambafciatore Giovanni , il 
quale aveva detto loro che badava che arrivatolo 
nel mefe di Ottobre • Ma gli Ambafciatori non po- 
terono mai Capere il motivo della negativa, che loro 
fi dava . Pr girono l'imperatore che prima di partire 
mandaffc Ambascia o i al Papa , e al Concilio , ac- 
certandolo che fi i. rcbbcio fermati fintanto che fu la 
rifpcfta che gli dattero - egli potette determinarli a 
partirli , o a rimanere . Nello (ietto tempo capitò un 
Corriere per parte dell' Imperator Sigifmondo a Gio- 
vanni Paleologo Imperarore de' Greci, per diftoglier* 

10 dal viaggio di Uccidente . 

XUX. Ad onta di tutto quello, quel Principe 
volle perfiftere nella fua deliberazione , e dopo avere 
fcelte le perfone , che dovevano accompagnar lui e 

11 Patriarca , 6* imbarcò fu le galee del Papa il veti- 
tefimoquarto giorno di Novembre . Quando feppe il 
Concilio , ch'Eugenio faceva allenire le galee a Ve- 
nezia , con difegne di combattere le fue , conolccn- 

f v 
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do che tutto il fuo procedere tendeva ad introdurre 
lo feifma nella Chiefa di G. C. , erigendo altrove 
un' Atfemblea folto nome di Concilio , mentre che 
fmlìiteva quello di Bafilea ; rifolvette di prevenire 
un sì gran male , e di porvi rimedio. Era già que- 
llo Papa (iato denunziato al Concilio come quegli , 
che in luogo di efeguirne i decreti , fcguitava a pra- 
ticare le Tue riferbe, non ammettendo l'elezioni, 
eligendo le annate , ed efercitando anche apertamen- 
te la fimonia , trasferendo i Prelati, malgrado loro, 
contro le difpofizioni del fagro Concilio di Cottati- 
za; e commettendo molti altri abufi , come quello 
di aver rovinata la città di Paleftrina , di avere ab- 
bandonati al Taccheggio molti altri luoghi de! patri- 
monio di S. Pietro, d'impedire la riunione de'Grect 
di violare il giuramento, che aveva fatto nella fua 
efakazione al Pontificato, e di abufarfi in molte for- 
me della fua autorità , il Concilio giudicò bene dì 
citarlo a comparire o in perfona , o per via di prò- 
curatore nel termine di feftanta giorni 4 a rifpondere 
avanti a' Padri raccolti, intorno a fatti de' quali era 
accufato. 

L. Quefto fu rifoluto e pubblicato nella ven- 
tèlima èrta feflione , tenuta il mercoledì giorno tren- 
tunefimo di Luglio . 

LI. rlapprefemano i Padri in fuetti) decreto 
tutto quello che avevano fatto in (ci anni per ri* 
formare la Chiefa nel fuo capo, e ne' membri fuoi 
(.Labè* corte* tom- u.p. 382.) , per eftirpare i* ava- 
ti* a, la fimonia, e gli altri abbotttinevoli vizj , che* 
avevano riftabilite l'elezioni, a fine che i benefizj e 
le dignità ecclefiaftiche follerò foftenute da foggetti 
degni e capaci ; che fi erano finalmente affaticati a 
contenere tutto il popolo Criftiano, ed il Clero ne v 
loro doveri; che frattanto Papa Eugenio, obbligato 
dai fuo dato ad cfiguùe i Canoni , ad altro non ba- 
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dava che a distruggerli ; per modo , che non fi era 
potuto indurlo nè ptr avvertimenti , nè per clonazio- 
ni {pillo reiterate da lungo tempo, a correggere gli 
abufi introdotti nella Chiefa ; ed a ftabilire ne* co- 
turni una fama riforma . cara a G. C. 11 decreto 
aggiunge : per quella d ^ubbidienza il Concilio cita il 
Papa a comparire in Baiìlea , 0 a mandare alcuno in 
Tuo nome per g nidificarli della fua infedeltà ; e in 
cafo di ricufa fi procederà contro lui fecondo tutto 
il rigore de' Canoni • Si ricercano parimente i Car- 
dinali di trasferirli in Bafilea, per provvedere a' In- 
fogni del?a Religione, e nello tìeiTo tempo informa- 
no tutt' i Principi Crifliani della difcordia e dello i'ci- 
fma, ch'Eugenio cercava d'introdurre nella Chiefa . 

L1I. Ma il Papa , non che foggettarfi alia ci- 
tazione del Concilio, dodici giorni avanti il termine 
nella dilazione datagli per comparire, pubblicò una 
feconda Bolla intorno alla traslazione o difToluzione . 
del Concilio : dichiarando che voleva , che avetTe 
erta il fuo effetto in due cali • Il primo , fuppofto 
che il Concilio perlifterTe a operare contro di lui , o 
contro alcuno de' fuoi Cardinali , o de 9 Tuoi Le- 
gati ; e a tal effetto proibifce loro Tutto gravi pene 
dì fare vcrun atto finodule in Baiìlea , (e non per 
il corfo di foli trenta giorni , che faranno impiegati 
unicamente a tratrare con gli Aoibafciatori di Boe- 
mia, che vi fi ritrovaffcro allora, il fecondo cafo> 
era , che fi kioglierTe il Concilio , o fi trasferirle nel 
punto, e iubitamente che fofiero giunti i Greci; in 
mudo tuttavia che il Concilio rimanere in Bafilea 
fino allora, 

UlI. Nel medeiimo tempo diede fuora il Papa 
una Bolla per indicare un Concilio a Ferrara , e ne 
monetò copie per tutta la Criftiamtà . Quefta Bolla è 
foicritra da Papa Eugenio, e da' Cardtnaii , Branda 
Vcicovo di Poi io ( Cene tom. 13 p. ai.)» Giordano 
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Vefcoro di Salino , Angelotto titolato di S. Marca , 
Francesco titolato di 5. Clemente , Antonio titolato 
di S Marcello , Niccolò titolato di S. Croce , Profpero 
titolato di $. Giorgio al Velo d'oro , e Domenico 
titolato d! S. Maria in via lata . Il Papa in quella 
Bolla non la perdona a' Padri di Bafilea ( Cono Fio- 
rem. par. x. tom 1 3. Conc. P. Labbe pag. 858. e figg. ). 
Dopo aver efpofto tutto quello che fi era fatto dall' 
una e dall' altra parte nell' affare de* Greci f li ripren- 
de , che averterò eletta la città d' Avignone per la 
celebrazione del Concilio Generale, non eiìtndo que- 
lla città comprefa nell'accordo. Racconta poi, come 
aveva egli fpedito Giovanni Arcivefcovo di Taran- 
to , uno de' Prendenti del Concilio , con ordine a* 
cardinali Giovanni e Giuliano Legati della S. Sede 
per procurare di perfuaderc a' Padri, che per toglie- 
re via ogni difeordia, avellerò a eleggere un luogo 
che pìaceffe a* Greci , e fotte comodo al Papa ; e che 
ricufando ornatamente di farlo , fi determinarle , per 
canfare il romore , che fe quelli d' Avignone non 
pagavano al tempo preferitto la iomraa che avevano 
prometta , fi potrebbe fcegliere un altro luogo . Che 
quei d' Avignone non avendo foddisfatto , i Legati e 
i Prefidenti del Concilio, molti Prelati, e quafi tut- 
ti gli Ambafciatorl de' Re , e de' Principi , i Procu- 
ratori de* Vefcovi adenti , i Teologi f i Dottori , che 
formavano la più fana parte del Concilio, avevano 
eletta Firenze, e gli altri non vollero acconfentirvi. 
Che perquefto apparecchiava egli il danaro neceiTa- 
rio alle fpefe per il viaggio de 9 Greci , e che aveva 
data commilitone , che fi alleftiiTero delle galee per il 
loro trafporto ; il che avendo faputo quei che pre- 
ferivano Avignone , s'irritarono tanto gagliardamente 
contro l' Arcivefcovo di Taranto, che maltrattarono 
il fuo procuratore, prendendolo per i capelli per 
trarlo in prigione; il chs obbligò il Cardinal Giù- 
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liana a proteftare , che nel Concilio non v'era pifir 
libertà . 

Pattando poi i! Papa al termine della citazione, 
eh* gli avevano fatta per comparire, dice che i mc- 
defimi Cardinali Giovanni, e Giuliano, fi erano op- 
poni , fenza che fi folte voluto afcoltargli , e tutti 
jftli altri non meno; e che quella deliberazione s'era 
fatta con tanto precipizio, che in un giorno med efi- 
mo s'era tenuta la Congregazione generale , e là 
anione ; cofa che non 8' era più praticata nel me- 
nomo sfTare ; chef P Imperator Si^ifm ondo maravi- 
gliato oltremodo del loro ardire, gli aveva fatti av- 
vifare per raezio delP Arcivefcovo di Ausbu rgo , di 
guardarli dall' eiTer motivo, con la loro fcan.àalofa 
difeordia, ché l'unione, che volevano fate co'Gre- 
ci , noti riufciiTè , e non laceraiTero miferam ente la 
Chiefa Occidentale con uno feifma tanto fatale , 
cjuanto quello della Chiefa Órientale, cui pretende- 
vano d'eftinguere; che altrimenti dichiarava loro, 
ch'egli, e tutt* i Principi delP Impero gli abbando- 
rerebbero, elTendo pienamente rifoluti di non fepa- 
rarfi dal Capo della Chiefa. Per quetìe ed altre ca- 
gioni , il Papa col configiio , ed alTenfo de' Cardina- 
li, che aveva feco, e di molti Arci vefeovi , Vefco- 
vi, Abati, ed altri Prelati, desinava Ferrara rer il 
fanto concilio Generale, ordinando che tutti dovef- 
fero intervenirvi, come a luego caio a' Greci , co* 
modo a tutti, e contenuto nel decreto dell'accordo; 
dichiarando con fue lettere, che il Concilio vi era 
trasferito per tutte quelle ragioni, pet le quali era 
flato raccolto a Bafilea , trattone l'affare de' Boemi 
intorno alla comunione fotto le due fpecie, che vo- 
leva, che li tratta/Te folamente Èra trenta giorni. 

LIV. Scriffe parimente a molti Ge neraii d' Or- 
dini, ad Abati, a Principi, che invitava al fiu> Con* 
èlio di Ferrara; e fi trova nella collezione do Con 
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c?!j una delle fue lettere all'Univerfnà di Parigi, 
data di. Bologna del ventefimoterzo giorno di Set tera-? 
bre, per impegnare i Tuoi membri ad aliìftere a que* 
ito Concilio ( Tom. i^.conc Labb* n* 16. f • 869» ) < 
Fece lo (te Ab con le altre Univerlità di Francia , di 
Spagna , d' Aleroagna , del Brabante , di Polonia , d' 
Italia , d' Inghilterra , e di Scozia . t : 

Questa convocazione fa mal accolta in Fran- 
cia , e Carlo VÌI. era allora a Tours . Quando fep-j 
pe il difegno d* Eugenio , fece un editto , col quale 
proibì a' Vefcovi del (ito Kegnp , di andare a Ferra-r 
ra , fotto preteso di tenervi un Concilio , e Cjommifc. 
loro che andafTero in Avignone , tolìo che ne fqiTe* 
ro avvifati , per ricevervi i Greci fecondo i trattati 
de Padri del Concilio di Bafilea . 

La condotta del Papà non difpiacque alla Fraa4 
eia; fe ne offefero ancora la maggior parta de' Pre- 
Iati , che recavano ancor in picciol numero attaccati 
a' fuoi Legati . imperocché non avendo Eugenio ve? 
run riguardo al decreto parricolare , che avevano 
etti fatto per opporre a quello del Concilio , e che. 
non ne faceva nè pure menzione nelle Claufole del. 
la fua Bolla ^ ma che non vi allegava altro che la 
pienezza della fua poteftà , in virtù delia quale , di* 
ceva egli , che trasferiva il Concilio , riconobbero 
finalmente, quel che dovevano intendere da lungo 
tempo, che il Papa tendeva a. un dominio fupremo 
e che non credeva che Ve ne fo(Te un fuperiore ne,I 
Concilio Generale . Certamente aveva egli per que f 
Ci motivi nominato da poco tempo Cardinale Gió.t 
vanni Vitale Patriarca d' Alexandria , e Arcivescovo 
di Firenze ; imperocché bsn fapeva i decreti fatti 
dal Concilio per riftringere in ciò la facoltà fua . 

LV. Così non potendo comportare il concilio 
quefto fuo intraprendimento , tenne , per metterai 
odacelo, la yenwfima isiiim fcffiajjc- uq giovcd^ 
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ventelìmofettimo giorno di Settembre • Dichiara ti 
primo decreto di quefta fetlìonc quella promozione 
per nulla, come tutte le altre, ch'Eugenio a vette 
fatte , o potette fare contro i decreti della quarta , e 
della ventetìmaterza feiTiontQLabbe conc. to.i 2 p .585.) , 
in un de' quali aveva il Concilio proibito al Papa di 
creare altri Cardinali fenza l' attento del Concilio; e 
nel!' altro aveva ordinato , che il numero de* Car- 
dinali fotte ridotto a ventiquattro. Con un altro de- 
creto condannò alcune Bolle inventate dall'iArcive- 
feovo di Taranto, nelle quali fupponeva, che i Pa- 
dri del Concilio di Bafilea aveflero nominato Firen- 
ze » o Udine nel Friuli per ivi concludere la pace 
de* Greci co» Latini . Dichiara il Concilio , che quelle 
Bolle fono falfe; e proibifee d' autorizzarle , e di fer- 
vicene fotto pena di feomunica da incorrerli col fo- 
to fatto. 

LVI. Era corfa voce in Bafìlea , che il Papa 
Eugenio voi erte vendere Avignone , (otto pre tetto di 
(occorrere i Greci . Appoggiato il Concilio alla tra» 
dizione degli antichi Canoni , e de* Padri , che proi - 
bifeono ogni alienazione di beni Ecclefiattici ( Labbe 
conc tom* 12. p. $88.), ordina con un terzo decreto 
che i dominj desinati al mantenimento della Chiefa 
Romana , e alla fuflìftenza dc'fuoi Miniftri , non pof- 
fono mai efTere alienati, molto nieao i luoghi di li- 
bertà, dove il Papa con la fua Corte è faivo dalla 
fecolar poteftà , tra i quali è la città d' Avignone • Il 
Concilio dunque proibifee arTolutamente V alienazio- 
ne di quella città , e dichiara di prenderla fotto la 
fua protezione, atteri 1 gran fervi*} , che ne ricevet- 
te per l'unione de' Greci. Riferitelo Spandano, 
che avendo i Padri informato Tlmperator Sigifmon- 
do ( Spond* Comìn. Baron id\ art- 1437» are 6. ) , che 
avevano citato Papa Eugenio t perchè difturbava il 
viaggio de' Greci, e avendolo pregato a protegger- 
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gli , e ad impegnar par 'elfi la fua autorità ; ebbero 
dopo la ftflìone la . in» , rifpoiia , ìq eui aderto Prin- 
cipe faceva intender loro, ch'era molto afflitto di 
quelle difcoìdie ; roa nello tìciìo tempo $vvertivaglt 
a guardare > che cercando di unire i Greci , non 
feparaffcrp maggiormente i Ialini , che bifognav* 
differire il procedo contro Eugenio , e non far nulla 
fer, za confutare i Re ed j Principi* de quali domane 
davano la. protezione : che . altrimenti nè i Principi 
nè egli medefimo avrebbero mai abbandonato quello 
Papa, lo i m riuovo queua lettera negli atti dei 
Concilio , dove avrebbe dovuto erte* collocata, con 
mojie altre favorevoiiflm* a Papa Eugenio . 

LVii. ,QueQo per a^o,no« potè fare, che i 
Padri 41 JMka non contjnu>ffero il loro procedere^ 
ed effonda fpjrari J/feflanta giorni , che avevano 
concerti al Papa per cpmparife{J^AjJr, C911c.tom.it> 
^♦$90. ) , e non avendolo fttfo nè in pedona , rè 
per Pronatore , fi iteone Ja venteft motta va feffione 
il martedì aringo gipw d'Qitofere con molta fcka « 
nità. il VcJcqv.o di Y>fe yi, cantò la Mcflg dello 
Spirito Santo,. e vi p$ef«dew poi, accompagnato di 
molti Prelati, tutti in mitra, e in abito Pontificale* 

LVIìI, Non avendo voluto Papa Eugenjo nè 
andare al Concilio , nè mandarvi niuno per fua par- 
te , fecondo le Manze che gli erano flat* fatte , dot 
mandarono i Promotori del Concilio , che forte di* 
chiarato contumace; il ghe da prima fi fece con 
quefti termini.; „ Il Santo Concilio di Baiilea legit- 
M timamente raccolto nello Spirito S. rapjrefentando 
„ la Chiefa Uaivcjfaje , lUbiJHce , dichiara , e repu^ 
„ ta il detto Eugenio per legittimamente citato , e 
„ baftevolmenre attelo , che è in confeguenza con tu- 
„ mace , e che per la fua artenza A procederà con* 
v ito di lui come il Concilio giudicherà a prò po fu o 
„ dopo avere, maturamente confiderate le neccflUà 
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„■ della Chiefa Univerfale, e1 i bifognt di concorre- 
re , e di adoprarti efficacemente alla Aia unione 

LIX. Spargend >iì da per tutto ia bolla di Papa 
Eugenio per la traslazione del Concilio a Ferrara , 
e facendovi grandi progredì , quantunque l' avvile 
pubblicata folamenre il giorno riiciottenmo dì Set- 
tembre , i Padri di B^iilea confutarono per opporvi* 
fi . Per quefto fi tenne la vemefimanona feiiìone il 
iabbato, duodecimo giorno d' Ottobre * per avverti- 
re il Papa, che rivocafle la Aia Bolla , e la fua pre- 
tefa erezione , dicevano effi , di un Concilio a Fer- 
rara , e per dargli a vedere , che aveva egli dama- 
li fentimenti intorno all' autorità della Chiefa ( Lubbc 
conc tom.i i.pag 598 . ) ; imperocché dopo aver ap- 
provato i decreti e le decitioni del Concilio intorno 
alle materie di fède , non poteva contenerli a quel 
modo fenza dimostrarti ribelle. 

LX. Confutarono dunque la fua Bolla in que» 
fra fellone, dimoiando da prima chela città d'Avi- 
gnone era molto comoda per ricevere i Greci ♦ eiTen- 
do effa vicina al mare , che godeva una piena li- 
bertà, c eh era piaciuta a' Greci, e al medefimo 
Eugenio per ivi terminar* la loro unione co* Latini* 

2. Gli rapprelenrarono , che avfcvaegli appro- 
vato che fi allcfttlfero delle gal«e in Avignone per at- 
tendervi i G*eci; e che tuttavia tenia confutare il 
Concito, aveva mandate delle altre galee a Coftan- 
tinopoli , per prevenire quelle del Concilio . Gli fanno 
vedere che quefto procedimento , non che contribui- 
re all' uaione de' Gr ci , era atto a romperla ; e che 
fi doveva temere , che i Greci vedendo i Latini in , 
difeordia tra etti , riannetterò fcandalczzati ; e che 
quella divifime riaccendere lo feifma e fi renderle 
più difficile reftinp;uerlo 

3, Dole vali Popi Eugenio nelle fue Bolle, che 
i P*iri del Concilio di Balìiea aveffcro voluto rite.» 

nere 
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nere prigione f Arcivefcovo di Taranto, uno de'fuof 
Ambafciatori . Kifpofero cdi , che fe averterò voluta 
diffamare la* riputazione dell' Arci vefeovo , Pavereb- 
bcro giudamente potuto fare per te Bolle, che ave- 
va egli fatte correre fotto il nome del Papa nel Con- 
ciliò , e che aveva poi conferiate per iuppode ; ma 
che gli. hanno voluto rifparmiare quella vergogna, 
la qual ricadeva tutta intera fui Papa, perchè quelk* 
Arci vefeovo aveva ratta ogni cofa per ordine fuo. 
the per altro in qualunque modo che abbia operato 
il Concilio contro quel Prelato, non aveva fatto 
nulla contro la giustizia; ed era ca maravigliarli , 
che un Papa , che doveva erTerne il Protettore , co- 
glieìTe al contrario occafionc da un giudo operare 
per violare quella giustizia , e per pretendere d'aver 
diritta di difeiogliere un Concilio Generale , che non 
conofee niun Superiore : Che quefta pienezza di po- 
teftà , di cui pretendeva che fodero i Papi invediti 
era fempre data riguardata come una cofa tendente 
alla diluzione della difciplina Ecclefiadica , e dalla 
quale i Papi medefimi potrebbero ; convinti che filt- 
ro d* erefia , trarre vantaggio contro il giudizio , che 
la Chiela defle contro di loro • 

4. Doleva!! il Papa come di cofa inaudita ne* 
pattati (ecoli , che 1' averterò citato a comparire al 
Concilio . Edi gli dimodrarono , che quefta condotta 
non era nuova ; eh' è appoggiata agli antichi monu- 
menti delta Storia Ecclefiadica , in cui lì trovano 
molti Papi , che fi dimarono obbligati a comparire 
in un Concilio per giudicarti . Aveva Eugenio 1' 
efempio recente del Concilio di Codanza , che ave- 
va citato Giovanni XXI li. obbligato a comparire, 
dichiarato contumace , e l'aveva finalmente depofto • 
Queda depofizione era data ricevuta non folo da 
Martino V. ma ancora da Eugenio IV. e giovava a 
quedi due Papi che fofle legittima; perchè- fe non 
Tom.XXM'I. M 
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foffe ftata tale , non avrebbero Caputo com? provare 
la Joro vera iucceflione , nè la loro elezioné ; poiché 
farebbero fueceduti a un Papa vivente , e ingiufta- 
mente depoftì . Non è dunque cofa nuova , che ab* 
biano i Concilj Generali deporti i Papi, quando fi 
tra tua va o di ftabilire la fede ; o di estinguere lo 
f ci "ma , o di riformare la Chiefa ■ 

5. Pregano il Papa , che fi voglia ricordare 
(della quarta e della quinta fellone del Concilio di 
Coftanza, nelle quali J autorità di un Concilio Ge- 
nerale fopra il Papa viene fortemente riabilita ; e gli 
rapprefentano , che in cambio di foggettarvifi , come 
fi è impegnato nella ri vocazione, che fece della pri- 
ma rottura del Concilio, fi rivolge al contrario con- 
erò que' decreti ; coftituendofi giudice e arbitro fu- 
premo della Chiefa in pregiudizio di quo' decreti . 

6. Gli rapprefentano molti decreti , che fono 
fiati fatti dal Concilio per ifiabilire l'autorità del 
Concilio medefimo, contro i quali non può egli op- 
porli coUimmagioario potere che crede avere fopra il 
Concilio; imperocché è fiato obbligato a ii vogare 
tutt' i progetti che aveva egli fatti per arredarne il 
profeguinpnto, e che molti Cardinali, tra j quali fi 
è trovato il Cardinal Giuliano fuo Legato , fofcrifle- 
ro il dtcreto di quel Concilio raeitfirao, il quale di-» 
chiara , che il Papa non può feiogliere i) Concilio 
fenza I' affenfo di due terzi de' Cardinali • 

7. Pregano Papa Eugenio di ricordarli ti aver 
accomentito , che fi chiamaflero i Greci al Concilio; 
ma che in tanto fi era accordato , che il Concilio 
continuale in Bartlea , finché i Greci foflero giunti 
al porto , o al luogo , che fotte detonato pel Conci- , 
Jio; che i Padri del Concilio avevano nominato 
Avignone col ftjo medefimo atfenfo , 

Finalmente dopo aver rifpofto a tutte le ragio- 
ni 3 che Papa Eugenio arrecava per trasferire il Con- 
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cilio a Ferrara , annullano , e dichiarano .invalida la 
nomina, che aveva egli fatta di quella città per te- 
ne t vi un Concilio, come oppofta a quella, che ave- 
va egli fatta un'altra volta in favore del Concilio 
di Baiilea, e alla dichiarazione , che aveva libera- 
mente fatta , che non vi poteiTe edere altro Conci- 
lio Generale , durante quello di Baiilea ; per modo 
eh» non aveva potuto nominare Ferrara fe non per 
Via di fatto, c non per diritto particolare, ch'egli 
vi aveffe. Perciò , dicono i Padri % quello S. Sinodo 
caifa ed annulla ogni nomina , elezione , e fcelta 
fatta di Ferrara , come contraria a' decreti di quefto 
Concilio : la dichiara nulla , e di niun effetto . Pre- 
teda no ad Eugenio che fe. fra quattro me fi non revo* - 
ca la (ua pretefa traslazione , rimarrà fofpefo per due. 
meli , e che fe in quelli due meli perfifteiTe ancor» 
nella fu a refiftenza , e nella fua orinazione , 6 pro- 
cedei a contro di lui fino a deporlo, ed a privarlo del 
Pontificato, come fi dice più ampiamente nel decre- 
to dell' undecima feiììone , eh' era fiato (biennemente 
fatto prima della fua adefione al Concilio , e che da 
lui medefimo era dato poi apertamente approvai* 
(Sup.lib. 106. n. 53. )t, V 

Ma Eugenio , non che ritrattarli , perfìftettc nel- 
la fua rifoluzione , e confermò la fua Balla di con - 
vocazione del Concilio a Ferrara • Con quefta fe- 
conda Bolla ordina di fua piena poteftà , che la tra- 
slazione deggia aver luogo ; perchè il Concilio di 
Bafilea aveva operato contro di lui, accorandolo di 
contumace, e volandolo obbligare con monitor) a 
revocare quel che aveva fatto , e dichiara , che per 
queita ragione voleva che fi fapefle, che il Conci* 
lio era effettivamente trasferito in Ferrara, e che vi 
doveva cominciare le fue AiTemblee 1* ottavo giorno 
idi Gennajo del feguente anno 1438. 
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LXI/ Prima di quefto tempo il Concilio di Pa- 
fìfea tenne* ta fui trentèlima leflìone il lunedì» gior- 
no' Ventefimoterzo di Dicembre . Non fi fece altro 
che un decreto intorno alla comunione fotto le due 
fpecie . ■ • *• • 

LXH. Vi dichiara il Concilio, che i fedeli 
Laici ' 6 Chferici, che fi comunicano, e non confla- 
grano, non fono obbligati da un divino precetto a 
ricevere il Sagramelo dell'Eucariftia fotto le due 
fpede ohe appartiene alla' Chiefa , che è governata 
dallo Spirito Santo , e con la quale G. C. dimorerà 
fino alla fine de' fecoli ( Labbe cotte. tom. li- fi 600 ), 
t'ordinare in qual forma s'abbia ad ammintftrare 
qutfto Sagramento a quelli , che non confagrano, 
come ella giudichi più a proposto , per il ri fpetto 
del Sagrifizio, e per la fallite de' fedeli ; che o fi 
comunichi fotto una fola fpecìe , o fotto le due , la 
Comunione è utile a coloro , che la ricevono degna- 
mente 5 che non fi deve dubitare , che G. C. fia del 
tutto intero fotto eia (cuna fpecie; ed in fine che il 
coftume di comunicare i LalOr fotto una fpccie , in- 
trodotto con ragione dalla Chiefa c da' Santi Padri, 
oflervato da lungo tempo, e approvato da' Teologi, 
e da' Canonifii deve pattare per una legge ; che non 
è permeilo a chiccheiììa di condannarla o di cam- 
biarla fenza l'autorità della Chiefa . 

LX1 li. Le turbolenze delia Boemia , che il cre- 
devano fedate , andavano rifornendo di tratto in 
tratto per 1' ambizione di Rochezano. S'era egli ri- 
tirato nella Parrocchia di S. Marta di Praga, aven- 
done ufurpata la cura, ed afpettava che capitanerò 
k fue Bolle per V Arcivefcovado di Praga . Era im- 
pazientiffimo del loro arrivo , perchè temeva che il 
ritorno de Religioni, i cui monafteri erano ancora in 
piedi, non diminuirei il fuo credito. Per prevenirli 
lece dileguo di difeacc tarli dalla Boemia ; c con eb- 
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b» difficoltà di dichiarare, che (lava per efe guido ; 
purché foiTe fecondato da' zelanti Criftiani, che così 
chiamava egli gli Buffiti . Riferite che furono q*efte 
parole all' Impcrator Sigifmondo , tanto maggiormen- 
te Io accefero di colleia , quanto temeva che info**- 
gefle di nuovo la tempefta a che aveva appena^ cai? 
mata. Egli rifpofe , che bifognava piuttoho uecidéie 
Rochezano , fe anche fofle fui gradino de}i'Atare\ 
che dargli tempo d'efeguìre una tale fcelleratezza 
Vedendo Rochezano Ù pericolo , che gli fovraft a ijLj 
per la violenza che fi aveva fatta un Principe tanto 
man Tue lo , coni era Sigifmondo , pet (a! ire in tanta 
collera, Io cassò con la fuga ; ma la morte di ^ae- 
do Imperatore, che i accedette pochi giorni dopo . ,\o 
raflicurò , éci efgpfe là Boemia alle tiulioiehie A daf- 
le quali voleva quel Principe . óre fer varia 

LXlV n Mentiva SigiCmondo da qualche tejnm f 
che fi diminuivano le fu» forze , e che fi avvicina- 
va alla morte ( /Eri. Sitv. hi fi. 'Bóetn.'ij. $0* 5 $ Jj YXft 
palesò egli agli Ungati, che Io accompagna vano» > 
eh' egli amava teneramente ; e dirti loro J che fino «0« 
fegno era di abbandonar la Boemia- t configliava 
ancor elfi a rhirarfene , per timore che dopo la fu a 
morte non fo foro trattati da' B. e mi . come nemici 
delia loro religione, e non follerò tòlti loro gii ave- 
ri, e forfè la vita, fe fi trovatfero in mezzo ad erti 
e fenza difefa. Quefta ragione per altro non era che 
un preteso. La ragione più vera era quella , che 
f Imperatrice Barbara fua moglie , Principe ila abban- 
donata a'fuoi piaceri , parlava g : à di maritarli quau w 
tunque molto attempata, col Re di Polonia, ch'era; 
ancora fanciullo, in pregiudizio di fua figliuola Eli- 
fabetta, e temeva che quello matrimonio potette de- 
ttare qualche fedizione , della quale gli Ungari , che 
lo accompagnavano , reftaflero vittima f perchè fape«< 
va , che di tal voce a* erano già fcontentiifimi 

* NI j * 
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gffmoiidi* parti dunque da Praga tre giorni dopo ; e 
giuht* che fa ih Evaino nella Moravia, dove il 
fermò , é diede aldini cuftodi all' Imperatrice , che 
avevato feguitato, e non le lafciò alcuna libertà , di 
coi potette abufarfi. Mori pochi giorni dopo di pa- 
rahTia* l'ottavo giorno di Dicembre, in età di fet- 
tant' anni , fecondo alcuni , e di fettanttotto , fecon- 
da alcuni altri, nell'anno* cinquantunefiino del fuo 
regno d'Ungheria, il ventefimofettimo dopo che fu 
eretto Re de' Romani , il diciaiTettefìmo del fuo re- 
gno di Boemia; ed il quinto de! fuo impero» Tri- 
temio lo loda molto per la fua religione s efalta il 
fuo zelo in difefa della Chiefà , e la fua carità vèrfo 
i poveri ( Trithem.in Chron* Spanheifft B^oG. ho<? *n. ex 
Goldaft.). Fu feppellito a Vadin in Ungheria* Coa 
tutta la fua pietà non fi vuole che f>: s'egli catto, 
per il che diflimulava le impudicizie di fua moglie . 
Tra le fu* ordinanze 5 le ne ritrova una intorno a* 
privilegi , e alle franchigie della Chiefa , nella qua- 
le conferma , ed aumenta quelle di Federico IL e di 
Carlo IV* 

LX V. Sigifmondo lafciò Alberto ficee far e de* 
Tuoi Regni d 1 Ungheria , e di Boemia , sì perchè era 
fuo Genero, sì per l'antico trattato fra i Re di Boe- 
mia ei Duchi d' Anuria , intorno alla vicendevole 
fuccelìione di quttli Principi , in difetto di eredi ma- 
tch! ( l£n. Sylv. hìft. Bhoem. c. 55. ) t Cosi ne parlano 
gli Storici, Enea Silvio, Coeleo , ed altri; quantun- 
que alcuni pretendano , che Alberto non abbia avu- 
to quefti due Regni altro che per la defterità , e per 
il maneggio di Sigifmondo fuo Suocero < Ben è ve- 
ro che le lettere patenti di Federico IL confermate 
da Carlo IV. che vogliono che in mancanza di ma* 
fchi e di femmine della ftirpe Reale di Boemia, ap- 
partener deggia a' Prelati, ed a' Granii del Regno, 
1 eleggere un Re , non parlano di quefto trattato , e 
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che la cafa d' Auftria non gode di tutte le terre ; 
che poflSede 4 che per le alleanze . Che che ne fi a f 
il Duca Alberto (accèdette a Sigifmondo , e fu co- 
tiretto a lafciar Aia Suocera in prigione , la quale fi 
maneggiava per privarlo della Corona di Boemia : 
ina tutti quelli avvenimenti occorrerò nel fegutme 
tono. 

LXVI- Fecero i Portoghefi una gran pèrdita ini 
Affrica, dove Ferdinando il più vaio ro lo de' cinque 
fratelli del Re di Portogallo era andata con un'ar- 
mata di fei mila uomini (blamente, contro il parere 
di molti gran Signori, che non giudicavano che con* 
veniiTe intraprendere di ridurre i Mori con si picco- 
lo numero di faldati . Ferdinando volle partire, e 
dopo avere ottenute dal Papa alcune Indulgenze co* 
me per una guerra (anta , cominciò ad attediare 
la città di Tenge ; ma eiTendo flato invertito neWuo 
Campo da una nurnerofiffima armata di Mori, com- 
porta di feflanu mila uomini & infanteria , e di unsi 
maggior copia di cavalleria, fu corretto ad arren- 
derli dopò un lungo combattimento* e reftò prigio- 
niero .Non volendo il Ker de' Mori afcoltare niUna 
proporzione, Ferdinado rimafe prigione, e vi mori 
nell'anno 1444. Loda molto Mariana la fua religio- 
ne, e la fua caftità ( Mariana L %U 6 ti. « Aio 
eorpo 4 che fu fegretamente trasferito in Portogallo 4 
fu collocato , e feppeilito magnificamente appreito 
quello di fuo Padre , 

LXVII. Renato d' Angio erà tuttavia prigo- 
filerà del Duca di Borgogna , e non gli fu poffibile 
di ricovrire la fua libertà , fe non pagando un con- 
fi derabiliflimd rifatto , cedendo molte piawe , e pro- 
mettendo in matrimonio /olanda fua primogenita, 
che allora con (aveva altro che nove anni* a Fer* 
ri 1 primogenito di Antonio Conte di Vaudement ; e 
dei quefto maritaggio il Ducato di Lorena ritornò a r 

M4 
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iralchi di quella cafa , emendo Renato Duca di Lo* 
rena per la fua moglie. 

Si era condotto il Re di Francia Carlo VII. nel 
Lionefe e nel Dolfinato , per procurare di raccogliere 
del danaro in que'paefi. Pafsò egli in Unguadoca 
per lo fteffo motivo ; e ai fuo ritorno attediò Mon- 
teru-Faut-Jonne , che non fi arrefe , fe non dopo una 
lunga reticenza ( ìean. Chartier, bifide Charles VII. ) . 

LXVIII. Di là pafsò egli a tare il fuo iugreflo 
a Parigi nel quarto giorno di Novembre'. Egli non 
Ti era più entrato dopo la' fu a confagrazione , ed il 
ritorno di quella città alla fua ubbidienza . Furono le 
ftrade fornite di tappezzerie ; c vi fu ricevuto con 
gran dimoftrazioni di giubbilo , e con molto onore . 
Andò dirittamente alla Chiefa Cattedrale , poi al pa- 
lazzo dove prefe il fuo alloggio . Allora potè vera- 
mente chiamarli Re di Francia , avendo ftabilito il ! 
fuo trono nella Capitale del fuo Regno • 

i LX1X. Avendo Papa Eugenio prefo il decreto 
della venteiimanona feflìone del Concilio di Bafilea 
per una contravvenzione alle proibizioni , che aveva 
egli fatte di procedere contro di lui , confermò la 
fua prima Bolla della traslazione del Concilio a Fer- 
rara , con un'altra Balla del primo giorno di Genoa» 
jo di quali anno 1438. nella quale dice;,: Che dopo 
„ aver trasferito il Concilio di Balìlea in Ferrara per 
„ buone e giufte ragioni , t fentendo che i Padri di 
». Bafilea perfidono ornatamente nel loro difegno , 
„ col favore di un pretefo monitorio , o citazione 
„ contro di lui (Tom.i$.Conc. n. 16^.267* & fig*)\ e 
„ contro i fuoi Cardinali , e Prelati , per distoglierli 
„ da così mala rifoluzione , che potrebbe impedire 
,, l'unione delle due Chiefc , quella di Oriente , e di 
„ Occidente , ch'era tanto vicina a farfi , che atten- 
n devari di giorno in giorno l'imperator de' Greci ; e 
„ il Patriarci di Coftantinopoli co' loro Prelati ; coli' 
n aiTcn/o de' fuoi venerabili fratelli i Cardinali , di* 
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£ chiara un'altra volta il Concilio > di Bafìlea trasfe-* 
„ rito a Ferrara, per incominciarlo nell'ottavo giot- 
„t»o di Gennajo , e continuarlo , ordinando a tutti 
quelli, che hanno diritto d'intervenire a* Con cii j » 
di portarvi fi , e di non eiTere tanto temerari per 
violare alcun articolo della Tua dichiarazione o co- 
„ (linaio ne , fotto pena d'incorrere neli' indignazione 
„ di Dio -, e degli Apoftoli S. Pietro e S. Paolo „ . 
Quella Bolla è parimente in data di Bologna . • 

LXX. Riferirono gli atti di Agoftino Patricio, 
che molti Padri andarono a Ferrara , dove il Papa 
gli aveva convocati , e che Niccolò Albergati Cardi- 
nale di S. Croce (AclaPatriciitom i2.Conc.p.i$$5.'), 
cui aveva fcelto Eugenio per prcfedervi da prima * 
ne. fece l'apertura nel giorno indicato , e tenne la pri- 
ma fetlìone il decimo giorno dello fieflò mefe di Gen- 
najo , in cui fi dichiarò che avendo il Papa trasfe- 
rito il Concilio da Bafìlea in Ferrara per giuftiflSrae 
caufe, e ch'erano parute neceflarie alla S. Sede , ed 
approvate da' Prelati della Corte di Koma . , quella 
traslazione era legittima e canonica , e che però il 
Concilio generale di Ferrara era debitamente ,* e le- 
gittimamente raccolto per adoprarfi all' unione de la 
Chiefa Greca colla Latina , e per terminare quello 
ch'era (tato cominciato a Bafìlea. Che tutte quello f 
che fi folte fatto in quetV ultima città dopo quefta 
traslazione, farà nullo , purché non tendere alla ri- 
duzione de'Boemi, il che farebbe approvato daDCon- 
cilio di Ferrara; e che finalmente tutti erano ailoìuti 
dal giuramento , che avevano fatto a Bafitau* . ' 

LXXI. La vigilia di quefta prima fefljohe in 
Ferrara , il Cardinal Giuliano Cefarini titolato di 
S. Angelo, che fino allora aveva fottemite le: funzio- 
ni di Prefidente del C<mcì\\o(Panormhifl. ConcSafiL) 
nulla orlante la traslazione , che il Papa ne aveva 
fatta a Ferrara , fi parti da Bafìlea • Di quanti erano. 
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di Concilio non conduce altro che quattro Prelat* 
feco lui, oltre a' ftfói dora ertici , per quanti artinV 
ed imbrogli praticale per guadagnarne di più . Non 
fi troverà nè pure che dopo l'arrivo de' Greci alcun 
Prelato, alcun Dottore , nè alcuna per fona coftituita 
in dignità Eccleù attica . ila pattata da Baule* in Fer- 
rara . Gli Ambafciatori dell'Imperatore , de'Rc , e de- 
gli altri Principi , ch'erano prima in Bali tea , vi re- 
carono tutti parimente , fenz' aver riguardo alla tra- 
ttazione di Eugenio : e quii ch'è più ancora confìde- 
rabile , il He di Francia proibì lotto gravi pene che 
alcuno de 9 Tuoi fudditi li portale in Ferrara(^*»0.'/« 
Ut fuffd} fotto pretefto d* intervenire al Concilio 4 
che vi fi teneva in nome di Papa Eugenio ; ricono* 
feendo fempre in tal forma l'autorità del Sacro Con* 
cilio di Bafilea . Abbiamo noi riferito quefto trattato 
altrove {Sup. Quefto racconto non fi convie- 

ne con quello di molti Autori, che aumentano mag- 
giormente il numero de' Prelati , che andarono a 
Ferrara. Il Giufliniani dice che all'apertura vi fi ri- 
trovarono cinque Arcivescovi* con diciotto Vefcovì, 
e dieci Abat\(Acla Conc.Ferr. luftniatu) , ed alcuni Ge- 
nerali , e Provinciali di Ordini . 

LXXlI. ^ l Padri del Concilio di Bafifel non 
lafciarono di continuare tuttavia le lóro fettoni / ten- 
nero la trentunefima fellìone il Ventefirtioquarto gior- 
no di Gennajo * dove fi fecero due importanti decreti. 

Gol primo fi ordina che tutte le caute faranno 
diffinité ne' rifpéttivi luóghi(I* bbe Conc-tom. 1 2p .6or .) 
trattene le maggiori , o quelle dell elezioni delle Cat- 
tedrali , e de* monafteri, che la loro immediata fog- 
gezione fa che fiano devolute alla S.Sede 5 e proibi- 
re e di appellare al Papa, ommettendo l'ut dinar io , « 
di appellare di qualche interlocutorio avanti della 
Temenza diffinitiva , a irà cafo di appellazione alla 
S- Seda commetterà cito da' Giurai ne' medefimi 
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luoghi ; e che finalmente durante la tenuta del Con- 
cilio , tutte le caute de* membri del Concilio /cric 
foiTero portate avanti ai Papa, faranno giudicate dal 
Concilio . 

LXXIII. Col fecondo rivocano tutte, le grazie 
in afpetrativà , accordate o da accordarli in avvenire 
(Labbcconc. torri. 13. p. io6)<, falciando tuttavia al Papa 
la facoltà di provvedere a un benefizio nelle Ch<efe , 
dove vi fiano dieet Prebende, e a due nelle Chiefe t ^ 
dove ve ne iiano cinquanta ; ed affinchè i benefuj 
foiTero riempiuti da gente capace , ordinano che vi 
fi a un Teologale in tutte le Chiefe Cattedrali ; che 
i Collatori fiano tenuti torto che fi preferiti Toccarlo- 
ne, di nominare per Canonico un Dottore o. Baccel- 
liere in Teologia , che abbia ftudiato dieci anni in 
qualche Università privilegiata , e per farvi delle le- 
zioni due volte alla fettimanar ; che oltre a quello in 
ogni Chiefa Cattedrale* o Collegiata fi darà la terza 
parte delle Prebende a' Graduati , Dottori , Licen- 
ziati, o Baccellieri in qualche facoltà, per modo che 
il primo benefizio vacante in ciafeuea Chiefa farà 
dato a un Graduato ; indi quello che vacherà poi a' 
due feguenti , e coéì del redo « Che (i oflerverà la 
fletta cofa riguardo alle dignità ; che i Parfòchi delle 
città murate faranno per lo meno Maeltri delle Arti ; 
che tutti quelli , che hanno le qualità richiede , fa- 
ranno tenuti a dare ogni anno i loro nomi in Qua* 
refima a' Collatori de benefizi , a fine di avervi di- 
ritto, altrimenti la loro promozione farà nulla ; che 
finalmente i henefizj regolari fiano dati a de 'Regolari 
capaci • 

LXXIV. Il Concilio di Bafilea , dopo aver fatti 
quefti regolamenti condannò Papa Eugenio come con- 
ta oa a ce , lo fofpefe da ogni gturifdizione fpirituàle c 
temporale, la qu alerà devoluta al Concilio. Senten- 
do che tutto quel che faceto foffe nullo ; t proib; 
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ad ogni qualità di perfone di ubbidire a lui , (otto 
pena di fcomunica (Labbe Conc. tom.n. p.606.) . Poco 
tempo dopo i Padri fecero una rifpotta finodale coa- 
tro il Concilio di Ferrara , in cui confutarono tutte 
le ragioni apparenti , ch'erano ftate arrecate da Papa 
Eugenio per feiogliere il Concilio una feconda volta ; 
e gli fecero conofeere che non poteva raccogliere un 
Concilio a Ferrara (Cow. gen. Labbe ro/n.ia. art. io. 
p. 7 30.), mentre che durava ancora quello di Bafilea, 
fenia efferfi interamente feparato dalla Chiefa , e fenz, _ 
aver rinunziato allafua propria fede. Imperocché noti 
effendovi allora che una fola Chiefi , non pu° effem 
ad un tempo medefimo altro che un folo Concilio t 
capace di rapprefentarla ; e che però intanto che fu^- 
fifteva il Sagro Concilio di Bafilea, ogni Atfemblea, 
che volefle prendere là qualità di Concilio ♦ altro 
non farebbe veramente , che una conventicola di Sci- 
fmatict E* quitta lettera del giorno qùindicefimo di 
Mario 1438. , . . 

LXXV. 11 Cardinal d'Arles fu quegli , che m-> 
duffe a fare quella rifpofta„e che Teftefe. Era (iato 
eletto in cambio del Cardinal Giuliano per prefedere 
al Concilio . Chiama vafi Luigi Alemanno Cardinal* 
titolato di S. Cecilia, e volgarmente il Cardinal d Ar- 
les dal nome del fuo Arcivefcovado . Era figliuolo dt 
Giovanni Alemanno o Alemandi , Signor di Arbcnt 
e di MontgiiTon , e nacque verfo f annó 1590 nei 
Gattello d'Arbent nel paefe di Bugey vicino alla Sa* 
Voja . Fa da prima Canonico e Conte della Chiefa 
di S. Giovanni di Lion, poi Abate di Tournus fur- 
Saone Vefcovo di Màguelona , oggidì Mont pellier 
e finalmente Arcivefcovo d f Arles . Nel 1422. Papa 
Martino V. lo mandò a Siena , per farvi gradire la 
traslazione del Concilio da Pavia in quella prima cit- 
tà ; e poco dopo lo nominò Legato a Bologna, don- 

de pafsò.a riformare la poliria di Forlì t d' Imola 

• ». * ■ 
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nella Romagna . Luigi III. Re di Napoli , Conte di 
Provenza , (limò Tua fortuna di avere ne' Tuoi Stati 
un Prelato, avuto in rifpetto da tutta l'Europa , e in 
fua confiderà rione confermò i privilegi , che i Prin- 
cipi fuoi prede ce (Tori avevano liberalmente accordati 
alla città d'Arles . 11 Papa dai fuo canto nominò Lui- 
gi Alemanno Cardinale nel 1426. , e fccelo Viceca- 
marlengo della Chiefa • Dopo la morte di Martino V. 
durante il Concilio di Bafilea , fi corucciò con Papa 
Eugenio IV. per motivo della traslazione di quel Con- 
cilio, e lo fece continuare a Baule* . 

LXXVI. EiTendo il Papa giunto a Ferrara il 
vtntefimofettimo giorno di Gennajo, prefedette ad una 
Congregazione , che il tenne il dì otto di Febbrajo , 
e dove intervennero tutt'i Cardinali , i Vefcovi , e i 
Dottori . Vi fi dolfc de' Padri di Bafilea , e dichiarò , 
quantunque innocentiflìmo folle , che fe tuttavia egli 
ò i fuoi ti ritrovalìero di alcuna cofa colpevoli , vo- 
lentieri fi farebbe foggettato alla correzione de' Padri 
• gli efortò tutti a contenerli con tal regolatezza da 
divenire modello altrui . li decimo giorno di Febbrajo 
fi decretarono in un'altra Congregazione generale, in 
prefenza del Cardinale Giordano degli Orfmi , cui il 
Papa aveva nominato Prendente del Concilio , come 
il più vecchio Cardinale, alcuni regolamenti intorno 
al rotto de' Cardinali , Vefcovi , Ambafdatori de'Re, 
c de' Principi , degli Offiziali della Corte di Roma . 

LXXVII. Si decife , che i Cardinali, Patriarchi , 
Arcivefcovi, e Vefcovi avellerò luogo fecondo la di- 
gnità loro , ed il tempo della loro confagrazione , trat- 
tine i quattro Patriarchi , che avrebbero il loro pollo 
a norma del diritto . Che gii Abati Generali , che 
aveflero fotto di fe altri Abati , fedeffero immedia- 
tamente appretto i Vefcovi 5 gli 'detti e confermati 
fecondo il tempo della loro benedizione . Che i gran 
Prelati e gli Ambafciatori de' Re, e de' Principi pre. 
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cedettero nel medefìmo grado gli altri Prelati , e che 
con follerò Ambafciatori ( trattine i Patriarchi ) % • 
fecondo le prerogative * e dignità de* loro He , e de* 
Principi lóro . Che gli A mb ai eia tori , che non fono 
Prelati, e i Laici di qualunque fi fia ordine , (tetterò 
aiTifi alla diritta , e alla iiqiftra parte , in mtuo della 
rara; che gli altri Offiziali della Corte , e Generali 
d'Ordini, e i Procuratori de* Vefcovi affenti , e de' 
Capitoli, i Dottori , gli Avvocati fi collocaflero co- 
me negli altri Conci lj .per modo che quello che folle 
avanti , o dopo , non arrecaiTe pregiudizio a veruna 
Chiefa , Prelato , He , Principe , o Comunità . 

LXx Vili, Si tennero due altre Congregazioni 
1* undecimo , e quattordicefimo giorno di Febbrajo 9 
dove iì deliberò iopra quanto fi averte a pubblicare 
nella proflìma feilìone , che fu la feconda . Si tenne 
erta il fabbato , giorno quindicefimo di Febbrajo . Il 
Papa vi precedette , avendo /eco lui fettantadue Ve- 
icovi t fecondo il Giuftiniani ( Acid Vatrìcìì (om. ij. 

J.XXIX. Dopo la Metta celebrata dal Cardinal 
di St Marco , il Vefcovo di Forlì chiamato Luigi , 
ch'era dell Ordine de' Frati Minori, fall fopra la Tri- 
buna per comandamento del Concilio . Lette il de- 
creto , in cui il Papa coll'approvazione del Concilio 9 
dopo aver dedotto aiTai diffufamente tutto ciò che 
aveva fatto, e procurato di fare co' Padri di Pafilea 
per ìndurgli alfa pace, e di elTerfi anche doluto della 
loro contumacia , fentenziò che tutt'i decreti loro era- 
no ftdìiiofi e nulli ; e dichiarò che tutti quelli , che 
cootinualTero quelPAfleraWea , di qualunque dignità fi 
folTero , Eccleiiaftici , o Laici , incorrerebbero nella 
pena della feomunica , e nella privazione di dignità o 
benefizj , che fi rapportano nella Bolla di traslazione, e 
farebbero riputati incapaci per l'avvenire . Ordina eoa 
quello medtfimo decreto fatto le medefune pene c 
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ccnfure a tutti coloro j ch'erano in B a fi Ica per la te- 
nuta del Concìlìo^n Jylv. de géisConc-BaJil.Panorm* 
de Conc BafiU Aci Cono. Cotteti, per Aug.Patric. tom.i^ 9 
jr.1553.), di averne a ufeire fra trenta giorni» ed a' 
Magittrati , Officiali , e abitanti di quella città , di di- 
fcacciarneli dopo fpirato quefto termine , fotto pena 
di (comunica , e al popolo d'interdetto . Proibiva (òtto 
le raederìme pene , che fi portale in Baiìlea alcuna 
mercanzia , o altra co(a necellaria all'ufo degli uo- 
mini, fe quelli, che vi tenevano il Concilio , perfide- 
Vano nella loro oft inazione . Alcuni dicono ancora f 
eh Eugenio giunfe ad affolvere > ed a (ottenere i ro- 
tatori , che fvaligiaffero i portatori delle provigioni 
Accettane alla vita . 

LXXX. Avendo il Concilio di Bafilea intefo 
quel che s' era fatto nelle due prime feffioni di Fer- 
rara ? e vedendo che la loro rifpofta (modale non ave- 
va ritenuto Papa Eugenio f tenne la fua trenteft ma- 
feconda (eflione il ventefimoquarto giorno del raefe di 
Marjo 1 annullò il Concilio di Ferrara , come feifma - 
fico e indegno di quefto nome ( L&bbc Cotte, tom. 12. 
P óii. efigg-) , annullò tutto quello che vi era (tato 
fatto contro i Cittadini di Panica , e dichiarò che 
non vi (i doverle ubbidire . Fecero anche i Padri ci- 
tare tutti quelli , che fi ritrovavano all' AfTemblea di 
Ferrara , a comparire fra un mefe nella Congrega- 
zione generale del Concilio per giuftiftcarvifi , o per 
ivi fentirfi dichiarare di edere incorfi nelle pene fta- 
bilite contro i prevaricatori de' Decreti del Concilio 
di Bafilea, c che meritavano di efler puniti. Final- 
mente (comunica tutti coloro , che direttamente o in- 
direttamente impediranno o inquieteranno quelli f che 
vo le fero andare in Bafilea ■ 

LXXXI. Frattanto i Greci , che 1! erano partiti 
da Cottantinopoli il ventefimoqttatto giorno di No- 
vembre del precedente anno , giunterò a Venezia fot- 
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tàvo giorno di Febbrajo , dopo un'aiTai lunga e cat- 
tiva navigazione . Era V Imperator Giovanni Emma- 
nuel* Paleologb accompagnato dal Patriarca di Co~ 
Han Enopoli , e da Demetrio Dcfpota f uno de* fuor 
fratelli Q ÀSta Patrìcii : tom 1 3 .Cene p 1 55 5.) ; da' Me«* 
tropolitani , Vefcovì £ Abati , c da* più dotti tra' Mo- 
naci , che fi erano (celti. Ira quelli fi conta Marco 
Eugenio Nonaco , dotto uomo , di recente innalzato 
alla dignità di Arcivefcovo di Efefo , Dionigi Arci ve- 
(covo di Sardi , e BeiTarione di Nicea • eletti a .par- 
late in nome di tutti Greci , Doroteo Arcivefcovo di 
Trebifonda , Antonio di Eraclea , Metrofane di di- 
ca, Macario di Nicomedia , Ignazio di Tornoba , Do w 
lì reo di Monembafia, Doroteo dì Mitilcae , Giofafatte 
di Araafea , Damiano di Muldoblach , N a tana e Ilo di 
Rodi; gli Arcivefcovi di Lactdemonia , e di Stauro- 
pla, Matteo diMelenica, Doli te o di Di ama , Genna- 
dio di Ganna , Csllifto di Diftra , Sofronnio di An- 
chiala , con Ifidoro Arcivefcovo di Kiovia Metropo- 
litano di RutTia , in tutti ventuno Pretati del primo 
ordine, tutti didimi pel loro merito . 

Tra quelli del fecondo ordine fi contava princi- 
palmente Teodoro Xantopulo, Diacono, gran Sagre- 
Ita no della Chiefa di Costantinopoli , Michele Balfa- 
mone gran Cuftode delle Carte , e Arcidiacono della 
medefima Chiefa, Sguropolo o Sciropulo grand' Ere- 
siarca.;, che ha comporto una Storia del Concilio di 
Firenze , Giorgio di Cappa docia gran Difeufore , • 
molti altri Offiziali della ftefla Chiefa / Tra i Mortaci 
Gregorio ConfeiTor dell'Imperatore , che fu fa'to Pro- 
lofiocetlo a Firenze , Geronzio Abate del monaftero 
dell' Onnipotente , e gli Abati de' raonafteri di Cale 
e di S. Bafilio ; Mosè Monaco delia Laura del San-* 
: to Monte , Pacomio Abate di S. Paolo , Doroteo Mo- 
rfeo di Bacopede , Atanagìo Monaco di Periblet , il 
•flotto G;miftio , maeftro di Beffarione , e di Marco 

d'Efe, 
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c^Efelo, e il Filofofo Ameruntza , Giorgio Scolano ; 
e aleuti altri eoa molti Offtziait deli' Impero in nu- 
mero di fettecento perfone in tatto , ft fi preda fede 
al Giuftiniani . (Juftiniam acta ConciLFerrar.} ; ir quale 
aggiunge che s'erano convenuti di quello numero nel 
trattato fatto co' Greci ■ V Imperatore aveva avuta 
attsntione di trar delle facoltà da' Patriarchi di Alef- 
fandria , di Antiochia , e di Gerusalemme , le quali 
poi compartì egli a que* Prelati , che dovevano rap- 
prefentargii al Concilio . 

LXXXli. offendo tutti arrivati a Venexia , l'Im- 
peratore vi entrò il giorno dòpo la Domenica di Set- 
tua^efima con molta magnificenza, e con gran con». 
corfo di popolo . Il Doge e il Senato andarono a ri- 
ceverip a S. Niccolò del Lido nel Bucintoro , tutto 
rifplend-nte per oro e feta « accompagnati da dodici 
galee pompoìamente apparecchiate , e da un' infinità 
di gondole, che ricoprivano tutto ir mare circonvici- 
no {Acla Corte Fior, tornai $.Conc.Labbc p. 6.) ; e dopo 
aver ricevuto nella (uà galea aflifo fopra un fuperbo 
trono, i complimenti che gli fecero il Doge e i Se-< 
natori ceremonialmente , entrò fui mezzogiorno con 
quefto maeftofiflìmo equipaggio in Venezia per il ca-< 
rial grande, avendo collocato il Doge alla dtftra fua, 
ed alia fmiftra Demetrio fùo fratello . Tutto il paefe 
rlfuonava di trombe, e di ogni muficale iftromento » 
e di tutte le campane della città. 

informato il Papa dell'arrivo dell'Imperatore de* 
Greci a Venezia , lo mandò a complimentare per 
Niccolò Albergati Cardinale di S. Croce, che aveva 
fatta l'apertura del Concilio* a Ferrara . Era egli ac- 
compagnato dal Marchefe di Ferrara Niccolò d'Elle • 
che offerì all'Imperatore la fua città , e i fuoi Stati \ » 
Lo fteflb fece il Cardinal Giuliano , rallegrandoli del 
fuo felice arrivo , e della fanta rifoluzione di voler 
trattare di un'intera c perfetta unione - L'Imperatore 
T 9 m.XXXVL N 
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li ringraziò , e fpedi dal canto Tuo due Abati in Fer- 
rara e tre fé colari per complimentare il Papa ; ed af- 
fittuario che quanto prima avrebbe avuto l'onore di 
portarli appretto la Santità Sua • Gli Abati , falcan- 
do il Papa, non fecero altro che inchinarli; e i Se- 
colari piegarono il ginocchio ricalando di profilarti per 
baciare il piede al Papa, cortame affatto ignoto a'Greci. 

LXXXUI. Finalmente l'Imperatore, avendo ri- 
cevuti in Venezia tutti gli onori immaginabili, li partì 
il vemefimottavo giorno di Febbrajo , lardandovi il 
Patriarca per mancanza di vettura , e vi andò per il 
Pò fino a Francolino mezza lega difeofto da Ferra- 
ra {AcIj Conc.Fior. tom.ii*Conc. p.19. e 903. ), dove 
ii Papa era giunto da poco tempo da Bologna . Il 
Mirchefe d'Ette fi portò a riceverlo alla difeefa. Tutt'i 
Cardinali feguitati da gran nnmero di Prelati gli an- 
darono incontro fuori della città di Ferrara . Era egli 
montato fopra un cavallo bajo fuperbamente ricoper- 
to , e fece il fuo ingretfo nella città il quarto giorno 
di Marzo, fatto un magnifico baldacchino portato da' 
figliuoli , e da' più proiTirni parenti del Marchete. 

LXXX1V Fu in quel modo condotto fino al 
palazzo del Papa , alla porta del quale tutti quelli , 
che lo accompagnavano , fmontarono da cavallo, 
recandovi egli foto; e quando fu alla porta della 
fala difeefe, e attraverfata che l'ebbe, ritrovò il Papa 
il quale tofto che gli fu detto edere quello Principe 
alla porta , s'era levato dai fuo foglio, e aveva mi- 
furati sì bene i fuoi parli avanzandoli, che non incon- 
trò l'Imperatore altro che nel mezzo del fuo appar- 
tamento , e lo abbracciò con molta tenerezza , pre- 
fentaniogli la mano , che gli fu da queiìo Principe 
rifpettofamente baciata. 11 Papato condurle nella fua 
camera, e fecelo federe alla fua liniera parte, dove 
andarono tutti i Cardinali , e i Principi a compli- 
mentarlo , effendofi per tpialcke tempo intrattenuto 
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con lui, lo fece condurre con la lìeiTa pompa a Tuo- 
no di trombe nei palazzo;, che fe gli era preparato > 
e dove fu trattatolo* molta fplendore e magnificen- 
za « come conveniva ad un Imperatore . 

LXaXV. .Tre giorni dopo quenV entrata , il Pa-* 
inarca , ch'era redato a Venezia, con una parte de 
Metropolitani e dc J Vefcovi , giunfe per acqua a Fer- 
rara in un magnifico battimento del Marchefe d'Ette 
( Condì, tom. 23 p* 904. ) • Stette in quello il redo 
del giorno e la notte , fin a tanto, che fi difpofe 
del modo d' averlo a ricevere con quelli del. Tuo fe- 
guiro. Imperocché, volendo egli (ottenere la fua di- 
gnità , eh' era la prima della Chiefa Orientale , do- 
ve non li conveniva della Primazia e della fuperio- 
rità del Papa , poiché anche di quello fi doveva di- 
fputare nel Concilio; pretendeva di trattare il Papa 
con uguaglianza ,. fenza che vi foffer tra erti due al- 
tre divertita fuor quella degli anni . Si teneva fopra 
tutto a due punti. „ Il primo di volere, che fi 

mandaiTero alcuni Cardinali incontro a lui, il che 
„ non avevano fatto f > avendovi fpediti fola mente de* 
f, Vefcovi; fecondo, che: non voleva fofTrire, che 
„ gli fi parlarle di baciare i piedi al Papa , fecondo 
,, il cottume della Chiefa Occidentale " . Infittendo 
in quetti due articoli con molta fermezza., dovette 
il Papa per il ben- della Chiefa accordarglieli . Tut* 
tavia non volle, che andafle col Pa florale, nè che 
dalle la benedizione nella città di Ferrara.. 

LXXX VI.. 11 giorno dopo dunque e (Tendo , re- 
golate tutte le cofe , quattro Cardinali v accompagna^ 
ti da venticinque Vefcovi » da un gran numero di 
Prelati . e di Officiali del Papa, e del Marchefe d' 
E ie co' Tuoi figliuoli, e con la Nobiltà, andarono a 
ricevere il Patriarca ai fuo sbarcata* ( ConciL tom. 1 3. 
p. 904. ) ; e dopo i primi complimenti, prefentarono 
a lui, e a quelli del fuo feguito, i cavalli che ave» 

N a 
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y* loro condotto, Copra i quali falrrono ; e due 
Cardinali , uno de' quali era Profpero Colonna, ni- 
pote del. Papa defunto , fi pofero a' lati del .Patriarca 
e camminarono, in ordine fino alla porta del palazzo 
dove il Patriarca fmomò . Di là, altra vergando le 
fale , e le anticamere « fa condotto fino alla porta 
della camera fcgreta t dove il Papa , che non vole- 
va che l' udienza fotte pubblica, l'attendeva affilo fo- 
pra un foglio molto alto, avendo alla dirirta parte 
i Cardinali Copra alcuni Tedili più baffi • All' arrivo 
del Patriarca fi aprì la porta , e fu fatto entrare 9 
accompagnato folamente da fei de'fuoi, che furono 
i Metropolitani di Trebifonda, d'Efefo, di Cizica, 
di Sardi, di Nicea , e di Nicomedia. II Papa ve- 
dendolo approttimarfi , fi levò dal fuo foglio per ac- 
coglierlo ; fi abbracciarono , e fi diedero il bacio di 

ree . Poi effendofi il Papa rimetto nei fuo foglio 9 
fece (edere il Patriarca alla Tua finiftra parte fopra 
una fedia amile a quella de' Cardinali • Furono am- 
metti i lei Metropolitani parimente al bacio di pace, 
e fi pofero poi alla finiftra del Patriarca, ma in 
piedi , come fecero gli altri Greci del tuo feguito , 
che fecero entrare gli uni dopo gli altri , a fei a fei , e 
che gli fecero riverenza fecondo la loro diverfa con- 
dizione , q baciandogli la mano , e la guancia ; il 
che venne permetto a' Vefcovi , e a* Principali Offi- 
ziali della Chìefa di Coftaminopoli ; o facendo una 
profonda riverenza, come fecero gli altri EcclefiatH- 
ei; quanto a' Laici, gli baciarono i piedi ginocchio- 
rì ; il che fu permetto loro , per accomodarti all'ufo 
de Greci • 

LXXXVII. Alcuni giorni dopo convenne tratta- 
te coli' Imperatore , e col Patriarca della celebrazio- 
ne del Concilio , del quale fi erano già fatte due 
felloni, come fi è veduto (Sup. «.69. e 77.)/ Ia 
prima il decimo di Gemmalo f dove aveva prefeda - 
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to il Cardinal Albergati , che Eugenio aveva man- 
dato incontro a lui a Ferrara in qualità di fuo Le- 
gato ; la feconda tenuta da Eugenio medefimo il 
quindicefimo giorno di Febbrajo . Il Papa vedendoci 
accurato de' Greci, cominciò tolto, dopo la ceremo- 
tiia dell'accoglimento, a intrattenerli fopra quell'af- 
fare ; e come l' Imperatore infitte va tuttavia a vole- 
re, che i Re e i Principi d* Europa in ter veni rTero a 
quefto Concilio in per fona , o almeno per mezzo de* 
loro Ambafciatori ; così al fine di comune contenta fi 
deliberò di tenere la prima feritane de'Latini co'Gre- 
ei il nono giorno d'Aprile, efprei&ene ftrtirìziofa , 
della quale, fi fervi vano per far Intendere a ratto il 
mondo, che le due Chiefe d'Oriente e d'Occidente 
erano raccolte in Ferrara , in un Concilio legittimo 
al quale erano invitati tott'i Principi, ed i Prelati» 
In oltre , perchè averterò il tempo di trasferirvi , fi 
decretò, che la feconda feflione non fi celebrerebbe 
fe non quattro meli dopo la prima / e che in que- 
fto frattempo fi terrebbero delle Congregazioni parti* 
corari , dove Tedici dotti uòmini , che farebbero eletti 
metà fra i Latini , e metà, fra i Greci . proporrebbero 
nelle difputc , e nelle conferenze regolate , quel che 
fi averle a dire fopra i cinque articoli , che fi dove* 
vano efaminare nel Concilio . 

LXXXV11I. r. Intorno la proceftione dello Spi- 
rito Santo . 2. V addizione FHhque , che s' era fatta 
al Simbolo . 3. 11 purgatorio , e lo fiato deir anime 
prima del Giudizio . 4. V ufo degli azzimi ne' Santi 
Mifteri . 5. La primazia, e t autorità della. Santa 
Sede . - 

Prefa quella rifulsone , mandò 11 Papa le Tue 
lettere circolari a tutt' i Principi, e a tute 1 i Ve ( covi 
invitandogli a trasferirli fra quattro mefi m Ferrara , 
per aflìftere a quel Concilio ; dove in prefenza di tutte 
le potenze del mondo Crifiiano do ve vafi T Oriente 

H 3 
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unire coli* Occidente ; per non fare in avvenire altro 
che ima fola greggia fatto un medf fimo Pallore . Si 
pensò dunque a tenere la prima feifione del Conci- 
lio ( Acia P*trìciitom. 13. Come. . p. *5 56. ) , òhe negli 
Atti d' Agofiino Patricio è chiamata la terza, a ca- 
gione delle due prime tenute prima dell'arrivo de* 
Greci . Ma come quelle due prime non Tono piutto- 
1Ì0 che una introduzione al Concilio , e che gii Atti 
Romani collocano all'ottavo giorno d'Ottobre la pri- 
ma feifione , in cui fi cominciò a parlare della pro- 
celfione dello Spirito Santo , eh' era il punto princi- 
pale della difeordia delle due Chiefe , Orientale , ed 
Occidentale , per evitare la conditone noi oiTcìvere- 
mo in avvenire quell'ordine. 

LXXXIX. Così il nono giorno d' Aprile , che 
era il mercoledì Santo , fi apparecchiarono a far 1 ' 
apertura ilei Concilio a Ferrara ; ma nel punto di 
raccoglierli, in forfè una queftione intorno apolli del 
Papa, dell'Imperatore, e del Patriarca ( Acix Putridi 
tom.t3 C<mc.ji.yQ$.efegg.)* Desiderava il Papa , 
che il fuò foglio foffs merlo in alto della Chi e fa nel 
mezzo tra i due ordini; perchè prefedendo égli in 
perfona al Concilio , -doveva egli eflere come- il cen- 
tro c il nodo , che riuniva i due partiti • Ma 1 Im- 
peratore de' Greci vi fi oppofe fortemente , e (ottenne 
che doveva quello eflere pi ut torto il fuo luogo , co- 
me in effetto avevalo Coftantino occupato nel Con- 
cilio di Nicea , e Marciano, ch'era ailìfocol Senato 
nel balau (ho a piè dell' Altare nei Concilio di Cal- 
cedoni^ . Si rifpcfe all'imperatore, che ben era ve- 
ro , che i Papi non avevano avuto quello pollo di 
meno in aW Concilj ; ma che quello fu perchè non 
vi fi trovarono in perfona. 

XC. Convenne adunque accomodar quetl* affare 
• Y accomodamento fu , che il Papa fotte a flìfo fopra 
un* eminente fedia nel primo luogo alla diritta parte, 
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c che forte porto fotto di lui un trono vacante per 
l' imperatore de* Latini , e di fotto nella medefìma 
parte dattero i Cardinali , gli Arcivefcovi , e i Ve- 
fcovi d'Occidente. Che 1* Imperator Greco aveiTe 
un trono dall' altra parte, dirimpetto a quello dell* 
Imperator de' Latini ; che (otto fi pone ite la Tedia del 
Patriarca di Cortantinopoli * poi il banco de 1 Vicarj 
degli altri Patriarchi , c dopo erti gli Arcivescovi e 
i Vefcovi Greci ; e che il Defpota Demetrio , fratel- 
lo dell' Imperatore , (latte aflìfo (opra una fedta al 
canto di lui . L' Aitar maggiore della Chìefa di San 
Giorgio , dove fi teneva il Concilio \ era volto air 
Oriente, per modo che la parte diritta del Vangelo, 
ch'era a Settentrione, era occupata dal Papa e da* 
Latini , e la finnica verfo il Mezzogiorno da' Greci . 
Era il Vangelo in mezzo la Chiefa avanti all'Ai rare* 
Stabilito in tal modo queir' ordine (Acta ìuftinia- 
ni in hift. concil.Florent. 13 condì, ) f il Papa in abiti 
Pontificali portoli nel fuo foglio, nove Cardinali pre- 
fero i loro luoghi immediatamente fotto alla fedia 
preparata per l'Imperatore de' Lattai, che flette Tem- 
pre vota per la di lui aiTenza . II Patriarca di Geni- 
falemmc del rito Latino fu collocato appretto il pri- 
mo de' Cardinali, e quello d v Aquileja appretto l'ul- 
timo. Gii Arcivefcovi, e i Vefcovi, (eguivato fe- 
condo l'ordine d'anzianità, e del tempo della loro 
confagrazione , in numero di cento cinquanta in circa; 
poi gli Abati , i Generali di Ordini , i Dottori , e gli 
altri Ecclefiarticr , che riempivano tutta la parte infe- 
riore della Chiefa ; ed era la fuperiore occupata dai 
Protonotarj Aportolici, e dagli altri Officiali . Gli 
Avvocati Concionali ftavano fu i gradini dell' Aitar 
maggiore , e i Cherici di Camera , con % li Auditori , 
a' piedi del Papa ; avanti al cui foglio , e a quello 
dell* Imperator de' Latini , erano affili gli Ambafciato- 
ri òY Principi, e delle Repubbliche, de' Duchi, de/ 
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Ma '-hefi," e de* Conti , e tutta la più confi derabile 
Nobiltà . 

lofio che fu terminata la Meda dello Spirito S, 
Tlmperaior Greco, e i Tuoi Prelati, che avevano 
celebrato a parte il fagrifizio fecondo il rito loro , 
entrarono in Chiefa, ed eflendofi levata tutta i'Af- 
femblea per far loro onore , andarono a' loro r/ofti 
vedo il Mezzogiorno* Il Defpota Demetrio li affi e 
fopra un piccolo Tedile alla diritta dell' Imperatore 
fuo fratello, un patto difeofto dal fuo trono, e alla 
finiftra Cotto la fedia del Patriarca, che non vi era per 
fua indifpofuione, davano i Vicaij dc'tre Patriarchi d'O- 
riente, cioè per Filoteo d' Alexandria Antonio Metropo- 
litano d'Eraclea in Tracia f e Gregorio Proto finct Ho, 
Confeflor dell'Imperatore; per Doiìteo d'Antiochia, 
Marco Eugenio Vefcovo d'Efefo, che quello Patriarca 
aveva unito ad lfidoro Metropolitano di Ruffia , la 
cui Tedia lafciofTt vota per non edere arrivato che nel 
mefe d'Agofto con alcuni Vcfcovi Mofcoviti , e con un 
feguito di dugento cavalli ; per Gioacchino Patriarca 
di Gcrufalemme Metropolitano di Sardi , Dionigi , 
che morì poco tempo dopo a Ferrara, e Dofiteo 
Metropolitano di Monembafia nel Peloponnefo . Do* 
po quelli furono collocati i Metropolitani , Doroteo 
di Trebifonda, Metrofane di Cizica, BeiTarione di 
Nicea , Macario di Nicomedia , Doroteo di Mete lino , 
quello de* Giorgiani con urlo de' Tuoi Vefcovi , e 
molti altri % che fi portbno vedere nelle foferizioni 
di quefto Concilio ( CollcH-concP Ldhbt t.i$ p.ii6$.). 
Indi gli Officiali , e le dignità della Chiefa di Cottati- 
tinopoli, gli Abati, i Sacerdoti, e i Monaci del 
Monte Atos* A' piedi deltront*, dell' Impera tor Gre- 
co fi pofero gli Ambafciatori di Trabifonrla , del , 
Gran Duca di Mofcovia , del Principe de* Giorgiani, 
1 DcTpoti di Servia , e di Valachia , ci principali 
pfHziali dell'Imperatore, tra i quali erano i più do t- 
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ti de' Senatori > Gemiftio di Lacedcmonia , Argiropu- 
lo , il celebre Giorgio Scolano , de! quale abbia- 
mo tra gli Abati del Concilio l'orazione da lui lat- 
ta , per efortare t Greci Tuoi cempatriotti all' unione 
( la appendice condì. Florent. tom. 13./». S43^} # 
cero federe a' lati del Patriarca i cinque affittenti o 
Diaconi , che chiamavanft Portacroci , per la Croce , 
che portavano (opra i loro mantelli r Sguropulo , del 
quale abbiamo gli Atti del Concilio di Firenze , era 
nel numero di quefti portacroci . Finalmente turi 
gli altri Ecclefiaftici del legni to de' Vefcovi Greci 
riempirono la parte inferior della Chiefa dal canto 
loro, come i Latini facevano dal loro farò*." 

XCI. Eflendo fatte tutre quelle difpofizioni per 
l'apertura del Concilio, fi fece il nono giorno di 
Aprile rulla Chiefa di S. Giorgio, e vi il dicharò , 
che il Concilio ecumenico era aperto a Ferrara , che 
fi dava a urti gl'Inviati quattro meli di tempo per 
capitarvi (Tom. 13. condì gen. Labbe p* 907. ) . Vi fi 
le ite ancora la dichiarazione del Patriarca di Coftan- 
tinopoli , ch'era attente per le fue infermità, e per 
l'età fua di più d' ottant' anni , con la quale appro- 
vava la convocazione del Concilio di Ferrara, e ac- 
confentiva , che fi pren ietterò quattro mefi di tempo 
acciò i Veicovi , quali erano in Bafìlea , e tutti gli 
altri, che dovevano intervenirvi, poteiTero trasferir- 
vifi ; come anche i He ed i Principi d' Occidente . 
lodi il Vefcovo di Porto fall (opra la tribuna , e 
pubblicò una Bolla di Papa Ev^Jto , nella quale di- 
chiara coli' affenfo dell' Imperatore ,; del Patriarca » e 
di tutti i Padri adunati in Ferrara , che il Concilio 
generale vi fi celebrerà per 1* anione delle due Chic* 
fe . Così terminò queft'AiTemblea • Si differì là feflìo 
ne per fei mefi interi ( ìb p. 908. ) , e quantunque 
quarto intervallo fotte aitai lungo , non capitò quafi 
ninno al Concilio ; perchè i Re di Francia , di G*- 
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fliglia , di Portogallo , e dì Navarra , il Duca di Mi- 
lano , e i Principi d* Alemagna procuravano d'accor- 
dare i Padri del Concilio di Baiìlea con Papa Euge- 
nio, cui volevano elfi conofcere Tempre per vero 
Papa ; e non Mimavano bene di mandare i loro Ve- 
feovi a Ferrara f durante quéfto maneggio • Quello 
dava gran rammarico al Papa , perchè i Greci non 
volevano che fi cominciafle il Sinodo fenza un *nu-! 
mero confi ierabile di Prelati . 

XCII. Ma il Papa per non perdere tempo ftJ- 
molò 2 Greci in quell'intervallo ad entrare in confe- 
renza co' Latini intorno a 9 difpareri delle due Chie- 
fe. I Greci dal lato loro rimettevano a farlo, quan- 
do fotte raccolto il Concilio. Finalmente dopo molte 
i danze convennero che fi nominaflero dalle due parti 
alcune perfone , che fi raccoglieflero ogni fettimana 
tre volte nel monaftero di S. Andrea , e confermerò 
infieme intorno alle materie contrattate . Nominarono 
, i Greci dal canto loro Marco Eugenio d'Efefo(Co/2<r. 
gentr tom.12 p 23. 918. ) , e i Vefcovi di Monemba- 
lia, di Nicea, di Lacedemonia , e di Anchiala , col 
Gran-Cuftode delle Carte , il grand 1 Erefiarca 9 due 
Abati, e un Monaco, a 9 quali l'Imperatore aggiunte 
Jagaris . I Latini eleflero per loro parte il Cardinal 
Giuliano, il Cardinaf di Fermo, Andrea Vefcovo di 
Coloflo , cioè Rodi, Giovanni Dottor di Spagna , c 
fei altri • Marco d' Efefo , e BefTarione Vefcovo di 
Nicea furono incaricati di parlare per i Greci ; e fi 
ordinè di non entra/, nelle principali contro verfie , 
che fi dovevano' riferbare al Concilio . Cominciò la 
conferenza da alcuni difeorfì generali da entrambe le 
parti intorno al bene delia pace e dell 9 unione delle 
due Chiefe . 1 

Volle ti Cardinal Giuliano far entrare i Greci 
reità materia fopra la queftione principale dell'unio- 
ne ; ma eflì l'evitarono in quella prima conferenza, 
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é nella feconda . Nella terza quel Cardinale ditte che 
vi erano quattro capi di contro ver fi a tra i Greci e 
i Latini * Il primo della procefTione dello Spirito S. , 
il fecondo dell'ufo del pane azzimo 9 e fermentato 9 
nel Sagrifhio ; il terzo del Purgatorio, il quarto della 
Primazia del Papa ; e domandò a'Greci da quale vo • 
levano dar principio dì quefti articoli . Ricusarono di 
trattare della proceiflone dello Spirito S. , dicendo che 
la riferbavano ad altro tempo, e non vollero ufi ri- 
fpondere agli altri articoli, lenza confutarti co l l'Im- 
peratore . Nella quarta conferenza li offerirono Hi trat- 
tare dell'articolo del Purgatorio ,0 di quello della Pri- 
mazia , e lafciarono a' Latini la libertà di eleggere . 
Il Cardinal Giuliano fcelfe l'articolo del Purgatorio; 
ina non li cominciò a trattare cotefta queftione che 
nella quinta conferenza tenuta nel quinto giorno di 
Giugno « 

XC1II. Perchè avevano domandato i Greci che 
fi efponeiTe loro la dottrina della Chiefa Romana fo* 
pra qutfto punto ; il Cardinale Giuliano diiTe loro , 
ch'ella credeva che le- anime de' giudi , ch'erano pa- 
re , e fenza macchia, e ch'erano fiati efenti da pec- 
cato mortale , andaflero dirittamente al Cielo , 6 go- 
dettero dell'eterna felicità ; ma quelle degli uomini , 
che fono caduti ne' peccati dopo, il battelìmo .quan- 
tunque ne avellerò fatta penitenza, fe non hanno in- 
teramente adempiuta la penitenza oeceiTaria per pur- 
gare i peccati loro , nè prodotti frutti degni di peni- 
tenza per ottenere un'intera reminone , partano per 
il fuoco del Purgatorio ; e che quali vi ftanno più , 
e quali meno , fecondo la qualità de' loro peccati ; 
che finalmente eftendo purificate * vanno a godere 
della beatitudine ; ma che le anime di coloro , che 
muoiono in peccato morta le, fono fubito mandatine/ 
fupplizj .Marco d'Efefo rifpofe che il fornimento deifa 
Chiefa Greca nop era diverto da queOa dottrina che 
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in pochiflìrae oofe ; e che credeva che fotte agevole 
ratificarla con una fpiegazione . Quefta differenza 
venne dichiarata nella feda conferenza , e la fecero 
i Greci confiftere in ciò > che i Latini dicevano che 
la purificatione delle anime fi faceva per mezzo del 
fuoco i quando i Greci credevano che le anime de" 
peccatori andattero in un luogo tenebrofo e trillo 9 
dove davano per un dato tempo in afflizione , e pri- 
ve della luce di Dio ; ma aggingevano che fi purifi- 
cavano e liberavano da quefto luogo di afflizione ce v 
fagrifizj , e le limoline ; credevano anche che i dan- 
nati non fotte ro del tutto infelici, e che i Santi non 
godettero di una perfetta beatitudine fe non dopo la 
rifurrezione de' loro corpi. Domandarono i Latini che 
quella dichiarazione de' Greci tòlte eftefa in ifcritto, 
ma quande fi trattò di farlo , Marco d'Efefo e Befla- 
r iene non poterono convenire infieme , e fecero cia- 
fcuno uno ferino diverto : eflendo il primo ptrfuafo 
che la beatitudine fotte differita fino al giorno del 
giudizio ; e credendo i' altro che non mancarle alla 
beatitudine de' Santi per eflere perfetta t che P avere 
i corpi loro . Quefta contefa alterò gli animi loro, c 
non agirono più di concerto , nè pattarono di buona 
intelligenza . Quelle conferenze degenerarono poi in 
a Ite reazioni , e terminarono verfo la fine di Luglio , 
fenza che fi fotte trattato di altri punti > fuor quello 
del* Purgatorio , intorno al quale non fi potè neppur 
accordarli . Gli atti non riferifeono che fi facefFe al- 
tra cofa fino all'ottavo giorno di Ottobre , in cui lo 
Spondano colloca la prima f«flk>ne(fyom/ ad an.ttfS 
n.2 ) ; non eflendo altro quel che fi fece il nono gior 
no di Aprile , che l'apertura dei Concilio . Riferiremo 
noi fino a quefto tempo gli altri avvenimenti della 
Storia . 

XCIV. Alberto d'Auftria genero dell' Imperator 
Sigifmoado , dopo avergli refi gli eQremi doveri , fa 
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coronato Re d'Uugheiia con Elifabetta (uà moglie ad 
Alba Reale il primo giorno di Gennajo ; e il fedo 
giorno di Maggio fu proclamato Re di Boemia a 
Praga , e fole mie mente coronato il ventelìmonono 
giorno di Giugno, mal grado i vani sforzi d'una pof* 
fence fazione , che penfava a Cafimiro fratello del Re 
di Polonia, che aveva (blamente tredici anni (N*u- 
cUr.gen 4%*p.4$6 JErt.Sylv. bijl. Bohem* cap. 52. Cochl. 
^9)i * c ht fu motivo della guerra; perchè Roche* 
zano , che non poteva ftar cheto , formò un' armata 
di Boemi , comandata da Peterfcon , e Pogebrac , che 
fi unì a* Polacchi . Alberto , le cui forze fi erano 
aumentate fopra quelle del fuo predeceflbre, che non 
pofledeva l'Aulirla, ftrinfe tanto i Boemi , e i quat- 
rordici mila foldati , che avevano avuti dalla Polo- 
nia , che li ridalle ad abbandonare il campo , a la- 
iciar prendere tutte le piazze che fi erano dichiarate 
in loro favore , e finalmente a ritirarti fotto V atti 
glieria di Tabor , dove , avendo i Polacchi ricufato di 
combattere , dovettero per la fame sbandarli • 1 Boe- 
mi erano deboli , e non potevano refiftere da fe foli, 
onde fi Aggettarono!; e il Papa dal fuo Iato , ed i 
Padri di Bafilea dal loro maneggiarono una tregua 
co* Polacchi per unite le loro armi con quelle dell' 
Impero * a fine di opporli a' procedimenti de Turchi 
che facevauo molte devaftazioni e rapine fopra tutte 
le frontiere del Regno d'Ungheria . 

XCV. EiTendofi ancora gli Elettori del Romano 
Impero raccolti in Francfort ( JEn. Sylv* hiJl.Bohem. 
cs$.Dubrav. lib.it. ) , /iella Quarelìma , eleflero il 
rnedefimo Alberto in Re devoniani . Ma fi preferitavi 
una difficoltà , ed era , che il giuramento , che aveva 
egli fatto a' Baroni d'Ungheria , portava di non accet- 
tare quella dignità , fe gli venule offerta ; e i Baroni 
l'avevano indotto a quello gran giuramento , perchè 
attribuivano elfi le deraftazioni fette da' Turchi ne* 
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loro paefe all'amenza dì Sigifraondo , eh' etTendo He 
de' -Romani non aveva potuto conferva: e i'Alemagna 
e i loro Stati ; e premeva loro il prevenire sì fatte 
d fa wt mure . Tuttavia gli Elettori impiegarono tanto 
a propouto la mediamone del giovane Federico Duca 
d' Aulìria, che finalmente diedero i Baroni l'affinfo 
a quanto fi domandava loro , per modo che Ai ber-» 
to li. di nome ricevette 1' Impero con gran conia- 
zione di tutta I'Alemagna . Due giorni prima della 
tua proclamazione 9 vedendo gli Elettori le gravi 
turbolenze inforte tra Papa Eugenio e i Padri di Ba- 
li le a , e i differenti decreti , che andavano reciproca - 
mente pubblicando ; rifolvettero di non ricevere rè 
gli uni , né gli altri , fenza però derogare al rifpetto 
dovuto al Papa ,e al Concilio di Baiìlea ; donde nacque 
la neutralità dell'Alemagna , che tanto di/piacque ad 
Eugenio , e a* Padri di Baiìlea . Alberto eletto He de' 
Romani approvò tuttavia quello Concilio , e ordinò 
agli Ambafciatori eletti da Sigismondo, che vi andaf- 
fero ; accordando a' Padri il danaro , che avevano 
e (atto in Alemagna per l'arrivo de' Greci, e permet- 
tendo loro che ne faceflero un al tr' ufo . 

XC Vi, Volle egli medefimo che in tutta I'Ale- 
magna fi otfer vaffero i decreti del Concilio di Barile*; 
ma gli domandarono tempo a determinarvi^ attefa 
i'Afiemblea , che fi tra indicata, e nella quale li do- 
vevano prendere delle rifoluzioni conformi al pubblico 
bene . Col decreto fatto a Fraocfort il giorno dt'eiot- 
tefimo di Marzo , fi prefe tempo fei meri a deliberare 
incorno al partito a cui attenerti; nel qual intervallo 
fi ordinò che le Chiefe foiTero governate fecondo 
l'ordinario diritto « 

Per quefta deliberazione mandarono gli Elettori 
alcuni Deputati a Bafilea per indurre i Padri del 
Concilio a differire il profeguiraento del proceflb con- 
tro Eugenio , il che era fiato domandato anche dall' 
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Àmbafciatore dA Duca di Milano, e foftenuto da' Pre- 
lati Italiani e Spagnuoli . Ma Luigi Cardinale d'Ar- 
(f s Prendente del Concilio , e la maggior parte de* 
Padri , volevano che fi ccntimiaifcro fenza il meno- 
mo ritardo . Si tenne per quello una Congregazione 
generale il giorno ventefimottavo di Maggio; nella 
quale, mal grado l'oppofizione degli Ambasciatoti 
de' Ke di Cartiglia , d* Aragona , e del Duca di Mi- 
lano , ricevettero le accufe prefentate contro Eugenio 
c fi ordinò che follerò provate per via di teftiraonj. 
„ Si fece quello tuttavia molto chetamente , dice Pa- 
„ normo;-e quantunque i Padri , dopo tanti ingiurioii 
M trattamenti dai lato del Papa, averterò potuto paf- 
„ fare legittimamente agli eftremi palli , e deporlo af- 
„ fatto , in particolare dopo il decreto della feconda 
„ fedone , che voleva eipreflaraente , che non rav- 
„ vedendoli il Papa ne* due meli di fofpenfione , fof- 
* fe depofto dal Pontificato ; non precipitarono i paf- 
„ lì contro di lui, praticando quella dilazione * di 

che potevano far a meno, e ricevettero le depc- 
„ fizioni, che non v' era ncceffità di ammettere, fo« 
M pra i fatti contenuti ne' monitor), i quali erano 

per la maggior parte di pubblica fama, e ciafeuno 
w de* quaii ballava per deporlo fui fatto . In oltre la 
„ pazienza del Concilio fi avanzò tanto , che dirle: ì 
„ a dar la fe utenza della fua depofizione per lo fpa- 
, t zio di ventitré mefi , computando dal giorno del 
, $ monitorio , e fperando ferapre ch'Eugenio rientrato 
H in fe medtfimo 9 e riconofeefle finalmente l'autorità 
», della Chiefa di G. C. „. Sono quelle li medefime 
parole di Panormo • 

XCVIL Ma vi è un altro motivo , che per si 
lungo tempo trattenne i Padri di Bafilea dal proffe- 
rire contro Engenio la fentent a di depofiziont . Vo- 
lendo gli Elettori di Alemagna conciliate i due par* 
citi, avevano mandati Ambafciatori ad Eugenio per 
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impegnarlo a permettere che li eleggere un terzo luo- 
go in /ilemagna per la tenuta del Concilio gentrale • 
Eugenio rifpofe loro, che appettava gli Ambafciatori 
dei nuovo Imperatore Alberto , e che frattanto giudi- 
cava a propolito che fi tenete un'Aftemblea in Ale- 
magna , dove manderebbe i Tuoi Legati , e nella quale 
fi potrebbe trattate di accomodamento ; e foggiunfc 
loro, che fé credevano che giovatile più per il bene 
della Ghiera di eleggere un altro luogo per tenere il 
Concilio, egli vi acconiemirebbe . 

CXV1II. Avendo i Principi di Altmagna tratta 
di bocca quella parola ad Eugenio , mandarono i loro 
Ambafciatori a Bafilea pregando i Padri del Concilio 
a differire gli atti che a ve vaso cominciati conti o di 
lui fino al tempo di queir* AffcmMea . Si eleffero cin- 
quanta perfone per elaminare quella proporzione , t 
per prendere le giufte mifure . Furono alcuni di pa- 
rere che fi dovette aceordarc quanto domandavano , 
per tre me fi foli . 11 Cardinal d'Arles ditte al contra- 
rio , che fi poteva bene fofpendere per tre meli la 
fentenza di depofizione ; ma che intanto bi fogna va ri- 
cevere le depofizioni de' teftiraonj contro Eugenio y 
affinchè non potette più a lungo vantarti della fua 
innocenza »e che non fi credette che il Concilio l'a- 
verte falfamente incolpato ; che quello avrebbe ancora 
facilitato l'aggiuftamento , perchè il Papa fi rendereb- 
be più docile , quando fapetTt ch'era provata la Tua 
condotta . Ecco quel che fece , che non fi tene ffe ve- 
runa feffione nel reftantc anno , e che fi differifle fino 
al Maggio dell'anno feguente (7*/r./tf.io8.) . 

XCiX. Il Clero di Francia, dopo la traslazio- 
ne delia S. Sede in Avignone , aveva comportate in* 
finite opprettìoni dalla Corte di Roma . E quelle vef- 
faiioni fempre erano fiate continuate (jGaguin.ltb io ) 
fenza che le rimoftranze de' Re y talvolta ancora giunte 
alle minacce, avenero mai potuto arrefiarle . Per porvi 

rime - 
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rimedio il He Cado Vii. convocò in quell'anno ira' 
aflTeinbiea a Bourges , dove il Papa , e i Padri di Ba- 
fi Ica mandarono i loro Legati t ed abbracciò Tocca- 
fione , che gli era mancata dopo il Concilio di Co- 
ftanza . Era comporta queft'Aflemblta delle più illuftri 
pertone del Regno , e volle il Ke pretedervi egli me- 
é-MMo , arti tito da Tuo figliuolo Luigi il Do.fino , 
da Cirio Duca di Borbone , Carlo d /tngiò Conte del 
Maine, Bernardo Conte della Marca, Luigi di Vaa- 
domo «Guglielmo di. Tancar ville, e da altri gran Si- 
gnori ecclettattici e fe -olari dei Tuo contìglio • 

C. In queft'AiTemblea col parere dtl He fi fece 
quel tanto celebre regolamento , che fu chiamato la 
Prammatica Sanzione , nome che Tufo diede poi alle 
ordina. zs concernenti a* grandi affari dello Stato e 
ri-Ha Ch e a , o almeno agli affari di alcune Coma* 
nità , ovvero alle ordinanze , che li facevano nelle 
pubbliche Aflemblee 9 col configlio di molti Giurilcon* 
filiti , dotti nelle prattica della Legge , che fi chia- 
mavano Prammatici . Quefta Prammatica Sanzione di 
Carlo Vii. è celebre; ma per bene intendere le cote 
di che tratta , è bene il fare prima alcune ofler va - 
zioni. 

1. Che una volta i Vefcovi erano fempre eletti 
co* furTragj del Clero , e del Popolo ; dipoi nella 
Ch'eia d'Oàente venne il Popolo efclufo dall'elezio- 
ni , ma in Occidente durò l'antico consume nella IteiTa 
elezione de' Papi . 2. Sinché le Qallie furono foggette 
agli Imperatori Romani , il Clero e il Popolo ele iero 
i loro Vefcovi ; ma avendo feoflb il loro giogo , i 
Ke t che li governarono , ebbero a chi a m re 1 Ve- 
fcovi al loro Configlio ; e quelli per riconolcenia , e 
per coltivargli , ordinarono che forte neceCirìo il con- 
ferito de* he nell'avvenire per la validità dH detoni. 
Non era nè il Clero , nè il Popolo efclufo dal dritto 
dall'elezioni ; folamentc non eleggevano venni Vefeoi 
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yo che non fotTe dal Re conofauto , e che non gif 
ioite caro* Ecco il modo dj procederai , o così al- 
meno lotto Lui^i il Buono ; imperocché avanti ii lui 
fi devej confettare che l'elezioni erano meno libere , 
c che i He, i quali conofcevano la facoltà che ave- 
vano lofo lafciat* i Vefcovi % fi rendevano i padroni 
dell' eiezioni • 

Ci, Ecco dunque come vi fi procedeva, allor- 
ché lì ebbe maggior libertà . D^po morto un Vefca 
vo, alcuni Eccleiìadici , e alcuni Laici venivano de* 
putati al Metropolitano, il quale (applicava i[ Re dj 
dar permiilionc di eleggere un Vefcovo a quella Ghie- 
ra, e altresì di difegnare un de' Vefcovi della Aia Pro^ 
vincia,per intervenire in nome della Matftà, fua. air 
-ArTemblea da farfi per l'elezione , ed era quefto Ve- 
feovo chiamato Votatore. Fatta che foiTe reiezione, 
fe ne portava l'atto al Metropolitano , che lo man- 
dava a| Kè per approvarla» Indi* l'Arcivefcovo , egli 
altri Vefcovi della Provincia efarnjrUvano l'eletto , e 

10 confagravano . Durò quell'ordine (ino a' primi Re 
della terza ftirpe , che vi fecero il fegueute cambia- 
mento. 4* Qunlo r Arci vefca vado , o i| Vescovado 
era vacante , mandava^ il Capitolo due o tre Cano- 
nici at Re per dargli a vvifo della vacanza , e psr 
fupplicarlo che gii concedette di eleggere un Paftore . 
I Religiofi, e ìe # «ligio/e , dopo la morte degli Aba- 
ti, e d*!ìe Abadeffè,ne mandavano parimente la no- 
tizia al Re , i cui Offiziali facevano fubito fegueftrarc 

11 temporale della vacante dignità ; e ne rifeuote vano 
la rendita . Dodo reiezione il Re liberava Cubito dalla 
regalia , cioè riftituiva ■ beni l'egueftrati in Tuo no- 
me . Altri cambiamenti fi fecero ancora in regni co ; e 
verfo il regno di Carlo VI, , quando U Chiefa e lo 
Stato era caduto in una ftrana confusone , s 1 intro- 
durrò de' gravi abufi ; e per rimediare a quelli il 
Re Carlo VII. , il fuo Configlio , e il fuo Clero min- 
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da tono i loro memoriali al Concilio di Bafilea nell 
anno 1431. Quetfi memoriali «ano flati eltefi in 
un'altra Affemblea di boqrgcs. 

CU, 1 Padri di Bafilea per rifpondert a quelle 
Manie mandarono al Re di Francia moki decreti t 
che non tendevano ad alvo che al riftahilimemo della 
libertà delia Chielà , e lo pregarono a confermargli f 
ed a fargli accettare nel fuo Regno . Vi fi ebbe li- 
guardo , e con quefta Prammatica , eftefa il fettimo 
giorno di Luglio di q ie t' anno , che fu chiamata da 
alcuni il propugnacolo della Chiefa Gallicana , fi leva 
quali tutta la facoltà, che avevano i Papi di confe- 
rire i benefit) , e di giudicare delle cau e EccWfo. ti- 
ene n i Regno. P/Qteita il Re in quella Pìammnica 
di eflere corretto per la lua dignità reale , c in virtù 
del giuramento fatta , ricevendo la Corona , di difen- 
dere e di proteggere la S. Chiefa , i fuoi Miniftr i , e 
fe lue fagre coltituzioni , di far otfervare efatt^men-e 
nel fuo Regno i decreti degli amichi Padri Dice poi 
che la celebratone del Concìlio Generale d, Bafilea 
era irata legittimamente ordinata dall autorità, de Con* 
cilj di Coftanza e di aiena , da' Papi Mattino ed Eu- 
genio , per riformare la Chiefa nel Tuo 'Capo t e ne 9 
membri fuoi , alla qual cofa attendendo quefto C n- 
cilio accuratamente , aveva egli ordinata quella Pram- 
matica , che prefentava ad e{To*ed alla Chiefa Gal- 
licana , per meno de* fuoi Deputati , e pregava eh* 
folte ricevuta . Intorno a che per deliberazione del 
fuo Coniglio * aveva egli raccolti i Prelati del fuo 
Regno con molti Dottori e Teologi , c i Deputati 
dell' Univeriità \ dove data udienza in prefenza de* 
Principi e de* gran Signori del fuo Regno a'Depuuti 
del Papa e del Concilio dì Bafilea , fopra quello he 
fpettava a quel Concilio t ed eflendo maturamente 
tfaminate le loro domande , c avendogli quefti Pre- 
lati cfpoiìo quanto dopo la nafeita della Chiefa la 
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fede Cattolica , e la djfciplina E :> (diadici erano 
fiorite nella Francia , e i gran vantaggj , che fi rice- 
vevano dall'ofTervanza degli antichi decreti ; ch'erano 
Infortì infiniti mali da quando fi era tralafciato di 
fegu?ta*e quell'antica dif:iplina , e che lo Stato Ec- 
clefiaftico ca quafi diftrutto per le riferbe » e per le 
grazie in a sputati va delle dignità» e de'benefitj, che 
fauno che fiano per lo più conferite a persone igno- 
te , prive di fcienza e di pietà , con grande fc andato 
della gente dabbene , delle Chiefe, delle Uni ver lìtà io 
pregiudizio de* Dottori , e de* dotti uomini del Re- 
gno , e de' diritti della Corona .* per quefto d chiara 
il He , che avendo la Chiefa Gallicana compattane 
di tutti quefti di Cardini , e di tanti abufi , aveva de- 
cretato in queft'AiTemblea di Bourges , dopo un ferio 
efame de' decreti, prefentatì in nome de 'Padri di Ba- 
iil e a , di dovergli accettare quali fenza « modificai io- 
ne , e quali con alcuna • Non già , dice il Re , che 
fi fia mai rivocata in dubbio la fuprema poteftà del 
Concilio ; ma pérchè fi (limò intereiTe pubblico rag- 
giungere ad alcuni di quefti articoli fi mi li modifica* 
rioni convenienti al tempo e a' coftumi del Regno . 

CHI. Eifendo eftefa la Prammatica , eleiTe i 
Re gli Ambafciatori fuol , che la portaitero al Con- 
cilio di Barite* : conteneva ella ventitre articoli tratti 
da' decreti del meiefìmo Concilio , e particolarmente 
da quelli , che fpettano all'autorità de' Conci Ij Gene* 
rali , le collazioni , l'elezioni , le grazie in allettati- 
va 9 le appellazioni , le annate , e le altre efazioni ; 
la celebrazione del Divino Officio , gli interdetti , ed 
altri , che , Come già % è detto » fono modificati , o 
fpiegati . 

CIV. Il primo articolo approvato dalla Pram- 
matica è nella prima feffione del Concilio di Bafilea , 
e riguarda l'autorità de' Con cilj Generali . Ordina che 
fiano tenuti ogni dieci anni , che deve il Papa afte* 

f' . 
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gnarne il luogo» col parere del Concilio. Il fecondo 
è nella feconda feflìone del medefìmo Concilio ; e no 
lì ab li -ce l'autorità . Dice eh è fuperiore al Papa , ©• 
che t«c:e la Tua poteflà immediatamente da G. C.,t 
che ciafeun fedele , e il Papa medefìmo è obbligato 
ad ubbidirvi . Quell'articolo è approvato ftnza veru- 
na mp 4 i ficai ione . Riguarda il terzo l'elezioni , delle 
quali il Concilio aveva fatti due decreti ; il primo ch'è 
nella duodecima feifione , è approvato ; il Iccondo 
nella ventefimaterza /eflione vuole che l'elezioni (iano 
fatte con libertà , e da quelli , a' quali appartengono 
per diritto , per tagliare la radice alle frequenti nfer- 
be | che in que' tempi facevano i Papi delle dignità 
elettive delle loro Sedi . Permette tuttavia al Papa di 
cattare , col parete de'Cardinali , l'elezione che quan- 
tunque altronde canonica, e fatta formalmente , riti- 
fcitfe dannofa alla Chiefa , alla patria , e al pubblico 
bene , e di rimettere al Capitolo , che ha diritto di 
eleggere , perchè proceda ad una nuova elezione nel 
tempo prefer ino dalla legge . La Chiefa Gallicana ag- 
giunge a que di due decreti , che quegli , la cui eie* 
xìone farà confermata dal Papa , fia riraeflfo all'Ordi- 
nario , fé non vuol etter confagrato in Curia ; e fu- 
bito dopo la fua Confagrazione in Cuna , dev' ettere 
mandato al fuo Superiore per rendergli ubbidienza • 
Ha parimente (labilità una pena contro quelli , che 
ottenebro dal Papa di farli confermare °.xira Curiam 
da un altro 9 che non fotte il fuo Superiore • K' que- 
lla pena di cento feudi d'oro , metà pagabile all' Or- 
dinario , e alla fabbrica della iua Chiefa • 

V'ha un quarto articolo > che abolifce le riferbe, e 
ch v è nella ventefimaterza fettionc del Concilio di Ba - 
Alea ; quello è interamente approvato . Noi abbiamo 
parlato altrove atta i diffufa mente di quefte riferbt^- 
pra /#.io6. /i.6.) . Il quinto articolo è nella feflìone 
trentunefiua del Concilio : fu fatso dopo la feconda 

O 3 



Digitized by Google 



SU STORIA ECCLESMrfrCA. 
diTiiìooc in quell'anno 1438. • Tratta della collatio* 
Ile de' benefizi . Vi fono dòtettate le grazie in cfpet- 
taciva ( come pregia iiziali alio dato EcclefiaiHco , é 
come fetali motivi di dare alle Chiefc de* Miniftri in- 
degni , 6 incapaci di Servirle % e di iottratfi alla gin- 
ritenzione degli Ordinarj . La Ch ela Gallicana appro* 
Va quefio decreto con delle coniìdeiabili modificazio- 
ni . Ella dichiara efler necelTario che il Concilio di 
Bufile» imponga delle pene temporali contro quelli « 
che fi feriranno di quefte grazie tn &lpeU<itiva , ed 
otterranno de* benefit) Col loro mezzo .«impiegando 
anche contro. effi il braccio focolare « oc: tr retilo • 
%. Quanto all'articolo del Con ìlio , che vuole che 
ogni Papa > durante il ino Pontificato , potrà prov- 
vedere a un benefizio , che fa'à di collazione di un 
Collatore, che ne avtà cinquanta e più, e che po- 
trà in quel ca'o prevenire gli Ordinarj > la Chiefa 
Gallicana non ha mai Voluto approvarlo • 

Il fefto articolo è nella medefima feitione tren- 
tunefìma . Riguarda le caute , e Vuole che fiano de- 
finite nelle Provincie lontane dalla Corte di Roma , 
ultra quatuor àìcttas ; eccettuate le maggiori efpreiTc 
nella legge , e l'elezioni alle cattedrali , e a* mona- 
steri , che fono immediatamente devolute alta SSede: 
che non fi deve appellare a niuno , neppure di Papa, 
ommettendo 1' ordinario ; e s'è giudicato che vi fi 
deggia andare , il Papa darà de* Giudici in partìbus ♦ 
U fettimo articolo è nella ventèlima feftìone contro 
coloro , che fi appellano in frivoli moli . L'ottavo è 
de* pofleiTori (pacifici nella ventunéfirna felTione ♦ e 
quefti due articoli fono approvati . il nono, che de- 
termina il numero de' Cardinali a Ventiquattro fola- 
mente , nella venteiìmaterzà feritone è parimente ap- 
provato» ma non orTervato . Il decimo intorno alle 
annate, cioè l'entrata di Un anno intero dì ciascun 
benefizio, è nella ventunesima feilìone* in cui quelli 
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crfefìggono le annate, fono dichiarati fimoniaci • QuelV 
articolo è approvato . Tutti gii articoli fono parimente 
approviti lenza ninna moiificazione , é iono tutti com« 
preti nei .e teffioni ventèlima | ven tunefima j e Vcnte-i 
fimaterza * che fi poiTono confutare i 

ucco in ri tiretto tutto quello che fi fece e che 
lì Jhbili nelfA<?emb!eà della Chiefa Gallicana tenuta 
a bourges . Verfo la fine Aipplicò érTa il Re Car- 
lo Vii. che Vóleife fare una legge intorbo à quanto 
s'èra deliberato , il che fec' egli ; e quefta legge fu 
chiamata Prammatica . Ordinò che quella legge fotte 
inviolabilmente OflerVata nel fuo Regno , é la man- 
dò al Parlamento , dove non Fu verificata e regirtrata 
altro che nel feguente anno , il vèritefiraoterzo gior- 
no di Luglio • Guelfa legge tende principalmente a 
fare in mudò i che gli Ordinar] del Regno liano ri- 
tionofeiùti prima di andare alla Corte di Roma ; che 
l'elezioni liano riftabilite nella lóro antica purità , che 
l'autorità del Concilio Generale fia riconofeiuta fupe- 
rìore a quella del Paf a ; e che fiano aboliti le gra- 
zie in afpettitiva . Fu offerita in Francia durante il 
Regno di Carlo Vlf. é per quanti sforzi àveife fatti 
Eugenio IV. per abolirla < furono vani e voti di ef- 
fetto . Si riporteranno poi tutte lé oppofìziorìi fattele 
è come finalmente réftò affatto di (trutta dal con- 
cordato tra Leone X e Francefco I. 

CV. Gli Ambafciatori di Cariò Vii. avevano 
iiicombenza di domandare a 'Padri del Concilio diBa« 
filea U conferma di quella Prammatica * e di pre- 
garli nel ttìedefìmo tempo di differire i procedimenti 
contro E\xgtmo(ÀclaPatricii rom.tj. /M556.) , colla 
ficurezza che dava loro il Re , che fi adoprerebbe 
ptr la pace . Ma il Concilio non giudicò bene di non 
profeguire gli atti contro Eugenio < e dichiarò nel 
figliente mefe di Ago(to in una Congregazione ge- 
nerale , che tutti quelli , ch'erano del feguito di Papa 
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Eugeni* , o a Ferrara Cotto pretefto del Concilio , e 
tutti quelli che fi opponevano a quello di Bafilea in 
qual fi fia modo , fòdero incrrli nelle pene volute 
dal Concilio . 

CVi. Per la lettera, che fcrifle il Papa a Prin- 
cipi di Alemagna , fi raccollero eiTt alla fine di lu- 
glio in Norimberga , città comune all'Alemcgna Cupe* 
riore e inferiore affinchè trattandovi degli affari de* 
loro Stati, potettero ancora prenderti pernierò di Ha* 
bilire la pace tra Papa Eugenio e i Padri di Bafilea, 
e di riconciliarli infume . Il Concilio vi mandò i noi 
Deputati .* quelli dell'Imperatore e de* Principi prc.po- 
fero loro di farli mediatori della differenza tra il Con- 
cilio e il Papa ; il che ricufarono aiTolutamente di 
Voler fare . Per qmfta ricufa qualche tempo dopo li 
rinnovarono in Bafilea gli atti contro Eugenio , e 
nulla odami le opptnrioni degli Ambafciatori e de* 
Prelati di Spagna , di Rivarrà , e de) Milanefe fi 
deliberò in una Congregazioni» generale tenuta il fé* 
fto giorno di Ottobre, che fofle Papa Eugenio citato 
a rifpondere a quanto era (tato prodotto contro di 
lui • 

' C V il. Verfò la Mne dell' anno fi tenne un'altra 
AiTemblea nella (letta città di Norimberga. 11 Con- 
cilio di Baftlea vi man^ò i fuoi Deputati che ave- 
vano per capo il Patriarca d' Aq'iii'ja . Papa Euge- 
nio vi foedi anch' egli i fuoi ♦ cioè Niccolò Albergati, 
Cardinale di 5* Croce, Giovanni Arcivefcovo di fa- 
rà nto Pietro Vefcovo di D'gne , Giovanni di Tor- 
re-Cremata , che fu poi Cardinale, e ch'era Spa* 
gnuolo , e Niccolò di Cufa Alemanno . Ma vedendo 
l'Albergati, che non vi fi diffiniva verun affare, ri- 
tornò prontamente in Italia , per intervenire al Con- 
cilio di Ferrara. Si propofe tuttavia in queft'ofTtm- 
blea di eleggere un terzo luogo pel Concil»o Gene- 
rale , dove i Padri di Baltica e di Ferrara fi ra:co- 
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glieflero co' Greci , e col Papa « Ma ì Deputati di 
Bafilea , a 9 quali queftj propofizicne non poteva ef- 
fe r cara , poiché accettandola , fi acconfentiva alla dif j 
foluz-one del Concilio di Bali lea , ch'erano impegnati 
di (ottenere , diriero che non avevano effi per qutfto 
l'ori me del Concilio; che domandavano fola mente 
che lì nTpondede a quel che avevano propello, cioè 
che rice vertero i decreti contro Eugenio, e che fi 
provvedere alla Scurezza del Concilio di Bafilea . 

Si riipofe loro che l'Imperatore e i Principi farebbe- 
ro fa per al Concilio quel che penfóflero per mezza 
de* loro Ambafciatori . Quelli di Francia eonfiglia va- 
no a* Padri del Concilio d'attenerti a'tre luoghi, che 
avevano feeko , Bafilea, Avignone, eSavoja, fe 
potevano fare , che piaceflero al Papa , e a' Greci : 
altrimenti di nominare molte città , tra le quali una 
ne fotte, che ragionevolmente non fi potette ricufare 
dal Papa. Ma quefto coniiglio non fu ricevuto, ei 
Deputati di Bafilea niente vollero conchiudere fino» 
all'arrivo degli ambafciatori d*\V Imperatore , e de* V." 
Principi di Alemagna ( Acta Patricii n 7}-f* I$$8* ) • 
CV11I. attendo qucfti giunti in Bafiìea , dichia- 
rarono a' Padri del Concilio, che gli Alemanni rico- 
aofcevano il Concilio per Generale; che l'Imperato- 
re voleva che tutti quelli, che vi fi erano raccolti, 
lotterò (Icari ; ma che la neutralità era fiata accetta- 
ta da tutti i Prelati , Principi , e Popoli j che onora- 
vano ugualmente il Concilio , e Papa Eugenio , e 
eh' erano di parere , che per il ben della pace i Pa- 
dri di Bafilea e di Ferrara fi raccogliettero in un 
terza luogo . Si unirono gii Ambafciatori degli altri 
Princioi con quelli degli Alemanni, e domandarono 
la (tetta co fa . Finalmente dopo molte conte Ce , fi fe- 
ce un progetto , per il quale i Padri del Concilio 
avevano da nominare le città di Strasburgo , di Co- 
danza , o di Magonza : e fi aggiunte , che V Impera. 
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torc parteciperebbe quefta icelta al Papa, ed a' Òri- 
ci, fra un mefe; e che fra un altro mefe farebbero 
tenuti ad accettate 1* una di quefte città; che il Pa- 
pa confermerebbe i decreti del Concilio , e che il 
Concilio leverebbe la fofpenfiofte data contro il Pa- 
pa i Ma qnefto progetto non piacque ni ài Concilio 
hè ài Papa ; né altra rifpotta diedero i Padri di Ba~ 
file a , che promettere di mandare i loro Deputati al-» 
la nuova Aflemblea , che doveva tenerli a Francfort 
il primo giorno di Matzo dell'anno feguente , che fu 
per altro tenuta a Magonza , per motivo della pitta 
ClX. Al tempo indicato di riprendere il Sino- 
rjo di Ferrara , vi giunfero i Greci , e rimafero mol- 
to forprèfi di non vedete arrivarvi tiiuno di Bafilea, 
e pòchiflimi dàlie altre parti . Quefto Cominciò a raf- 
freddarli r per quanto fi adoprafle Papà Eugenio a 
perfuaderli , che dov' era il Sommo Pontefice in per- 
dona , coli' Imperatore de' Greci * e il Patriarca di 
Coftantinopoli , gli altri Legati, e i Cardinali, quivi 
era il Vero Concilio della Chicfa Cattòlica ; 1 Greci 
temevano ancora , che fe prendevano anche 1 voti 
delle nazioni per diffinire queft* affare , i Latini non 
gli fuperaffero di molto. Per liberarli da quefta pau- 
ra , fti decretato , che ciafeuno dicefie femplicementc 
e liberamen e il fuo parére » Dopo quefto ce ficlufe- 
ro di comune confenfo , che fi celebradefO le fetfìo- 
ni del Concilio Generale, e che fi cominciale da 
quefle due queftioni . 1. Se foffe permeilo di aggiùn- 
gere qualche cofa al Simbolo. 2. Se 1' addizione Fi* 
lioque al Simbolo foiie conforme alla pietà ^ é fe fi 
poteva fofténerla 4 E perchè il Papa aveva la gotta 
e non poteva andare alla Chiefà , dove fi teneva il 
Concilio, fi raccolfero nella gran Cappella del fuo 
palazzo, con lo fteflb ordine òffervàto la prima vol- 
ta . quando fecero l'apertura nella Chicfa di Sari 
Giorgio . 
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CX. Si tenne dunque la prima f< llione co' G re - 
fci il mercoledì ottavo giorno del mefe d'Ottobre ; ed 
avendo l'imperatore latti andar prima i Tei principali 
A'civefcovi, il gran cufbde delle Catte 9 e il grand' 
Ecdefurca, co* due Abati , e i tre Dottori, ch'era- 
no intervenuti alle conferfn*e)La^ tonc.to. 13.^.34) 
egli domandò loro , da che ftimaflero che lì doveri* 
incominciare la difputà * Furono diverti i pareri ; ma 
la maggior parte (limarono bene il cominciare dal 
fecondo articolo ì Se il dogma della Chiefa Lati- 
na intorno alla prece ilio ne dello Spirito Santo era 
ortodorTo; e Ce li aveva avuta ragione d' aggiun- 
gervi, che procedeva dal figliuolo* I Greci , e i La- 
tini nominarono ciafeuno (ei perfone per parte , e 
pofero le loro fedie avanti all'Altare, dov'era il 
Vangelo. 1 Latini dettero dalla parte del Papa, e i 
Greci dalla parte dell' Imperatore , e del Patriarca * 
in faccia gì? uni degli altri. 

CXI. Erano i Latini, ì Cardinali Albergati, è 
Giuliano , Andrea Domenicano Arcivefcovo di Co- 
loflb , Luigi Vefcovo di Forlì Cordigliere , e tre Teo- 
logi, Giovanni di Montenegro Provinciale de* Dome- 
nicani di Lombardia * Pietro di Perquero Cordigliere 
e Giovanni di S, Tommafo , dell' Ordine degli Ere- 
miti di S. Agorrino. Èrano i Greci tre Metropolita- 
ni , Marco Eugenio d' E te io , ì fi doro di Ruflìa , e # 
BerTarione di Niceà , che quantunque giovane * èra 
venerabile per fetenza , e per modeltià: fu égli tino 
de'principali promotori dell'unione, e la foderine fino 
alla fine, per modo ch'erTendoii refo odiofo a' Greci 
a 1 quali quella difpiàcque , fu corretto a rimanerli in 
Italia, dove fu poi onorato del cappello Cardinali- 
. zio . Si aggiunterò a quefti tre Metropolitani Teodoro 
Xantopulo grandé SceVorìlace , o Cuitode de* vari e 
de* fafcri ornamenti di S. Sofia ; Michele Balfamone # 
gran Bibliotecario della (Uffa Chieia ; e Giorgio Ge • 
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mi «io , uno de* più dotti uomini della Grecia ; e fa 
pofe tra quelli due ordini una piccola iedia per Nic- 
colò Secondino dell' lfola di Negrop me . Andrea di 
Santa Croce non parla che del Cardinal Giuliano , 
e crede che quello di S. Croce non folle di quefta 
dif>uta , per motivo, che s'erano prò podi di non 
metterne altro che Tei per parte . Secondino era pei 
ifcrivere in Latino quello che gli uni e gli alrri di- 
cevano in Greco . Era egli valoronffimo nelle due 
Lingue, e fui fatto traduceva fedeliflìmameate , e 
chiarirti inamente in Latino tutto quello che avevano 
detto i Greci, e vicendevolmente in Greco quel che 
avevano rlfpofto i Latini , e quel che avevano op- 
pofto • 

CXH. Cominciò Beflarione la fettone con un lungo 
difeorfo , in cui mofttò i vantaggi iella pace , e quanto 
s'abbia a deliberare , quando ne riamo privi e con 
qual' attenzione li debba custodirla , e ccn'ervarla 
quando ne iiamo in poiTe tfo(Z. abbe conc tom i yp .3 5 ) 
e dopo avere animati i Fedeli a con fola rfì cea la 
fperanza di vedere incontanente i membri della Chie- 
fa di vili a riunirli , e a non formare più che un fa- 
lò corpo , lodò il Papa , V Imperatore , e il Patriar- 
ca del zelo, col quale volevano contribuire alla pa- 
ce , e gli cforta a perfeverare coraggiofamentc fino 
aliatine. Terminato il fuo difeorfo, Marco d'Efefo 
▼oleva parlare; ma fi rimife l'afcoltarlo alla feguen- 
te fedone, perchè Torà era tarda; non parlò tut- 
tavia altro che nella tena fedone. 

CXIIL Nella feconda feflìone, che fa celebra- 
ta il fabbato , und e cimo giorno d' Ottobre , Andrea 
Vefcovo di ColofTo o di Rodi , fcelto da' Latini per 
parlare, fece la fua orazione in Latino , e trattò la 
fteftb foggttto già trattato da BetTarione ( Conc Labbc 
torti, i?./>. 46. ) . Lodò parimente molto il Papa , l'im- 
peratore, il Patriarca e tutto il Concilio, c tanto fi 
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lafciò trafportare dal u > zelo, che finì affai tardi; 
Per il che altra cofa non h fece . S'indicò la foglien- 
te feilione al prortìmo marte ì . In quello intervallo 
fi e farai nò i' ordine da tenerli nella difputa , quali 
materie fi avellerò a trattare, e chi averte ad inco- 
minciare i fé i Latini , o i Greci ; fe li a vette ad ufare 
domande , e rifpofte , o a fare delle disertazioni dall' 
una e dall' altra parte . Convennero di valerli della 
dialettica , e furono i Greci nominati a cominciare 
la difputa nella terza (elione . 

CXlV. Si tenne effa il martedì quattordiceiimo 
giorno d' Ottobre ; ed avendo parlato Marco d' Efefo 
della carità , che doveva praticarfi nelle difpute , fe- 
ce intendere che comincerebbe a parlare dell* addi* 
zione Ytlioque fatta al simbolo ( Conc Ibid, ) . An- 
drea di Col olio rifpofe in nome de' Latini, che pre- 
gavano i Greci aver per elfi lo fletta affetto > e che 
fe gli fuggite di bocea alcuna efpredìone, che fen- 
tiiTe dell'acerbo, V attribuiiTero piuaoito al foggetto 
della difputa , che alle perfone che difputavano . 
Volle poi entrare in materia Copra l'addizione della 
parola Filioque ; ma fu arredato da Marco d' Efefo , 
dicendogli, che non era aneora tempo di rifponderc 
a quello articolo ; e dopo avere accennato , che la 
Chiefa dì Roma aveva per il pallaio trafandata la 
pace , che defiderava allora , diceva che non poteva 
farli quefta fenza levare affatto i principi dclIa difeor . 
dia. Soggiuntegli: Leggiamo primieramente le dif- 
finizioni de' SS. Padri, fe il tempo lo permette, per 
poter noi dare a vedere , che pentiamo , e parlia- 
mo come efli . Quello crediamo necetfario aiTolu- 
tamente prima di entrare nella materia, e di comin- 
ciare la difputa . La doglianza , che Marco d' Efefo 
aveva fatta allora contro la Chiefa Romana, accu- 
fandola di aver trafeurata la pace, che allora defide- 
rava | aveva fatta impresone ad Andrea di Rodi , « 
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Htlia rifpofta , che diede a Marco, ditte , che fi ma- 
ra vigliava, che fi foiV egli (cordato, che la Chiefa 
Romana aveva Tempre avuto fortemente a cuore gli 
Intere® della Chieia Greca, che non era mai in for- 
ra veruna tempera nel Tuo grembo, che non avelie 
fatto ogi« stono poflìbile per fedarla , o con fue let- 
ti r; , o per via de' Tuoi Legati , o in qualunque al- 
tro molo. Marco d'Efefo replicò, ma non s'entrò 
pelU materia in quella (eiììone . 

CX V. *j tenne la quarta il mercoledì quindi* 
cattino giorno d'Otobre, e fi pafsò interamente in 
dimorfi ìocqqcIu lenti affatto tra Marco d'Efefo, e 
Andrea di Rodi ( Conc Labbe tom« $8. ) . Beffa* 

rione di Nicea entrò anch' egli a parlare, per dimo- 
iare eh' era neceiìario di lasciar dire a colui che 
pa la tutto quello , che vuol dire , e che l'altro che 
afcolta può approvare o riprendere quanto ha detto 
il priiio. e dimoftrare che le fue prove non fono 
concia lenti ; che come s era giud.cato , che dovette- 
ro i Qrect a /er la 1 berta di parlare i primi « tocca- 
va a' Latini 1' a' coltati) fenaa interrompergli * indi a 
confutare quel che non farebbe (tato bea provato ne' 
loro dtfeorfi . il Cardinal Giuliano rifpofe a Betta- 
rione i il quale replicò per modo , ohe tutta la fef- 
fione \\ consumò difputaodo f fenia niente conchiu- 
dere . Terminata che fu, fi tenne il medefimo gior- 
no un Attemblea appretto il Patriarca in prefenia 
dell* Imperatore , de 1 Cardinali , de* Prelati t ed altri 
Ecclefwiiici graduati. Quivi i Greci domandarono 
iìtantemente, che fi leggeffero ancora, prima d en- 
trare in difputa, le diluizioni de' SS. Padri e del 
Simbolo, e protendono che non af col ter ebbero più 
nulla, fe non fi esaudivano le loro domande. Con- 
Venne dunque appagargli. 

CXVI. Cesi nella quinta fettone del giovedì 

fedicchmo giorno d' Ottobre , Marco d'Efefo doman- 

« 

/ 
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f che fi IcggeiTero i Simboli del primo e del fe- 
condo Concilio Generale , come quelli , eh erano i| 
fondamento della fede della Cniefa ( Conc LM t.\ 3. 
^•63.)» e P er u ^a rimo(tran7,a fattagli dal Carlina! 
Giuliano, Marco accordò , che non il ave/fero a 
leggere le intere diftìnizioni, il che farebbe troppo 
lungo ; ma folamence quel che vi fotte di efienziale 
all'attua) difputa . Si efpofe dunque qual foffe Itaca 
(a fede di trecento diciotto Padri componenti il Con- 
cilio 4i Nicea, e fi lette H loro Simbolo. Si ielle 
ancora la proibizione fatta dal Concilio d' bfeio di 
aggiungere cofa alcuna al Simbolo^. Marco 4'iLkfa 
fece le fue rifleifioni fopra quefto divieto , e lo con* 
fermò con la neftimoniania di S. Cirillo, e di Papa 
Celeltìno . Si riferirono ancora le diffinizioni de'Con- 
ciljj di Calcedonia, che è il IV. Generale, del V. 
del Vf # e del Vii. Generali , che nulla vollero ag- 
giungere al Simbolo , intorno a che Marco ri' Efefo 
parlò a lungo, e principalmente fopra il VII. Con- 
cilio Generale , che è il fecondo di Nicea , ProduiTe- ' 
ro i Latini un manuferitto di quefto VII. Concilio 
in cui pretefero, che averle a trovare, che Io Spi- 
rito Santo procedeva dal Figliuolo, ed ailìcurarono 
che quel manuferitto era molto antico . Ma i Greci 
replicarono , che fe quefto forTe (lato , gli altri Lati- 
ni difenCoti di queir addizione non avrebbero om- 
meffo di riferire quella teftimonianza come decifìva; 
ficchè non vollero i Greci predar fede veruna a 
quel manuferitto . 

CXVil. La fefta fettone fu tenuta il lunedi, 
giorno ventèlimo d' Ottobre , e dopo eflerfi conve- 
nuti , che non allegherebbero niente de* Concilj te- 
nuti prò e contro Fozio , e di quello che (i qualifi- 
cava dall' una e dall' altra parte per Vili. Concilio 
Generale ( Conc» Labbe tetti. i$*p 86. ), Andrea di Ro- 
di cominciò un lungo dilcorfo , per moft rare 9 ebe 
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quel cht i Gieci prete «de vano elitre un'addizione 
non era nè un* addizione nè un cambiamento , ma 
una fcmplice fpiegazione di quanto lì contiene nel 
principio, dal quale fi tragge ptr una confeguenza 
oecetfaria, conforme al Vangelo, ch'è la tergente e 
1' origine del Simbolo • Lo provò egli con la terti- 
momanza de' Padri Greci , e in particolare di àan 
Gioangrifoftomo ( 5. Chryfoft. homìl i8. in Jotnn. ) , ti 
quale dice , che il Figliuolo pollìede tutto quel che 
ha il Padre , trattane la paternità , il che d ce pofi- 
tivamentc il Figliuolo di D o nel Vangelo -fi San 
Go vanni cap. 16. Tutto qucllp che ha mio Padre è 
mio . Donde ne ftgue , cne Te il Padre è il princi- 
pio, dal qiul procede lo spiri t i Santo , il Figliuolo 
è an:he neceflariamente Io (tetto principio. Ora cer- 
ta cola è , che sì fatte fpiegazioni , che non fono al- 
tro che una dichiarazione più eltefa della verità con- 
tenuta nel Simbolo , non fono per nulla vietate , e , 
che quantunque A chiamino addizioni , perchè fi efpri- 
mono con nuove parole , p ottono elTere inferite nel 
S mbolo con la legittima autorità della chiefa , quatt- 
ri, lo giudica ella ne ^ ci far io per 1' irruzione de' 
FcJeli . 

CXVIll. Andrea di Rodi continuò quefto me- 
defimo difcorfo nella feguente feflìone , che fu la fet- 
tima tenuta il fabbaro ventetìmoquinto giorno d'Ot- 
to!) e ( Conc. Labbe tom. 13. p. 99. ) ( e intraprefe di 
rifpondere alle autorità prodotte da Marco d' Efe(o • 

CXlX. Dimoftrò dunque 1. Co' termini formali 
de 1 decreti di tutt* i Concilj , che proibiscono di com- 
porre e di prefentare a quelli , che vengono al Cri- 
ftianefino, un'altra fede diverta da quella, che vie- 
ne efprefta nel Simbolo ; il che non può intenderti 
di quelle parole , le quali fpiegando la verità, del 
Simbolo , non fono una fede diverfa , ma fono fera* 
pre la medefima , efpofta più diffufaoente , e più chia- 
ramente 
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ramente. 3. Con i'cfempj di tutti que' Conci! j , che 
aggmnfcro molte parole a'Simboli precedenti per ci] ri- 
mere 1 contro 1 nuovi Ei citar chi , la verità della fe- 
de, che non erano tanto ditiintamente dimostrate; 
il che appare particolarmente nel fecondo Concilio s 
che aggiunfe molto al Simbolo di Nicea ; e tuttavia 
i Padri di Nicea avevano fatti gli fteiTì divieti , che 
furono poi rinnovati dal concilio dEfefo. Proibifco- 
no dunque (olamente di nulla aggiungere al Simbolo 
di contrario ad etto , e che formi una fede , ed una 
credenza diverfa . 

Kifèri anche molti palli de* Padri Greci , per 
provare che io Spirito Santo procede dal Figliuolo, 
come dal Padre ; e 11 fermò fpecialmente all' autori* 
tà di S. Cirillo, ed a quella di Mailìmo . Softcnnero 
i Greci, che il paiTo di quell'ultimo era fallo . An- 
drea allegò ancora l'autorità di Tarafio Patriarca di 
Cortantinopoli, e l'antico manuteritto del fe turno 
Concilio , dove fi ritrovava P addizione . Fece valere 
il filcniio di Fozio, eh* non aveva rinfacciata queiT 
addizione a' Latini; e finalmente egli e il Cardinal 
Giuliano provarono tutte quefte cole con le parole 
inedelime di Marco d'Efefo, che avendo fi fatta lob* 
biczione a Te medefimo, donde nafee, che il terzo 
Conalio non aveva proporlo altro che il Simbolo di 
Nicea, fenza far parola dì quello di Costantinopoli, 
aveva rifpoilo , che quelli due pattavano per un fa- 
Io , effondo in effetto il medefimo; perchè le parole, 
che fi erano aggiunte nel fecondo molto più dirTufo , 
non erano altro che una fpiegazione delle verità con- 
tenute più ofeuramente nel primo. Per quello, come 
i Greci, e avanti e dopo il Concilio d* Efefo, ave- 
vano aggiunte alcune parole al Simbolo contro l'Ere- 
fie , che i.. èrgevano in Oriente , per la tleiTa ragio- 
ne ha potuto la Chiefa Latina aggiungervi una pa- 
rola 1 che non è altro che la fpiegazione d' una ve- 
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tità di fede, contrattata da' nuovi Eretici in Occiden» 
te. Andrea e Giuliano riferirono ancora le teftimo- 
nianze di S Cirillo, e del Papa Agatone, che rico- 
nofeono avere la Chiefa Romana la facoltà di (pie- 
gare e di (tabili re la dottrina della fede; e così ter* 
minò la feflìoue • 

CXX. Avendo conferito i Greci tra etti intor- 
no a quanto aveva detto Andrea di Rodi in nome 
de' Latini , dettero Beffartene di fùcca per rifpondcr- 
gii ; il che fece nell'ottava feflione Uuuta il iabbato 
primo di Novembre • 

CXXI. Intraprefe egli di provare, ch'era vie- 
tata ogni addizione ai Simbolo , e che però era va- 
na cofa l'efaminare fe quella , che avevano fatta i 
Latini fotte o non fotte una fpiegazione C Concgemr, 
tom. 13.P. 130. ) ; e che badava che fotte un'addi- 
zione, per ettere rigettata; che non era vietato Io 
fpiegar la fede, ma eh' tra vietato d'inferire quelle 
fpiegationi nel Simbolo ; che lino al fecondo Conci* 
lio quello forfè poteva ettere (lato permetto , ma che 
il terzo avevalo aiTolutamente proibito , che la fua 
proibizione farebbe (lata vana , fe non aveffe vo!u:o 
altro , che proibire di non aggiungervi cofa , che (of- 
fe contraria all' antica fede , perchè quefto era flato 
fempre vietato; che i Padri di quel Concilio non 
avevano pure (limato a propofuo l'aggiungere al Sim„ 
bolo il termine di Madre di Dio , quantunque par ef- 
fe neceflario il farlo, e che quel termine non fotte 
altro che una fpiegazione della dottrina contenuta 
nel Simbolo; che i Concilj porte riori non avevano 
voluto nè pure aggiungervi le loro difìinizioni , quan- 
tunque non fottero altro che una fpiegazione della 
dottrina del Sìmbolo* 

CXXII. Non avendo Beffatone terminato di ri- 
fpondere in quella feflione al difoorfo di Andrea di 
Rodi continuò a farlo nella feguente , che fu la no* 
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Ha , tenuta il mane iì , quarto giorno di Novembre 
( Concgtncr. tom. 1 3 p • 150. ) . Solenne , che Sa a 
Cirillo , c Papa Agatone non 10I0 proibivano di ag~ 
giungere cola alcuna di contrario al Simbolo, ma 
avevano ancora difapprovata ogni qualità dì addizio- 
ne . E quanto a quel che s'era detto in favore delle 
prerogative della Chiefa Romana , die' egli , che ben 
iapevanoi Greci i diritti e i privilegi di quella Chie- 
fa, ma che ne (ape vano ancora ì limiti, e che ricu* 
fando alia Chiefa univerfale e al Concilio ecumeni- 
co il diritto di aggiungere al Simbolo, con più ragio- 
ne lo ricufavano alla Chiefa Romana; o piuttofto 
erano perftiafi , che i decreti de' Concilj lo vietalTero 
loro . Terminato eh* ebbe Beflarione il fuo difeorfo , 
quelli che parlavano per i Latini , dopo avere ri- 
flettuto per qualche tempo , fi avvicinarono al Papa 
e fi aiììfero apprettò di lui ; e niuno rifpofe al di-* 
feorfo di BeiTarionc • Finalmente Andrea di Coloifo 
o di Rodi osò intraprenderlo; ma non eifendo appa- 
mediato , dirle molte inutili cofe , allontanandoli 
molto dal f«io argomento ( Acla conc* Florcnt. tom. 13. 
Conc.Labbep 154. ). Finalmente venne al ^unto del 
dogma, ma in modo così ambiguo , che il Segreta- 
rio , che fcriveva quelle difpute , dilTe che non Mi- 
mava bene il riferirle ; tanto più che i Greci non 
avevano intenzione di rifpondervi ♦ 

CXXIII. Si t«nne la decima (eflione il fabato 
ottavo giorno di Novembre ; e Giovanni Vefcovo di 
Forlì ( Aclt conc. Fior. tom. 13 Corte. Labbcp. 154. ), 
fu eletto per rifpondere a Berta rio ne . P romife da 
prima di farlo in poche parole , e aflicurò che non 
averebbe tralafciato di fod di sfare a tutto quel che 
era fhto detto nelle due ultime fellìoni ; tuttavia il 
fuo difeorfo fu affai lungo . Allegò molte ragioni per 
perfuadere , che la parola Ftlioque non era un' addi* 
zione , ma una femplice fpiegazione , e ciò non era 
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far altro che ripetere quel che fpeflo s'era già det- 
ta; foderine eh* non folo non v'era ninna legge , 
che vietaiTe di aggiungere qualche fpiegazione a4 
Simbolo , ma che non potevano cftervene , che proi- 
biiTero quello alla Chiefa ; e che ella non riguarda- 
va al più , che le perfone particolari , che voi e fiero 
fenz' autorità , fare queir' addizione • Imperocché fc 
fecondo S. Agoftino, dicera egli , queita gran mol- 
ricucirne di mifteri del nuovo Teftamento, che è inu 
plicitamente rinehiufa nell'antica legge, non è chia- 
mata addizione , fé fi riguarda il fenib , non è da 
maravigliarli , fé qualche fpiegazione > che fé ne dia 
non è chiamata femplicemente e propriamente un* 
addizione , fecondo il fenfo , ma piuttofto una forma 
di fviluppare alcune ofeure cofe . Il fine del fuo di- 
feorfo non è negli Atti . 

CXXIV. 11 Cardinal Giuliano terminò la difpu4 
ta nell'undecima feiìione, tenuta il martedì, un de- 
cimo giorno di Novembre ( ibid.p, 170.)"- Fece nel 
fuo difeorfo molte offervazioni intorno alla proibì rio* 
ne del Concilio d'Efefo . Notò primieramente , che 
quella legge doveva intenderli rifpetto all' occafione , 
in cui era (tata fatta ; che aveva dato luogo a quel- 
la proibizione il fallo Simbolo de' JVeftoriani, che il 
Concilio aveva condannato , e non già quello di Ca- 
ri fio , eh' era OrtodoiTo . ( Quefto Carifio era Prete , 
Economo della Chiefa di Filadelfia, e nel 43 1. pre- 
fera ò una fupplica a 1 Padri del Concilio d'Efefo, co- 
la quale faceva loro fapere, che avendo i Noftorjani 
eftefo un Simbolo di fede , lo facevano fofcriveie a* 
Quartodecimani , che fi univano alla Chiefa. Aven- 
doli il Concilio fatta leggere qusirefpofuionc di fe- 
de ripiena d'erefìe, proibì, che alcuna fc n' emen- 
de (Te , e fi fa ce ile fottoferivcre fe non quella di Ni- 
cea , fotto pena di deposizione a' Vefcovi , e a' Chie- 
rici , e di feomunica a* Laici . 2. Che quel Concilio 
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Don folo proibiva raggiungervi nulla , ma il farne ve- 
runa nuova efpofuione di fede ; e che però fe fi 
estendeva quella proibizione alla Chiefa o ad un 
Concilio , ne feguirebbe , che non poteffe la Chiefa 
fare una nuova cfpolizione di fede, cofa che i Greci 
confettavano per falfa. 3. Che non avendo il Con- 
cilio d'Efefo parlato d'altro, che del Sìmbolo di Ni- 
cea, avrebbe in confeguenza di approvate le addi- 
xioni fatte al Simbolo dal Concilio di Coftantinopoli. 
4. Che i Concilj d'iffefo e di Calcedonia , San Ci- 
rillo e S. Leone non avevano avuta altra mira , che 
quella d' impedire che fi venirte a infegnare, o che 
s' introducete una nuova dottrina . Terminate que- 
lle odervazioni , fece comprendere a tutta 1' AiTrm- 
blea , eh' era un perdere il tempo il badare ad una 
cofa di poca importanza ; eh' era già una mate- 
ria efaurita , e che bifognava venire al punto etfen- 
- ziale e decifivo ; cicè al dogma fteflb de* Latini f in- 
torno alla proceflione dello Spirito Santo . Imperocché 
diceva egli , fe quello dogma è falfo , non fi deve 
inferirlo nel Simbolo, nè in verun* altra alla noftra 
di finizione , come cel permette Marco d' fcfefo ; e fa 
egli è vero, chi può dubitare, dopo quel che fi è 
detto fopra quid* argomento 3 che non fi porta ri 9 
porre nel Simbolo per ifpiegare un raidero , che fi è 
voluto combattere ? Si levò Bertarione dopo ildifeorfo 
del Cardinal Giuliano , e lo complimentò , che averte 
egli toccato il punto della difficoltà, e non ommerto 
nulla di quel ch'era necertario , difle , che avrebbe 
rìfpofto nella prortìma fertbne * ertendo tempo di ri- 
tirarfi , e che oltre di quello aveva parecchie altre 
cofe a dire . Tuttavia non fi ritrova , ch'egli l'abbia 
fatto , e fu da alici foftenuta la feguente difputa f 
che fu affai lunga , e dove occorrerò molti contraili . 

CXXV. La duodecima fertìone fu dunque te- 
nuta il fabbato , qaindicefimo di Novembre . I due 
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che parlarono, furono Marco d'Efefo , e ì! Cardinale 
Giuliano : il principal fondamento della difputa fu il 
Simbolo di Carifio (Afta. Conc. Fio r. tom.i^ Xonc Lab - 
be p 178.) , c la ^legazione della proibizione del Con- 
cilio d'Etèfo . Nel terzo Concilio Generale ditte Mar- 
co s un certo Carifio pt e lento un libricciuolo contro 
i Neftoriani \ ed avendo efpofta'la fua profetinone di 
fede altrimenti dì quel eh' era eiTa nel Concilio di 
Nicea , non venne riprefo dal Sinodo, dite voi; ciò 
prova dunque , che non fi proìbifee fcmplicrmente 
un'altra fede , rea qna contraria . Ecco il voftro ar- 
gomento, rifpondtte . Il Cardinal Giuliano cominciò 
a parlare » e fece vedere che non era necefiario il 
ripetere quel ch'era flato si chiaramente efpofto nel 
ultima feiììone , e che aveva anche dato in ifcritto . 
Ma Marco d'Efefo voleva una rifpofta polìtiva ^'Im- 
peratore dirle che potevano rifpondera gli altri Padri , 
e vedendo Giuliano che V Imperatore defiderava la 
fui rifpofta 1 la fece in quefti termini ■ Prefentò Ca- 
rifio la fua profeilìone al Concilio , che certamente 
era Cattolica, indi fi recitò un fimbolo fatto da* Ne* 
(toriani : il Concilio condannò quefto fimbolo ; e non 
già la profeflione di fede di Carifio , perchè , fe non 
gli fotte (lato permefifo di proporla , il Concilio l'avreb- 
be rigettata • Io dico ancora che V efpofìiione » e la 
profeilìone di fede di Carifio era fimiliflìma al fimbolo 
di Nicea , fuori di due o tre parole , che fono vere 
e conformi alla pietà . Si fecero delle repliche dall' 
una e dall'altra parte , che durarono lungamente . 

Verfo la fine accennò il Cardinal Giuliano che 
vi erano alcuni manuferitti del fimbolo di coftanti- 
nopoli, dove non fi ritrovavano quefti termini: eh è 
difcefr d*l Ciclo : nè quèfti, feconda le Scritture', e che 
i Latini vi avevano aggiunti quefti altri , Dio di Dio 5 
fopra di che t Greci non gli accufavano f come fa- 
«e vano per il termine Villo qui . Andrea di Rodi ave* 
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Va parimente detto nel fuo difeorfo che quelle parole? 
del (imbolo, che fi chiama degli Apoftoli , egli difecfe 
all'Inferno , erano un'addizione* Marco d'Etefo volle 
muovere la queftione , fé la Chiefa Romana i e il 
Sommo Pontefice avevano facoltà di aggiungere qual 
cofa al (imbolo $ mi il Cardinal Giuliano ricusò di 
farlo , e feguitò a domandare iftantemente che fi paf- 
fari.» alla principàl queftione della proceflione dello 
Spirito S. ♦ nella quale convenendo le parti , diceva 
egli, farà facile l'accordarle nel redo. 

CXXVI, Nella fellone tfedicefima , tenuta il 
giovedì, ventefimofettimo giorno di Novembre , fi ri- 
cevettero gli Ambafciatori di Filippo il Buono , Duca 
di Borgogna # mandati ai Concilio ( Acid Conc Fior* 
tom.ii i Conc.Labbcp.lQl.')* Erano erti quattro , cioè 
i Vefcovi di Ternana , di Chalon fur Saone ^ e di 
Ne ver s , e l'Abate di Ci Hello * ma il loro Sregolata 
procedere fu motivo che fi rompelTero quali tutti i 
maneggj « 

CXXVII. Imperocché, eflfendo quelli Ambalcia- 
tori fiati introdotti nell' AiTemblea , dopo avere {aiu- 
tato il Papa fecondo il coftume , bugiandogli la de- 
fira mano , e la guancia , andarono a Ctdcrfì , fenza 
far riverenza veruna all'Imperatore Giovanni Palco- 
lego . Quello Principe fe ne rffefe talmente, che fece 
Un'aperta protefta , che romperebbe il Concilio , fe 
nella feguente fedone quelli Ambafciatori non gli 
averterò refo il dovuto onore . 11 Papa j e il Patriarca 
di Coftatìtitiopoli divennero mediatori di quefta diffe- 
renza , e fecero promettere a quefti Ambafciatori di 
falutare rifpettofamente 1' Imperatore nella proni ma 
lefTione, 

CXXVÌtI. Si tenne quella il quarto giorno di 
Dicembre . Gli Ambafciatori del Duca di Borgogna 
v' intervennero come nella precedente . Salutarono 
l'Imperatore ? come avevano promefla : ma ft vidde 

* 4 
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che Io facevano sforzatamene (ActaConc Fior vt$* 
Corte Labbc p. 107.) L'imperatore (e n* accorfe come 
gli altri , ciò gli difpiacque, ma lo ditti mulò per ben 
della pace , che molto gli (lava a cuore . Si ripi- 
gliarono dunque le conferente intorno all' addizione 
del termine Filioque , fatta al (imbolo . Marco d'Efcfo 
e il Cardiual Giuliano furono i Hifputand . Marco co- 
minciò il primo, e dille che l'abb<nianza della ma- 
teria aveva fomminiftrato vafto argomento a' lunghi 
difcoriì;ma che allora bifognava ridurre a brevi pa- 
role quel che avevafi a dire , e rifpondere con una^ 
femplice affermativa , o negativa. Soggiunte che tutta 
quello che aveva fatto Carifio non perfuadeva . Ter- 
minato eh' ebbe di parlare , il Cardinal Giuliano gli 
replicò con sì gran prò fu (ione di parole, che non po- 
teva più finire, e occupò tutta la frittone fenza che 
Marco d'Efcfo potette cogliere il tempo di replicare 
una fola parola . 

CXXlX. Si rimife la conferenza alla quiodice- 
fi ma follone • Si tenne il lunedì , ottave giorno di 
Dicembre. Il Patriarca di Coftantinopoli non potè in- 
tervenirvi per la fua infermità , Marco d'Efefo fi sfor- 
zò di provare con un lungo difeorfo , che non era 
permetto di aggiungere una fillaba al fimbclo ( Acin 
.ConcJlor tom.ii- Conc Labbe p>no*) . Avendo termi- 
nato , il Cardinal Giuliano ridurle quefto lungo di- 
feorfo a ventotto capi, e rifpofe a ciafeuno con una 
prefenza di fpirito ammirabile , dimoftraodo con un 
gran numero di ragioni tratte dalla S. Scrittura , e 
dalla Filofofia , che la parola Tilioque era fiata bene 
aggiunta . Marco al contrario ripigliò il difeorfo d*t 
Cardinale , cui riftrinfe ad otto capi , fopra i quali 
parlò tanto diffufamente , che pareva avette più vo- 
glia di rompere il trattato , che di conchiuderlo . A 
quello Giuliano , non lafJandofì forprendere, replicò* 
che fe Marco aveva dicci argomenti ad opporgli , egli 



Digitized by Google 



AN. di G. C. 1438. LIBRO CVlL ij 3 
rie av*va diecimila da rifpon lergli . Finalmente fi con- 
f imò il tempo lenza che le parti potettero in niente 
convenire . Per (irte vano i Latini tuttavìa a volere che 
fi entralTe nel fondo della quellione , e che dopo di 
imli rifehiarara , fé appariva mani fellamente che lo 
Sp rito S. procedette dalla Perfona del Figliuolo , 'lad- 
ri rione remerebbe al fimbolo ; e fe da quello efame 
ne rifultafle che non fi poteva dire che lo Spirito S. 
procedette dal Figliuolo , queir addizione riggettereb- 
beli. / Greci fotlenevano al contrario che bisognava 
cominciare dal toglier via dal (imbolo la parola FU 
lioque , e che poi fi efaminerebbe il fondo; e ritro- 
vandoli che la dottrina de' Latini fotte vera , fe ne 
farebbe una diffiniiione , e s'era fai a- , (i condanne- 
rebbe . Quello contrailo fu motivo che le conferenze 
fi foi pendettero per qualche tempo . 

Parve che i Greci, che cominciavano ad anno- 
iarli del foggiorno di Ferrara , non avellerò dispiacere 
che lì rorapette interamente il Concilio , per poter ri* 
tornarcene indietro; tanto più che ri Mutamente non 
Tolevano ricevere P addizione Filioque , e che vede- 
vano ch'era imponibile indurre i Latini a levarla dal 
fimbolo . 

CXXX. In quello frattempo il Papa prnpofe 
all'imperatore e al Patriarca di trasferire i) Concilio 
a Firenze, o per fuggire la pefte, ch'era da temetfi, 
pattato che fotte il verno ; o piuttosto perchè Euge- 
nio non potendo più comodamente fupplire alla ne* 
cettaria (pefa per continuarlo a Ferrara, s'era con- 
venuto co* Fiorentini , che gli prefhflero una fomma 
confiderabile , purché renette il Concilio nella loro 
città* L'Imperatore lignificò a 9 Prelati Greci quella 
traslazione nella quindicetìma feritone , e domandò 
loro configlio . Ma etti rifpofero all'Imperatore, che 
non vorrebbero lafciar Ferrara ; poiché era flato lla- 
bilito che il Concilio non fi avelie a tenere altrove ; 
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che peraltro lo pregavano a dichiarar loro , per quali 
ragioni volevafi andare in un'altra città , mentre che 
non vi direbbero fe non quello che avevano detto 
a Ferrara t e non elTendo elfi rifoluti di ammettere 
l'addizione Filioque , ne i Latini rifoluti di levarla * 
non fi aveva a tperare di riunirli . EiTendó quella 
imponìbile per l'una e per l'altra parte , dicevano eili 9 
perchè dovremo noi trasferirci altrove ? Ma finalmente 
la necetlìtà , in cui erano , li coftrinfe ad accettar Fi- 
renze , e ad acconfesrtire che il Concilio vi fi trasfe- 
rito . 

CXXXf. Fu pubblicata quella traslazione nella 
fedicefima ed ultima fefòone , che fi tenne a Ferra- 
ra nel feguente anno il decimo giorno di Gennajo * 
Si pagò a* Greci una parte di quanto era loro do- 
vuto * Si mandò qualche foccorfp di danaro a Co- 
ftantinopoli ♦ e fi rinnovò a* Greci la prometta di man- 
tenerli durante il loro viaggio , e il loro foggiorno a 
Firenze, e di rimandameli (Conc ert tom i?./> 118.) , 
ne feguifle o non ne feguifle Tunioae - Poi fi appa- 
recchiarono alla partenza; e finché vi arrivino, noi 
parleremo degli altri avvenimenti di queft'anno. 

CXXXlL EfTendo la Francia e l'Inghilterra tut- 
tavia in guerra , Ifabella di Portogallo , Duchefla di 
Borgogna , che s 1 in terefla va per la quiete di Tuo ma- 
rito , ed era meno fofpetta di ogni altro appreso gli 
Inglefi , difendendo per parte di madre dalla caia di 
Lancaftro ; per il che era ptofliraa parente del Re , 
impiegava ogni Tua attenzione per iftabilire la pace 
tra le due Corone Ottenne da' due Re , che inan- 
daflero i loro Ambàlciatori àd Oye tra Cales e Grst- 
velines ; il Cardinal di Vincheftre vi andò per il Re 
iTlnghilterra f e Rinaldo Gerardo Signore di Bafoehe* 
con Roberto Malliano Mauro de' Conti per il Re di 
Francia . Vi andarono parimente la Duchefla di Bor- 
gogna f ed il Duca d' Orleans , i Conti di Vandomo 
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e di Dunois , l'Arcivefcovo di rieiras , Cancelliere di 
Francia * molti Signori e pei ione del Configlio del 
Ke , per modo che fi cominciarono le conferenze nel 
mefe di Giugno di qu« (Vanno . 

CXaXUì, Le propofnidni , che fi fecero agli 
Inglefi , furono di ceder loro tutta la Guienna co'Ba- , 
liaggi di Catn, del Co tentino, e di Evreux , eccet- 
tuato il Monte S. Michele , 1' omaggio e la giurifdi* 
xione del Ducato di Alemon ; ed inoltre fi falciava- 
no loro Cale? , Guinea 4 e le piazze che tenevano in 
Picard ia ; riiei bandoli il Kc dì Francia la fede, l'o- , 
maggio , e le prerogative di Sovrano . Ma in cambio 
li domandava al He d' Inghilterra che rinunziare a 
tutto que lo che potette poiTedcre nella Francia per 
le e i fucceflbri (uoi ; che non ptende/Tc più il titolo 
di Ke di Francia , nè Tarme che ricoro iceiTe per 
nullo il diritto , che pretendeva avere in quel Regno; 
e che reflit uifle la libertà al Duca d' Oileans fenza 
rifeatto* o almeno ne tifeuotefle un pi cciol iilìmo . 11 
Cardinal di Vinche (Ire , al quale non andavano a ge- 
nio quefte proporzioni , altre ne fece , che confitte- 
vano in domandare tutti patii , terre , e fignorie che 
pofiedeva l'Inghilterra * avanti che a lui fofle devo- * 
luta la Corona di Francia * con Calcs , Guincs , e 
tutte le dipendenze in tutta la Sovranità , fenza ob- 
bligazione di giuriid'zione, di fede , o di omaggio ; c 
per quelli paefi , terre , e fignorie 9 intendeva la Nor - 
mandU , l'Angiò , il Maine , la Guienna $ la Gualco- 
gna , la Turena , il Poitou 4 Montreuil , il Ducato di 
Bretagna , e la Contea di Fiandra , con tutte le al- 
tre fignorie, che foffero appartenute a' Ke d'Inghil- 
terra , e non fonerò comprefe in qyefto numero • 

CXXXIV. Quantunque non vi fofle niuna ap- 
parenza di trattare la pace a quelli patti , la Ducheffc 
di Borgogna non inoltrò ri trofia . Prefentò erta il veti - 
tcfimonono giorno di Luglio un progetto di accorao- 
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ciò per icfpendere per quìndici, venti , o treni* anni 
le pretensosi dell'Inghilterra , e che frattanro il Re 
d'Inghilterra non prenderle il nome di Re di Fran- 
cia ; che poftedefTe tuttavia la Guienna,la Norman- 
dia , e la Picardia ; che i' omaggio della Bretagna 
fotte fatto al Re dì Francia Che fpirato quefto ter- 
mine , fe il Re d' Inghilterra voleva rinunziare alle 
fue pretenfioni , fi ftabilirebbe la pace ; fe nò , cht , 
potefle profeguire i fuoi diritti , continuando la guer- 
ra . Ma non piacendo quefto nè alla Francia, nè ali 9 
Inghilterra , fi ruppero le conferenze fenza poter con- 
chiuder nulla , e feguitò la guerra . 

CXXXV. In Italia il Cardinal Vitellefchi , il 
quale còlle fue vittorie avrebbe potuto agevolmente 
rimettere tutto il Regno di Napoli alla difporizione 
del Papa , o di Renato Duca d Angiò , come legitti- 
mo erede (Sitmmont.hi/l.Neap.l.4. Anton. r/V.xa.c.ii.) 
fcacciandone Al tonfo , che voleva render Tene padro- 
ne ; quefto Cardinale , dico , abbandonò vergognofa- 
mente la fua imprefa , e o per timore o per qualche 
altro fegreto motivo , fece una tregua con Alfonfo ; 
e forfè fu quefto per meglio celare il difegno , che 
aveva di forprendere quel Principe per tradimento in 
un certo Villaggio , dove ftette le Fede di Natale , 
ma Alfonfo , eftendone avvertito , immediatamente fi 
ritirò , e cansò il pericolo . 

CXXXVI. Avendo Renato d' Angiò pagato il 
fuo rifeatto al Duca di Borgogna , andò a Napoli; 
colle galee de'Genovefi {Mariana 1 12 c. 1 3 ) , e s' im- 
padronì di molte piazze . Fingendo ' Alfonfo di accet- 
tare la battaglia , che gli veniva prefentata da Re* 
nato, fi avanzò , e dopo alcuni ftratagemmi , andò ad 
attediare Napoli , come la più importante piazza di 
tutti quelli Stati , e la più facile ad acquiftarfi , per- 
chè Renato n'era attente t ed occupava la fua armata 
in altri luoghi . Fu però collutto a ritir grfi . Noi (e- 
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guitiamo la Cronologia degli Storici Spagnuoli , Ma- 
riana , ed altri , che pongono queft'avTcdio in queft* 
anno; quantunque fu collocato dagli Italiani nell'an- 
no (eguentc • Pietro fratello di Àlfonfo , Principe che 
pofledeva grandiiTimc qualità , e ch'era commendabile 
per la bontà del Tuo cuore , retto ucci io in queir af- 
iTedio da un quarto balzo fatto da una palla di can- 
none • 

La guerra tra Filippo Duca di Milano da una 
parte , e i Veneziani , e i Fiorentini dall'altra conti- 
nuava tuttavia (Blond. Z.5. dec.%. 9. 10.) • Riferirono 
gli Storici , che un Candiotto , chiamato So 1 bolla , 
trafportò felicemente , quantunque con gran fatica , 
per monti e rocche orrende per lo fpazio di dugento 
mila palli e più , due galee , quattro bergamini , e 
venticinque palischermi , per foccorrere la città di 
Brefcia , ch'era molto preflata*. Si aggiunge che fpefe 
ire me fi ad efeguir queft' impresa . Maometto fece qua fi 
il medefirao ntU'affedio di Coftantinopoli Qnfr.Uh.ii6 
num.101 ). 

CXXXVU. Jl diciannovifimo giorno di' Settem- 
bre , fecondo lo Spondano t Edoardo Re di Portogallo 
morì nel monastero, di Tornar, dove s'era ritirato per 
fuggire dalla pefte, che affliggeva il fuo Regno(Af<r- 
ri l.2i e 1 3 .) , e dove tuttavia ne fu aiTalito . Il 
Padre Petavio nella fua Cronologia colloca la fua 
morte al nono giorno di Dicembre di quello mede-, 
fimo anno 1438. Aveva quarantafette anni, avendo- 
ne regnati cìnqne (oli . Alfonfo V. di nome , primo- 
genito fra' fuoi tre figliuoli , gli fuccedette fotto la 
tutela di Eleonora fua madre . Quella Principerà fu 
ricono fc iuta da prima per Reggente del Regno f aven- 
do il fuo figliuolo folamente (ei anni . Ma poi fu co- 
rretta a ritirarti in Cartiglia , dove mori miferabil- 
menta . Dopo averla i Portoghefi in tal modo di- 
fcacciata , ekflero Pietro Duca di Conimbra , e zio 



Digitized by Google 



2 3 3 STORIA ECCLESIASTICA, 
del giovinetto he , per governare il Cuo Regno . Fece 
fpofare Tua figliuola ad Alfonib, che fu poi bandito, 
e mori in un combattimento , dove quello Duca lo 
uccile colle Tue proprie mani Relìò il Tuo corpo lun- 
go tratto fui campo di battaglia , fenza che fi pen» 
faiTe a fargli i funerali ♦ 

■ 

LIBRO CE N TESI MOT T AVO. 

I. Ultima fejjione del Concilio di Ferrara : il Papa lo 
trasferì/ce a Firenze . II . Parten\a del Papa, e de* 
Greci da Ferrara , per andare a Firenze . Ju . Pri- 
ma fe/Jione del Concilio di Firenze . IV. Seconda fef- 
ftone del Concilio di Firenze . V. Terra ftffione del 
Concilio di Firenze . Vi. Quarta fejjione del Concilio 
di Firenze. Vii. Quinta fejjione del Concilio di Fircn\e. 
Vili. Sefla fejjione del Concilio di Firenze .IX Settima 
fejjione del Conc di Firenze X.Ottava fejjione del Conc* 
di Firenic. Xl.Nona fejjione del Conc di Firenze. XII. 
Ulmperator de Greci è difpofio per V unione . X II. 
Difcorfo di Giorgio Scolano per tunione . XIV DU 
feorfo di Beffinone dì Nicta in favore de IP unione* 
XV. Affemblea preffo il Patriarca per terminar taf \ 
' fare deli unione . XVI. Altre conferente per accomodi 
dare i due partiti • XVil. Profejjione di fede de La- 
tini fu la procejfione dello Spirito S. . XVili. Altra 
profejjione di fede de 9 Latini . XIX. Profejjione dife- 
de cftefa da' Greci per i Latini . XX. / Greci fono 
molto difeordi nel propnfìto delCunìonc . XXI. Af- 
femblea preffo il Patriarca . XXìl. Profejjione di fe- 
de > comune a? Latini e a % Greci . XXII I. Trattar? 
tra il Papa e Vhnperator de'Greci. XXfV. Tutti fi 
accordarlo co Latini \ fuorché Marco d*Efefo . XXV, 
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Si fa la riunione delle due Chiefe col comune co ri- 
fa fo , XX Vi. Si cominciano a trattare gli altri punti 
cohtiaflatì tra ì Greci e i Latini. XXVII. Morte di 
Gtufcppe Patriarca di Cofiantinopoli . XXVfli. Scritto 
del Patriarca , che contiene la Sua profefjìonc di fe- 
de . XXjX. Si efiimina la queìlione del pane affi* 
mo . XXX E quella delle parole della Confagra\io- 
ne. XXXI Del Purgatorio . xXXil. Della primaria 
dd Papa . XXX ni. Si convengono /opra tutti que- 
sti articoli . XXàIV. Difficoltà intorno al modo di 
formare il decreto desuntone . XXXV. Si nominano 
i Deputati per eftendere il pregetto del decreto* 
XXXVI, Dichiarazioni di Beffa rione di Nicea peri 
Greci . XXXVII. Rifpofia del Papa alla dichiara- 
zione de y Greci .XXXV III. Decima ed ultima feffto 
ne del Concilio di Firenze co y Greci . XXXIX. De- 
freio del Concilio di Firenze per V unione de* Greci . 
XL. Sofcri\ione del decretò dell* unione . XLI. L7/w- 
peratore domanda che i Greci celebrino il Sagri fi- 
po in pubblic* . XLII. Domande che il Papa fa 
ali Imperatore de* Greci. XLlIf. Sentimento de* Greci 
fui matrimonio . XLIV. // Vapa domanda che fi i 
punito Marco £ Efefo . XLV. // Papa domanda a 
Greci ch'eleggano un Patriarca. XL.VI. EJJi ricufa- 
no di farlo . XLViJ. I Greci domandano al Papa 
la rcflitu\ion% delle loro Chiefe . XLVIIl* I Depu- 
tati degli Armeni arrivano a Firenze . XL1X. Par~ 
een^a dell' Imperator de* Greci per andare ad imbar- 
car fi a Venezia . L. Continuazione del Concilio di 
Bafilca . LI. AjfemhUa de Principi di Alemagna in 
Magon\a . LII. Vi fi ricevono i decreti del Conci* 
Un , eccetto quelli contro il Papa . LUI. Del giù* 
ditto della VeflfaUa. LIV. Procedimenti in Baftlea 
contro Papa Eugenio . LV. Otto propofi\tqni fiabi - 
lite da quelli di B afide a . LVl. Panormo combatti 
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qnefile conclufioni j e prende il partito di Eugenio ♦ 
i^Vil. Giovanni di Segovia rifponde a Pan orma . 
LV1U. Difcorfo di Tommafio di Corcellis contro Papa 
Eugenio LIA. Difcorfo del Cardinal dArles perla 
depofiiione di Eugenio . LX. 1 Partigiani del Papa, 
fpa gono difior die nell Afifizmbha .LX». V Arcivefirovo 
ai Lione ed altri fi affiatiamo a fedare la turbo 
len^a . lXli S efirta Panormo ad ablanlonare il 
fuo fentimento . lai I Anifiy del Cardinal d'Arles 
per fidare lo ftrepito . LXiV. Arrivo del Cardinale 
di Tarragona in B afide a . LXV. Congregazione ge- 
nerale per ricevere le otto conci ufi o ni . LXV ì I De- 
putati de' Principi domandano che fi rivochi la con- 
ilufione . LXV II. Dificorfio del Cardinal d Arles in 
favore della conclujìone . LXVIII. Trentcfimater\a 
fi filone del Concilio di Bafilea . LXIX Efip ediente 
del Cardinal d Arles per render numerofia quefila fiefi 
fione * LXX. Le tre prime conclufioni fono rieevute 
cm un decreto . LXXI. Opera di Panormo in favore 
del Concilio di Bafilea . LXXIi. Sentimento dì Bel* 
lamino fiopra l'opera di Panormo . LXXII1. Si ap- 
plicavo alla depofiiione di Papa Eugeni*. LXXiV 
Trenhfimaquarta Jeffione del Concilio di B file a . 
LXX V. Depofiiione di Papa Eugenio . LXX VI. i 
Re di Francia fi duole col Concilio della depofino- 
Tie di Eugenio . LXXVII. Trentefimaquinta fif/ime 
del Concilio di Bafilea . LXXVIil. Si decreta di eleg- 
gere un Papa fra due mefi . LXXIX. La pefle fa 
gran devafiationì a Bafilea . LXXX. Ceftan%a del 
Cardinal a" Arles nel me\\o della pefte . LXXX/. 
1 Deputati di Bafilea non fono ricevuti d£Pr ncipì 
favorevolmente . LXXXII. Decreto di Papa Eugenio • 
contro t Padri di Bafilea. LXXX I IL Prima fieffione 
del Concilio di Firenze dopo la partenza de* Greci • 
LXXX1V. Trentefimafefta fieffione del Conalio di 

Bafi- 
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'Bafilea . LXXXV. Decreto per l Immacolata Conce- 
zione della 5. Vergine . LXAXVl. / Padri dì Bafu 
Ica rifponlono al decreto di Papa Eugenio. lXXXVU. 
JL Imperatori fa domandare d Padri di Bafilea , che 
fi foprafeda doli elezione di un Papa. LXXXVliL 
Il Cardinal d A rie 5 impedi f ce che fi abbia riguardo 
ali? preghiere dell'Imperatore . LàXXIX. Regolamenti 
per V elezioni di un Papa . XC. Trentefimafettima 
fiffione del Concilio dì Bafilea . XCf. Si nominano 
quelli che deggiono far l'elezione di un nuovo Papa. 
XCIi. Trentcfimottava feffione del Concilio di Bafi 
le a . XG III. Vi fi ri [pende al decreto di Eugenio 
contro ì Padri di Bafilea . XC1V. Gli Elettori en- 
trano in Conclave per tleggere un Papa . XcV. Di- 
fpo fiatone del Conclave . XCVI lnforma\ioni intorno 
alla vita e a' co fiumi di Amedeo Duca dì Savoja . 
XCVU. Amedeo Duca di Saveja viene eletto Papa. 
XCVHI. Trentefimanona fejfionc del Concilio di Ba- 
filea Vi fi conferma l'elezione di Amedeo. XCiX* 
li Concilio manda de' Deputati ad Amedeo, che dà 
lore udienza . C. Prende il nome di Felice V\ CL 
Creatine di dicia fette Cardinali fatta da Papa Eu- 
genio . CU. Affari degli Armeni con Papa Eugenio. 
CUI. Seconda feffione del Concilio di Firenze dopo 
la partenza de Greci. CIV. Decreto di Papa Euge- 
nio per t unione degli Armeni . CV '. Morte di Alberto 
Imperatore . CVl. Affari di Francia e d'Inghilterra . 
CVil. A/ed; di Meaux , e di Avranches . CVIIl. 
Matrimonio di Caterina di Francia col Conte di Cha • 
rolois . ClX. Cri fio foro di Baviera viene eletto Re 
di Danimarca in luogo di Errico . CX. Federico UU 
eletto Imperatore. CAI. Gli Unga ri eleggono Ladi- 
slao Re di Polonia * CXll. / Boemi non vogliono 
eie estere il figliuolo di Alberto per loro Re , CXuI. 
Offrono la corona al Duca di Baviera . cXlV. Che 
la ricu fa . CXV. Nuove domande de' Boemi al Con» 
Tom.XXXVl. Q 
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cilio dì Bafilea. CXVI. 1 Padri di Bafilea doman- 
dano «gli Alemanni di riconofcere Felice per Papa . 
CXVil. QuaranUfima fejfione del Concilio di Bajt* 
le a . CX Vili. Il Cardinal d' Arles è nominato Le* 
gato Apojlolico . CXlX. Tenta fefifione del Concilio 
di Firenze dopo la partenza de 1 Greci CXX. Qua- 
rantunefima fefifione del Concìlio di Bafilea . CXXI. 
Papa Felice arriva a Bafilea y ed è incoronato . 
CXXIi. Fa quattro Cardinali . CXXiIl. I Giudei 
p re fintano a Felice il libro della Legge . CXXIV. 
Quarantcft ma feconda feffione del Concilio di Bafilea. 
CXXV. Afifcmblea dì Bourges . CXXVI. Eugenio e 
il Concilio di Bafilea vi mandmo i loro Deputati . 
CXXy IL Rifpofla dell Afftmblea a' Deputati di Papa; 
Eugenio - CXXVifl. 11 Re di Francia refianelV 
uhbidien\a di Eugenio . CX * IX Editto del Re Car* 
lo Vii intorno alla di vi fio ne della Chiefa . CXXX 
Alfmfo riconofee il Concilio di Bafilea . CXX XI. 
Molti Principi riconofeono Felice . CXXXII. Crea- 
zioni di Cardinali fatta da Felice . CXXXIll. Gli 
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ìnglcji , e gli Scotftjt non riconofeono Felice. QXXXi V. 
Arrivo de Greci a Cofiantiaopoli . CXXXV. La mag- 
gior parte de Greci rinuri{iana air unione , e vi de 
clamano contro . CXXXV f. Scritti di Giufieppe di 
M 'etona , e di Gregorio il P rotofincello contro Marco 
SEfeJo CXXX Vii. Altre Opere de Greci fd fintatici 
contro il decreto dell unione . CXXXVI1I. Dìfcordit 
de 1 Greci a Cofiantinopoli intorno ali 'unione CXXXIX 
Metrofane di Cinico è eletto Patriarca di Coftanti - 
nopoli . CXL. Papa Eugenio manda il Cardinale di 
Venezia in Grecia . CXLL Lettera di Eugenio ali* 
Arciveficovo di Canterburì . CXLIL Elogio che fa 
Eugenio del Cardinalato . CXLUI Eugenio degrada 
il Vitellcfihi dal Cardinalato . CXLIV E* fatto pri~ 
gionìero , e muore . CXL.V. Luigi M>e\\arotta Arci* 
yefeovo di F/Vtvz^. CXLVI. Regolamenti in Fran- 
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sia per la difciplina militare CXLVH. Si forma ity 
Francia una congiura contro il Conte/labile CALVI il. 
Il Dolfi.no fi dichiara capo di quefia congiura CXLI X. 
il Re dijjlpa quefia fazione ; ed obbliga i fa\iofi a 
domandargli perdono . GL. C/i Inglefi afiediano liar- 
jleur . Ct-I Gli Inglefi danno la libertà al Du.a 
d'Orleans . CLII. Il Mare/dallo dì Rais è impiccato 
e abbruciato per i fuoi delitti . CLIII. Morte di 
Niccolò Clemangis CLIV. Opere di Clemangis CLV. 
invenzione della Stampa . CLVi. Divcrfi pareri in 
torno alla fua origine . CLVII. Quali fono i primi 
libri fiampati.CLM r I i T. Morte di S. Francefca. U IX 
Il Cardinale di Caftìglione vuol cambiare l'officio 
Ambrosiano in Milano . CLX. Concilio di Frifinga 
in Aiemagna . CLXl. Deputati de' Giacobbiti a Fi- 
renze. ClXìI. Origine dc y Giacobbiti e loro errori . 
CLXllI. Quarta fejfione del Concilio di Firenze do 
po la partenza de 1 Greci. CLXlV. Decreto per l'u- 
nione de 1 Giacobbiti , CLXV. il Deputato deGiacob 
bitì accetta il decreto . CLX VI. Lettera di Papa, 
Eugenio al Defpota Cofiantino Paleologo . CLXVlf 
Lettere del Re di Etiopia a Papa Eugcnio.CLXV III 
Lettera del Patriarca di Alefiandria a Papa Euge 
nio . CLX IX Ajfemblea di M agonia . CLXX. VA] 
femblea di Magon\a ricufa il Deputato del Conolio 
di Bafilea come Legato . CLXX L Arrivo del Car 
dinaie d'Arìes a Magona . CLXXIL Non fi vuol 
riceverlo ne afcoltarlo in qualità di Legato CLXXllt 
Si afcoltano i Deputati de' due Papi . Cl.XXJV. 
Qual fia fiata la decifione dell Ajfimblea di Magon- 
\a . CLXAV. L'Imperato r< rimette l a fare alt A film 
blea di Francfort . ClXXVL Quaraitt fimater\ a fef 
fione del Concilio di Bafilea . Ci. A X Vii. Decreta, 
per iflabilir la fefia della Vifita\ime della B. Vergi . 
ne. CLXXVill // Duca di Milano vuo' trattare 
4on Felice per ruonofcerlo . CLXXiX. Dopo belle 
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prometti il Duca fi burla di M. CLXXX. Quefiio- 
ne di Felice co Cardinali per motivo del quinto e del 
decimo . CLXXXI. Domande che Felice fa al Con- 
cilio. ClXXAII. Àlfonfo fi foggetta all'ubbidienza 
di Felice. CLXXXI1I. Domande de'Deputati di Boe- 
mia al Concilio . CLXXXtV. Il Ve/coro di Craco - 
via riconofee Felice . CLXXXV. 1 Padri di BafiUa 
fono turbati da un difeorfr di Panormo CLXXXVI. 
IIRcdi Francia fi rende padrone di Creil.CLXXXVll. 
Mette t afflilo a Pontoife , e prende quell a a uà, 
■ cLXXXViil.£vrcu* è ritolto agli Inglefi. cLXAaia. 
Tommafo da Kempis compone il libro dell'imitalo, 
ne di Gesù Crifio . 

I r> Sfendo già pr«fa la rifoluzione di trasferire il 
p, Concilio di Ferrata a Firenze, fi tenne il de- 
cimo giorno di Gennajo un* ultima feffione per pub- 
bHcare quefta traslazione. Fucorainciata con le fo- 
Kte preci dall' Arcivefcovo di Napoli , terminate le 
quali , andò il Papa nel.' Affemblea in abm Pontifi- 
cali, Scompagnato da' Cartoli , Arciv.fcov., Ve- 
feovi. ed altri. Elette 1' Arcivefcovo di Grado per 
lencre la fua Bolla della traslazione, e fe ne fece 
h lettura in Latino. Indi fu nominato l' Arcivefcovo 
di Mitilene dall' Imperatore per far.e la lettura , m 
Greco. Conteneva quefta Bolla, che il Concilia 
ecumenico era ftato raccolto a Ferrara con di.egno 
di continuarlo , e di definirvi tutti gli affati , ma che 
effendo quella città affali» dalla pefte , quantunque 
foffe inverno , e temendo che faceffe maggj?" *£ 
lallazione nella primavera , fi trasferiva il Concilio 
a Firenze, fecondo l'ordine voluto dalle leggi , o. 
da' Canoni io Amili cafi . 

». Torto che la Bolla fu pubblicata , provve- 
derti il Papa al (ottenimento de' Greci . e al loro viag- 
gio; fi diede loro per quattro mefi duemila quattro» 
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cento e dodici fiorini , il duodecimo giorno di Gea* 
najo 1 e fi mandarono diciannove mila fiorini a Ca- 
ftan tinopoli per ajuto di quella città ( Condì gtncf* 
Labbetom 13. f.ziy.) * Sortì il fedicefimo giorno 
il Papa da Ferrara , proceduto dal Santiflìmo Sagra- 
memo , che fi portava in una scatola , accompagna- 
to da una quantità di torchi, fecondo il coftume 
de* Sommi Pontefici, quando fono in viaggio 
ropul.hijì. condì Fior, fecl.'j.cap. 14.) • Aveva il Pa* 
pa in teda Ja Aia tiara, ed era vedilo con gli abiti 
ceremoniali • li Marchefe di Ferrara a piedi gli te- 
neva la briglia dal cavallo, fino fuori dalla porta 
della città . Si fermò al monaftero di S. Antonio, 
ch'efieado vicino ai fiume dava a fna fan tua un fai 
ci'e imbarco , per andare per acqua fino a Modena $ 
eh* è un poco alla diritta parte del cammino tra Fer- 
rara e Firenze • Albergò in quello monaftero , dove 
fece cantare l'Inno del Vefpero* effondo la vigilia 
delia feda di S. Antonio f e il giorno dopo , diciafTet- 
telioio di Gennajo , andò a pranzo a Modena . Di là 
prefe la via per terra verfo Firenze ; fempre accom- 
pagnato dal Marchefe di Ferrara f e feortato da' fot*' 
dati . Si dura fatica a gpnciliare quello racconto trat- 
to dagli Atti Greci del Concilio di Firenze con quel- 
lo che riferifee S. Antonio • SguropuIo( Antonin.tit* 
22.cdp.12. Sguwpul loc eh» ) ; che il Papa coito 
da paura , e non avendo altro che venti domeftici 
(eco, fu corretto a prendere un cammino con molte 
giravolte , ed anche a travestirti , per evitare le in- 
edie de' fuoi nemici . I Greci non partirono da Fer- 
rara che qualche tempo dopo il Papa , fecondo i me- 
deli mi Atti Greci di quel Concilio , che parlano mol- 
to a lungo dell' entrata magnifica dell' Imperatore , e 
del Patriarca ( Labbe conc. tom. 1 . 1032. ) . 

Eflendo tutti arrivati in Firenze, i Greci fi rac- 
corrò nel palazzo dell' Imperatore per deliberare in*. 

Q 3 
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torno al modo di contenerti nelle fcfiìoni; e fi man- 
dò a dire a' Latin?, ch'erano pronti, e che toccava 
ad ellì i! dar principio ; e per la domanda che fece- 
ro a' Greci, fe le conferenze fi tenebro in pubblico 
o in privato , quelli prefero 1* ultimo partito : coiic- 
chè rifolvettero di raccoglierli nel palano dei Papa, 
per evitare la confufione. Erano in punto di andarvi 
quando fi ammalò il Patriarca ,* gli fi gotfiarono 
tanto i piedi , che non poteva più movergli , e per* 
chè aveva gran voglia di ritrovarti alla prima fciìkne 
del Concilio in Firenze fu dirT.rita fino al giovedì 
della feconda fettimana di Quarelima . Era il giorno 
ventefìmofelìo del mefe di Febbrajo • 

III Si tenne dunque in quello giorno la pri- 
ma feilìone a Firenze , e non potè il Patriarca inter- 
venirvi per la fùa malattia , e nò pure alle feguenti 
( Conc. tom. 15 p. 223. ) . Tutta la diftu»a che fu 
molto lunga , fi fece tra I* Imperatore de' Greci, che 
era uomo dotto, e il Cardinal Giuliano; e conchili- 
fero che per Tura e per I altra parte fi aveiTe a 
cercare qualche modo di unirli , che per quello i 
Greci conferiiT/ro tra tifi :u quello modo , e lo pro- 
poneiTero nella proifima AiTembJta • A quella propoli - 
zione l'Imperatore, e i Prelati, andarono alla cafa 
del Patriarca, e confricarono infieme del modo da 
tenerli ; ma dittero tutti che non ne avevano da 
proporre , e che la ebbero pronti tempre a ril f onde- 
re a' Latini « che bifognava raccoglierli in particola- 
re nel feguente (abbaco , e che fi entrerebbe in con- 
ferenza ; c per quello elelTero fette tra eflì , che fo- 
lleneiTero la diiputa, Antonio d'Eraclea, e Gregario 
Protofincello , Vicario del Patriarca d' A le (Tatui ria ; 
Ifidoro di Rurtìa , e Marco d'Efefo, Vicario di quel* 
lo dì Antiochia; Dofireo di Monembafia t che tene- 
va il luogo del Patriarca di Gerusalemme ; Beffarlo- 
ne di Nicca, e Doroteo di Mcteliuo, a' quali diede- 
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ro piena facoltà di conferire , e poi di accomodarli 
intorno a' cinqui articoli co' Latini, i quali dal Tuo 
Iato defilerò altri fette per difputare. 

Ma non volle mai il Papa condifeendere alla 
proporzione de' Greci per le conferenze particolari, 
e ditte, che attenendoti* tuttavia a'mezzi della difpu- 
ta, perchè non rimanefle afeofo nulla di quel che 
s'era fatto, nè fi potefie dire, che fi fofiero lafciati 
forpreodere da qualche artifizio) o che aveifero tra- 
dita la caufa che fofienevano • 

IV. Cosi conofeendo , che non volevano pro- 
porre Io fpediente , ma feguitare a difputare , indicò 
egli la feconda ' fe filone per il profiimo lunedi duode- 
cimo giorno di Marzo , e fi cominciò la dtfputa in- 
torno alla p~ocefiìone delio Spirito Santo ( Corte gener. 
*m. 13 p 235.), per la quale Giovanni Provincia- 
le de* Domenicani , e Marco d'&fefo parlarono lun- 
gamente, e affai vivamente. Prefedette il Papa me- 
defimo a quefia (effione : ma l'Imperatore de' Greci 
non v' intervenne • 

Giovanni Teologo de' Latini , dopo aver do- 
mandata la benedizone , cominciò a ftabilire quel 
che è di fede. Spiegò quel che fi doveva intendere 
per quefto termine di proceflione delio Spirito Santo, 
appoggiandoti* all' autorità di S« Dionigi • Marco difie 
che , quefia parola era attribuita al Figliuolo come 
alio Spirito Santo. Imperocché il Figliuolo di Dio, 
dice S. Giovanni ( Cap- 16.), eh' è ufeito dal Padre 
e ciò tuttavia non fi applica che allo Soiri-o Santo 
fecondo il linguaggio delia Scrittura , e de' Santi Pa- 
dri , che così la produzione dello Spirito sarto è di- 
fiinta da quella del Figliuolo, che fi chiama genera- 
zione. Giovanni replicò, domandando, fe piocedere 
era ricevere la fua efiftenza da un alno . Marco 
difie 9 che ersi incendeva, e fopra ciò Giovanni lo 
ftrinfe con quefto ragionamento* Lo Spinto Santo 

*4 
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riceve T effere da! Padre , perchè proceder* è riceve- 
re la li. a efiftenza - Effondo quefto , io dico : Quegli 
dal qu?le lo Spirito Santo riceve 1* effere Delle Divi- 
ne Pedone , n* riceve parimente la proceflìone : ora 
lo Spirito Santo riceve 1* effere dal Figlio ; dunque 
ne riceve anche la proceilìone fedone 1 © la prepria 
fìgeifìcazione di quello termine. Ma Marco d'Efefo 
accordò , che lo Spirito Santo ricevette 1* effere dal 
Figliuolo: il che Giovanni provò con molti argo- 
menti . Tutta la diiputa vetsò (opra le medefìme dif- 
ficoltà . 

V. Nella terza fé (Tiene, che fu celebrata il 
giovedì , quinto giorno di Marzo , parlò Giovanni 
fopra la fletta materia , e provò si chiaramente con 
la Scrittura , con la tradizione , con la tettimonian - 
za de' Padri Greci v c con eccellenti ragioni teo- 
logiche , che lo Spirito Santo precede , e riceve il 
fuo effere dal Padre e dal Figliuolo . cerne da un 
folo principio ( Conc.gener tom. 13. p. 158. , e con una 
fola produzione , e uipoie tanto chiaramente a tutto 
ciò che gli fi potè opporre da Muco, che fpeffo lo 
fece ammutolire , quantunque a vette dello fpirito , e 
fotte un de' migliori parlatori , che tra i Greci Ta- 
pe rie cipri merli. 

VI. Il fabbato , fetrimo giorno di Marzo , fi tenne 
la quarta feritane . Giovanni fece molto maravigliare 
Marco d' Efefo , quando dopo avergli mofttato in 
molti antichi efemplari di S. Bafìlio ♦ che a beila po- 
lla fi avevano dato il peafiero di far trafportare da 
CoftantinopoIi(/£/'i.^> 179*)* c da altri luoghi del- 
la Grecia, che quel Santo Padre ne' fuo i libri con- 
tro Eunoraio dice in termini decitivi, che lo Spirito 
Santo non procede follmente dal Padre, ma dal Fi- 
gliuolo ancora , fi feoprì chiaramente la mala fede 
de'Greci, che negli esemplari , che jrccucevino ave- 
vano lev ata la patol* figli uo U , E teOando etto allora 
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fenza replicare, l'Imperatore, per falvar l'onore del- 
la tua nazione ♦ parlò egli , e difle , che non bifogna» 
Va arreftarfi a quegli efemplari . effendevene parec- 
chi altri in Grecia , dove in effetto quefta parola non 
fi trovava. „ Ma, S.gnore , ripigliò gratiofamente il 
ii Cardinal Giuliano , poiché Voflra Maeflà meddima 
„ ha voluto venire a quella battaglia , ben poteva 
arrecarvi Tarmi Tue, fenza afpettare fui cuor del 
9I conflitto a dire che non lt ha, per arre ft are con si 
i, bel pretefto quelli, che combattono vantaggiofa 
„ mente. 44 S. Antonino è quegli, che ciò riferire e : 
era egli predente a quefte difpute ( Anton ti t. 2$ c.12 ). 

VJ1. La quinta fettone fi tenne il martedì, 
decimo giorno di Marzo, e fi ritornò ancora all'au- 
torità di S. Baftlio (Labbe conc. tom. 13. p.303. ). 
Marco d* Efefo parlò il primo . Giovanni gli rifpofe 
e confermò quel che aveva detto nella precedente 
feilìone ; dimoftrando che il (entimento di quefto San- 
t o Dottore era , che lo Sipirito Santo procederle dal 
Padre e dal Figliuolo , e per provarlo fi prefentò un 
efmplare delle fue Opere , dove neh" Omelia dello 
Spirito Santo infegna egli V opinione de' Latini* 
Quefta difputa durò sì a luogo , che T Imperadore 
piegò, che fi fini/Te, perchè i Greci non aveano 
tempo di rifpondervi. Si rimife dunque a continuar- 
la nel fabbato . 

Vili. La conferenza della feda fedone tenuta il 
fabbato , giorno quattordicefimo di Marzo , versò pa- 
rimente fopra la medeiìma autorità di San Bafilio 
(1bid p. 3*3. ) , e Giovanni tanto Oriofe il fuoav- 
verfario, che non fu più in cafo di rifpondergli . 
Stando io fi le mio Marco d' Efefo , parlò l'Imperato- 
re , e ditte che fi aveva ragione di dubitare ; e che 
in tempo più opportuno fi tratterebbe quefta quelli o- 
ne . Non lì tralaictò di feguitare la difputa , e con- 
tinuò Giovanni tuttavia il fuo difeorfo fopra S. Ba- 
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/ilio nc'fuoi libri contro £unomio f e in molti altri 

, luoghi delle Tue Opere. 

IX. Si parlò nella fettima feffione della fletta 
materia , il martedì diciaiTettelìmo di Marzo . Dopo 
avere i Greci cercati diverti Ipedienti , (limarono fi- 
nalmente di averne ritrovato uno in una lettera di 
S. MriTimo ( Ibid. p. 347. ) , eh' è riferita nel fine di 
quefra ieifione negli Atti Greci, dove quefto Padre 
dice 9 che i La r ini . afiicurano che lo Spirito Santo 
procede dal Figliuolo : non pretendono già , che il 
Figliuolo fu la cagione dello Spìrito S. , e che fanno 
bene che il Padre è la fola cagione del Figliuolo , e 
dello Spirito Santo ; del Figliuolo per la generazione, 
dello Spirito Santo per la proceiTione ; ma che inten- 
dono (blamente , che lo Spirito Santo proceda dal 
Figliuolo , perchè è di una eiTenza medefìma . L'Im- 
peratore medesimo fu quegli . che ritrovò queftefpe- 
diente.* imperocché vedendo bene che si fatte difpu- 
te , non che proccurare V unione , non fervono ad 
altro, che a dividere gli animi maggiormente, gli 
parve di aver ritrovano quefto temperamento , fa- 
cendo otfervare , che il Teologo de' Latini aveva ri- 
conosciuto , che il Padre era la fola cagion del Fi- 
gliuolo , e dello Spirito Santo. £ tutt'i Greci, trat- 
tone Marco d'Efefo, e l' Arcivefcovo d* Eraclea, 
convennero, che fe i Latini volevano approvare quel- 
la lettera di S. Maiùmo , e il fuo f entimema , l'anio- 
ne era facile a farli . 

L* Imperato^ e , nel difeorfo che fece nel fi ne 
di quella feflìone , foggiunfe, che effondo quefto tut- 
to ciò che i Grfci ritrovavano a ridire nel fentimen- 
to de' Latini , che fi credeva che ammettefiero due 
principi dello Spirito Santo f tirano fatto fareb- 
be T oftioarii a combattere contro coloro , i quali 

dicono apertamente tutto all' oppofto. Volle dunque 
con radente di tutta TAflemblca, che per ultima 
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rifchiarazione del dogma fi afcoltaiTe pacificamente, 
e Terza questionare , tutto quello che Giovanni, Pro- 
vinciale de' Domenicani , dopo aver intefo quel che 
i Greci gli avevano oppofto in quello propofìto, 
aveva ancora da dire per foddisfargli e per provare la 
verità della fua dottrina : e fatto quefto , prendereb- 
bero tutt'infieme colla "pluralità de' voti un'ultima ri- 
foluzione . £ per levare tutti gli orticoli , che avef- 
(ero potuto impedire l'unione, proibì a Marco di 
fcfefo , e all'Arcivefcovo di Eraclea d'intervenire al- 
le conferenze . Il primo non era allora in calo di 
entrare più in difputa , eflendo flato si maltrattato 
nelle ultime difpute da Giovanni, e dal Cardinal 
Giuliano; che non ofava di comparite (Jofeph.Mct- 
tori re/pouf, ad libel Marci Ephcf. m 3. con.p 678 ) , ed 
anche, fecondo alcuni Storici, fu in punto di fmar- 
rire Io fpirito - Imperocché un giorno che ri mandò 
ad *av vifarlo di venire a veder terminar la difputa , 
che avea egli incominciata , era nel fuo letto lagnan- 
doli molto, che i Cardinali entrati di notte tempo nel- 
la fua camera per il tetto , gli aveano date mille 
sferzate , con infuocate verghe, credendo moftrarne i 
fegni nel fuo corpo, quantunque niente vi fi vedette. 

X. Nella feffione ottava il fabato ventunefimo 
di Marzo parlò folamente Giovanni Provinciale de* 
Domenicani ( Labbe Conc. tom. 13.^.278. )• Cominciò 
dicendo che avrebbe avuto defiderio che Marco d'Efe- 
fo fo.fe (tato prefente per fentire lo fcioglimento di 
quanto aveva propofto ; ma che difpe/ando di poter 
vincere , ritirandoti » fi confettava vinto . Fu inter- 
rotto dall'Imperatore , che gli rapprefentò che i Greci 
in quel giorno non fi erano raccolti per difputare , ma 
per appagare i Latini , e compiere le ftabilite conven- 
zioni , e eh' era quefta la ragione , per cui non era 
andato Marco d'Efefo; e che non fi voleva altroché 
afcoJiare i Latini 4 fenza rifponder loro . Per quello 
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icgnitò Giovanni II Tuo difcorfo , ripetendo il fenti- 
mento di S Balìlio , il quale infegna che io Spirito 
trae l'erTer fuo dai Figliuolo , come dal Padri , e che 
però il Padre è la fola cagione del Figliuolo e dello 
Spirito 5. , per modo che è principalmente dal Padre, 
che il Figliuolo produce lo Spirito S . Cita quelle 
parole del Vangelo in S. Giovanni cap. 1 5 ■ Quando il 
Confala eh re , lo Spirito di verità, che procede dal Pa- 
dre , che io manderò a voi per parte di mio Padre , 
fard venuto. Ed infìftette (opra quelle parole io man" 
derò . Per provare il (uo feutimento , arrecò la tefti- 
monianza di S. Leone Papa, di S. Gregorio , di S. Am- 
brogio , di S.Girolamo, di S.Agoftino , e di altri Pa- 
dri f e così terminò la feflìone . 

XI. La feflione feguente era la nona di Firenze 
e fu tenuta il martedì ventelimoquarto giorno di 
Marzo. Giovanni vi parlò ancora lolo , e per l'ulti- 
ma volta , perchè non vi fnrono altre fe ili ani in que- 
llo proposto dopo quella (Latte Corte, t i 3-^ 385 .) ; 
e poco tempo dopo partirono i Greci. Stabili nuova- 
mente la verità della fede cattolica colle tetti monianze 
del nuovo tetta mento , come le fpiegarono tutti gli 
antichi Dottori della Chiefa , che vivevano nel ter- 
zo , quarto . e quinto fecolo , lungo tempo prima dello 
feifma di Fozie , e la cui dottrina è Hata ricevuta 
come pienamente ortodotta dalla Chiefa Greca. Indi 
ripigliando con ordine tutto ciò , che detto avevano 
nelle difpme precedenti per combattere un dogma sì 
bene ììabilito , vi foddistece pienamente , e dimottrò 
che di cutt'i. Padri Greci , che parlarono delia prò- 
ceilione dello òpirito S M molti hanno detto o in ter- 
mini formali, o in termini equivalenti, ch'egli pro- 
cede, e riceve il tuo edere dal Padre, e dal Figliuo* 
lo ; molti , eh* egli procede dal Padre per mezzo del 
Figliuolo , il che è lo fletto ; alcuni , che procede dal 
Figliuolo, e per il Figliuolo $ e tutti quelli che haa* 
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no fcrltto ch'egli procedi dal Padre, il che è veriflS- 
mo , non hanno mai efclulò neppure una ibi volta 
il Figliuolo .* il che farebbe certamente occorfo , le 
foffe flato falfo, che lo Spirito S. procedette dal Fi- 
gliuolo. 

Aggiunfe le derilioni de 5 Concili di Galizia e 
di Toledo, che fono tutte conformi a quel che fu ri* 
fpofto al Vefcovo Tunbio dal Papa S. Leone , cui il 
Concilio di Calcedoni* , facendo il fuo elogio , lo 
chiama un uomo , che non fu mai macchiato da er- 
rore, che fu potteotemente armato da Dio della dot- 
trina della verità contro tutte l'erede . Dopo avere 
difeorfo in tal modo in quelle due feffioni , per otto 
ore , con piena fodezza e con tutta 1* immaginabile 
erudizione , diede per ifcritto il riftretto del fuo di* 
feorfo, perchè potettero i Greci e fa minarlo a bell'agio 
Sella loro particolare Attemblea . 

XU. I Greci furono in parere difeordi ; erano 
gli uni nemici dell'unione, e gli altri la bramavano t 
e cercavano i modi di farla riufeire. Sorte ne va l'im- 
peradore quefti ultimi , e defide ra va ardentemente di 
/tabilire la concordia a qualfifia cotto « Fece dunque 
deliberare io un'altra Attemblea che fi mandatte a dire 
al Papa 'che ledifpute erano inurRi, e che bifognava 
cercare qualche altra via per l'unioue . A che il Papa 
fece rifpondere che conveniva a* Greci il confettare 
che avevano i Latini ben provato che lo Spirito S. 
procede dal Figliuolo ♦ o che dovevano arrecare delle 
teftimonianze della Scrittura formalmente contrarie : o 
che tt raccogliettero e giurattcro fu i Vangelj di dire 
il vero , che ci afe uno diesila poi il fuo parere » e che 
lì abbraccerebbe quel feoti mento , che avelie avuta la 
pluralità de* voti , e che non fapeva altra via di 
conciliare gli animi . 

Arrecata che fu quefta rifpotta del Papa all'Im- 
peratore , gii fece dire che quefto non ara il meno 
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di procurare V unione , e che farebbe quefto un dare 
motivo a nuove difpute , e che ^fognerebbe venire 
a un giulizio, il quale fi voleva canfare; e che pe- 
rò pregava Sua Santità a cercare un'altra via . Tutti 
quefti trattari durarono più di due mefi , ne' quali fi 
efaminò coli* ultima efattezza lo fcritto di Giovanni 
Provinciale de' Domenicani . Marco d'Efefo (otteneva 
tuttavia che non fi poteva fofcrivere il dogma de* 
Latini, cuiofava anche trattar di erefia. Al contra- 
rio Beifarione di Mieta ditte apertamente che bifo- 
gnava dar gloria a Dio % e confettare con buona fe. 
de , che la dottrina de' Latini era quella della mag. 
gior parte degli antichi Padri della Chiefa Greca ; 
che fi dovevano (piegare quelli, che avevano par- 
lato più ofeuro , con gli altri , che fi erano fpiegati 
p'ù chiaramente in quel particolare ; ch'era vergogna 
il non aver che rifpondere a si gran copia di auto- 
rità tanto evidenti , fe no» quello , a che $' era ri- 
dotto Marco di dire , che i libri de Padri Greci era- 
no flati corrotti da* Latini ; quali che non fi vedette 
chiaramente che tutti quegli autichi efcmplari erano 
tratti dalla Grecia , e traferitti da molti (ecoli da'me- 
defimi Greci. 

X II. Giorgio Scolano fu dello (tetto parere, e 
lo provò con un difeorfo , che abbiamo noi negli 
Atti del Concilio (Tom.i$. Cono, &en. Labbe f.563.) f 
in cui dimoftra che non è punto vergogna cambiar 
Pentimento , e partito , quando ci giungano lumi miv 
vi a difeoprire la verità . Si trovano in quefti Attr 
tre dimorfi di quefto dotto uomo , nel primo de' quali 
fa conofeere la neceflìtà di fare l'unione : nel fecondo • 
propone i mezzi che fi pottono tenere per levare gli 
oftacoli a queft' unione : nel terzo efpone le vie da 
prat'catfi per fungere a un felice cfno. 

XiV. Si legse anche ne' mcdefimi Atti un di- 
feorfo mohq^ lungo di Bcflarioae di hicea . Fu quefto 
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Greco fempre inclinato all' unione ; il che pofelo in 
odio di quegli , a cui efla difpiaceva , e lo coftrinfe 
a fermarli in Italia . Fu poi innaliato alla dignità 
Cardinalizia, onorata molto da lui colla Tua faenza, 
fapienza , t colla fua pietà. Giuftifica in quel dilcorfo 
il dogma de' Latini intorno alla procedane dello Spi- 
rito Santo . Efpone in primo luogo le cagioni dello 
feifma , e fa conofeere che fe i Greci erano fcufabilt 
quando fi Spararono dalla Chiefa Romana avanti il 
Concilio Generale , non avevano più dìfefa allora , 
che non potevano più fepararfene fenza colpa » al- 
men che non averterò potuto provare che i Latini lì 
allontanavano dalla verità (Tom ipt onc.gcn. ^.391). 
Dimotrra in fecondo luogo la ncceiiìtà di accordare 
• infieme i Dottori della Chiefa di Occidente con quelli 
della Chiefa di Oriente . 3. Che quantunque non vi 
fia alcuna contraddizione nelle loro parole, fe tutta- 
via ve ne fono alcune di apparenti , bifogna procu- 
rare di accordarle come uua cofa necelTaria alla fede 
4. Che per intendere quelli «che hanno parlato oscu- 
ramente , fi deve valerfi della fpiegazione di quelli , 
che fi fono efpreiTì in modo più chiaro, 5. Spiega egli, 
come fi portano intendere quelle due propofizioni per 
ed ex , delle quali fi fervono per lignificare la pro- 
cenone dello SpiritoS. 6. Riferifce le autorità de' Pa- 
dri , che dicono che lo Spirito S. procede dal Figliuo- 
lo: il che s'intende della perfona meiefima dello Spi- 
rito S. , e non della grazia , 7. Dimoftra egU la con- 
formità de* Padri della Chiefa di Oriente con quelli 
della Chiefa di Occidente , fecondo le teftimonianze , 
che efpofero i Latini nelle conferenze • Confuta final- 
mente le frivole rifpofte fatte da' Greci alle prove de' 
Latini , e termina , efortando i fuoi compa\riotti all' 
unione . Queflo difeorfo di Beflarione , e quelli di 
Giordano Scolano furono prefentati a' Greci , perchè 
vi rifletufero fopra , e che fi arrendettero al defide- 

• 
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rio che fi aveva dì vedere un' unione perfetta tra le 
due Chiefe 

XV. Volendo adoluta mente l' imperatore metter 
fine a queft* affare , tenne dopo Pafqua un'Affemblea 
nella cafa dtl Patriarca, dove fi ritrovò il Cardinale 
Giuliano, e dove procurò di perfualere a* Greci di 
ripigliare le loro conferenze; ma l'Imperatore non 
volle afroltare quefta propofizlotte ( Tom. 13 con- 
dì- gf ner. p .467.6 474.); ed effendo egli raedefimo 
andato a ritrovare , il Papa , convenne feco , che 
fi nominaiTero dieci perfone dall' una e dall' altra 
parte , che fi raccoglieflero , e producefltro l' uno do- 
po l'alt • il loro parere intorno a* mezzi, che fi 
giudicarTero buoni a pervenire all' unione Propofe 
Beifarione nella prima conferenza , che i Latini e i 
Greci approva ilero la lettera di S. Maflìmo, fenza 
▼eruna fpiegazione , perchè i Latini vi davano un 
fenfo , al quale i Greci non fi arrendevano . Marco 
d' Efefo propofe poi f che fi levarli V addizione fatta 
al Simbolo. Altri propofero per modello la profetilo* 
ne di fede del Patriarca Tara fio , in cui fi dice, che 
Io Spirito Santo procede dal Padre per il Figliuolo . 

XVI. Finalmente furono efpofti varj tempera** 
menti in cinque conferenze, tenute in qnerta «mate- 
ria ; mi ninno fu accettato da' due partiti . 

XV I. 1 Latini eftefero poi una proferitane di 
fe^e , in cui dichiaravano , che non ammettevano 
effi due principi, o due cagioni nella Trinità, ma 
un folo principio, eh' è l'azione del Padre, e del 
Figliuolo , e la loro potenza produttiva ; e che lo 
Spirito Santo non procede dal Figliuolo come da un 
loro principio, o da un altro princ ipio, o da un al- 
tra cagione ; imperocché non v' ha altro che una 
cagione, una ralice, una forgente della Divinità, 
ch'è il Padr?, che tuttavia il Padre, e il Figliuolo 
fono due Perione , quantunque agifeano con una me- 

dcóma 
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defima azione , e che la Per fona prodotta dalia Co* 
dama , e dalla ipoftafi del Padre , e del Figliuolo , ti a 
una fola: che quelli, che dicono , che lo Spirito S. 
non procede che dal Figliuolo, fono corretti a dire, 
che vi lia dato un te mpo , in cui il Pi ire non vi forte , 
o a d vi 1*re la foftaoza dalla ipo(tafi ; il che è attar- 
do . Qaetta proferitane di fede fu mandata a' Greci 
da' Lat ni , il venteiimonooo giorno d' Aprile : non 
eftendone i Greci redati contenti, convenne mandar- 
ne un'altra . 

XVI II. Quarta feconda profellione di fede de' La- 
tini conteneva ancora la procedile dello Spirito S. 
dal Padre, e dal Figliuolo; in modo tuttavia che ti 
diceva , eh* era il Pad'e la fola cagione del Figliuolo 
e dello Spirito Santo. I Greci ne diedero ancor efli 
una, nella quale dichiaravano, che il Padre era la 
forgente e la radice del Figliuolo , e dello Spirito S. 
e che lo Spirito Santo ufeiva dal Figliuolo t ed era 
mandato dai Figliuolo. Domandavano ì Latini, che 
fpiegaflero quelli termini , e che d Ciforo in qaal 
fenfo li pren levano; fé gì' intendevano ddla procef- 
fìone eterna e finanziale dello Spirita Santo, o fa* 
lamsnte di una naiilìjne temporale. 

XIX. 1 Greci djpo alcune difficoltà eftefero una 
prò fe (fio ne di fede conceputa in quelti termini • „ Noi 
„ altri Latini aili:uriam) e facciami proteiììone che 

quando diciamo, che lo Spirito Santo procede dal 
„ Padre e dil Figliuolo, nm intendiamo- li negare 
„ per quiflj, che il Padre fia il principio e la for- 
„ gente di tutta la Divinità del Figliuolo, e dello 
„ Spirito Santo, o che il Figliualo procede dal Pa- 
„ dre , o di amnettere due princi j e due proiuzio- 
w ni dello Spirito S. ; ma noi auguriamo e credia- 
„ mo, che io Spirito Santo procela dal Padre e dal 
„ Figliuolo , come da un Colo principio, e con una 
„ fola produzione ; e noi altri Greci riconofciaoao -, 
r#/».XiTXVL R 
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„ che lo Spirito Santo ptocede dal Padre , e che ap-> 
li partiene egli al Figliuolo ; che forte da lui, e che, 
„ procede foftanzial mente da' due, cioè dal Padre 
„ per il Figliuolo, e ci uniamo in quella profeflione 
di fede unanime 4 *, 

EiTendo questa profeflìoae di fede (tata letta ncll* 
AiTemblea. de' Greci, fu approvata dagli uni, e ri- 
gettata dagli altri. Tuttavia pafsò con la pluralità 
de' voti, e fu mandata al Papa, che domandava, 
che v\ fi aggiungeflero ancora molte fpiegazioai , 
I Greci erano tra. eli} difeordi . Beflarione dì Nicea , 
e V ArcivefcovQ di RutTia » foftenevanq , chi fi po- 
tette dite , ch,« lo Spirito §anto procede dal Padre e, 
dal Fig|iuoJo , come lo dicevano i Latini t p dal Pa- 
dre per M Figliuolo , fecondo 1' efpreifìonc de' Padri 
Greci; purché fi riconafceiTe , chi procedeva dal Pa- 
dre e dal Figliuolo , come da un folo principio , e 
da una. fola cagione : eh' era ouefto il mezzo di ac- 
cordare il (entio\entQ dì que' Padri , che pareva- 
• no contrarj , e dì pervenire prettamente all' unio- 
ne . Marco d'EfefQ , i\ Patriarca d* Eraclea r e molti 
altri erano di parere contrario , e (ottenevano , che 
gran differenza correva tra il dire , che lo Spirito 
Santo procede dal Padre per i! Figliuolo , e il dire, 
che lo Spirito Santo procede da] Padre e dal Fi- 
gliuolo , 

XX. Dopo aver lungamente dinotate, con molta 
calore , fi convennero a gran fatica . Noi eravamo 
dieci Yefcovi di un medefimo (entimento , dice il 
Segretario degP Atti del Concilio, i VefcQvi de' Ru- 
teni, di Ruflìa , di (Nicea, di Lacedemonia , di Miti- 
lene , di Kodi -, di pittro , di Ganna , di Drama , e 
di MileniiTa ( Conc* genef. tom. 13. pi. 467. &ftgg ) : 
dpnde fi può inferire , che qucfto Segretario degli 
Atti forte Vefcovo di Milenifta , che mette quello di 
Drama avanti > quantunque nelle foferizioni fia merTo. 
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dopo . Soggiunge , che Gregorio Vicario del Patria? 4 
ca d' Alexandria fi fece del loro partito, come anche 
V Abate Pacomio , e che furono feguiti da' Vefcovi 
di Selìgna, di rrebilouda, e di Eraclea, ch'era l'al- 
tro Vicario del Patriarca d^leflandria % e dal Vica- 
rio del Patriarca di Gerufalemme , che ne! principio 
era molto alieno dall'unione • Subito che ( Imperatore 
li vide convenire co* Latini, e che iì accresceva il 
numero di quelli difpolti alla pace , li raccolfe tutti 

• il terzo giorno di Giugno appretto il, Patriarca per 
fentire il loro parere . 

XXi. Cominciò il Patriarca ad opinare, e difle 

• che ingegnando i Padri in alcuni partì , che lo Spiri- 
1 to Santo ptocede dal Padre e dal Figliuolo ; ed in 

alcuni altri , che procede dal Padre per il Figliuolo; 
ed emendo i termini dal Figliuolo * o per il Figliuo* 
lo equivalenti fenia fervirù di quefte efpreriìoni , 
che lo Spirito Santo procede dal Figliuola, diceva 
che procede dal Padre per il Figliuolo, eternamene 
te 1 e fuftanxialmente come da un fola principio , o 
da una fola cagione; lignificando la propoli ione per 
in queflo luogo, che il Figliuolo è cagione nella 
procedi ine d?!lo Spirito Santo ■ Soggiunfe v che rice- 
vei ebbe gli Occidentali , che dicevano y che Io Spiri* 
to Santo procede dal Padre, e dal Figliuolo, pur* 
chè non lo aggi unge Ile ro al Simbolo , e che i Greci 
fi umilerò ad etti x fenza mutare i loro riti » L r un pe- 
ra ture dine folamente in generale,, che non credeva 
quello Concilio inferiore agli altri Concilj Generali ; 
che voleva feguire la fua derilione, effondo penna- 
fo che la Chiefa non porta orlare , purché i catini 
non coftringano i Greci ad aggiungere alcuna cofa 
al Simbolo , e a cambiare i loro riti • ifidoro Arcive- 
feovo di Kuflta, che rappresentava il Patriarca di 
Antiochia , dilfe , che credeva anche che avelTe ad 
approvare la dottrina degli Occidentali , che lo Spi- 

K % 
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ivo Santo me^va il iuo etfere dal Figliuolo, e che 
il Padre . e il Figliuolo erano un folo Principio d ilo 
Spìrito Santo . BeiTùrione di Nicea fu del m d.ii.no 
parere . e per fotUnerlo fece un lungo difcortò . 

Ma Marco d* Efefo, Dolìteo Vefcovo di Mo- 
nemafia , Vicario dei Patriarca di Gru fa lem me , e 
Sofronio di Anchiala , non vollero rkonofere , che il 
Figliuola forte la cagione dello Spirito Sani* ael fen- 
fo , che i Greci prendono il termine di cagione per 
un Principio- Sguropulo , ch'era grand'E:clelìarca t 
la cui Soria abbiali noi del Concilio di Freme in 
Greco , che è fiata tra lotta in Lanno da un Io- 
glcfe, chiamato Crey htjn , fa dello fteiio parere f 
quantùnque non defi*: il fuo voto (S^urop.htft Cone. 
Florent ) . Ma molti altri applaudirla j all' unione y 
tra gii altri quelli , eh- abbiamo noninati qui fopra 
e anche turtti gli Offi/iali dell 1 Imperatore , trac ^ 
ton* il Pfindpe Dimenio fratello d j if imperatore, che 
ricusò d d e la fua opinione , perchè era contrari» 
all'un one; tuttavia fu approvata dagli Ambafciatori 
de* Principi , t d popoli della Grecia , eccettuati quel* 
li deg'Iberi. I Vefcovj di Cizica di T.ebiionda f 
dì Eraclea , e di Monimbafià , ritornarono al fenti- 
mento degli altri ; ficchè non vi furono altri fra i 
Vefcovi che Marco d' Efefo , e Sofronio d' Anchiala , 
che non vollero aderire al femimento del maggior 
cornerò . 

XXII. Avendo coti l'Imperatore difpofte tutte le cofe 
air unione , convennero di eftendere una conferitone 
di tede folamente fopra l'articolo della proceflìone dello 
Spirito S non è eiTa molto diverfa da quella, della quale 
abbtam parlato più fopra ; ed è quefta : In nome della 
, 9 San ti ili ma Trinità 9 Padre , Figliuolo , e Spirito 
„ Santo, noi Latini e Greci fìamo d' accordo in que- 
f> Ma fanta unione di quefte due Chiefe (Tom.x.eone. 
„ Labbe Fior. p. 1330. ) , e confiamo , che tutt' j 
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, Fedeli Criftiani deggioriO ricevete qu<r<»a verità di 
V &ó* che Io Spirito Santo è eternamente del Pa- 
, f tlte e del Figliuolo* e vhe da ^utta V eternità egli 
„ procede dall'uno e dallaltro, cerne da « n iclo prùv 
„ cipio , e r?r una loia produzione , (he fi chiama (pi# 
„ razione . Nei dichiariamo ancora che e alcuni Santi 
f , Padri d itero che 1< Sp r».to S procace r?al Pa ^re pe» il 

F ìmih'Io , Qììtiìr (ì tvej rendere ir; modo, che da 
„ qu i\- parola t'mter.da, che il Figliuolo è come 
„ il Padre e n' [temente con lui , il principio dello 
ii Spirito Santo, fc perchè tutto quello, che ha il 

Padre, lo comunica egli al Aio Figliuolo, fuorché 
v la paternità , che lo dengue dal Figliuolo e dallo 
„ Spi (ito Santo, ceti è che da fuo Padre ricevette 
„ il Figliuolo da tutta V eternità quefta virtù pro- 
„ duttiva , per la qu le lo Spirito Santo procede dal 
„ Figliuolo, come dal Padre " . 

AXllL Ma prima che quefto fcritto fotte ap* 
provato e fofcrittto dall' una e dall' altra parte , voi* 
le trattare l'Imperatore col Papa intorno a' (becorfi, 
de' quali aveva bifogno . Mandò a lui Y Arcivefcovo 
di HulTia per quello maneggio f e il Papa rimandò 
indietro quriV Arcivefcovo con tre Cardinali ( Ada 
Graca cono Florent torti 13. corte Labbc. p .487. ) , i qua- 
li promisero in fuo nome all' Imperatore » 1. Che 
fua Santità fom mini Arerebbe a tutt* i Greci tutto quel- 
lo che forte neceiTario per la fpefa del loro ritorno. 
3. Che manterrebbe e(Ta, tutti gli anni , trecento 
foldati , e due galee per enftodire la città di Caftan* 
duopoli. 3. Che le galee, che conducevano I pelle- 
grini in Gerufalemme , farebbero prima andate in 
Coftantinopoli . 4. Che quando V Imperatore ave (Te 
bifogno di venti galee per fei roevì\ o di dieci per 
un anno il Papa fi obbligava (cmmini7?r*r?|iele . $, 
Che fe avelie parimente avuto bifogno di rrtipn* da / 
terra, il mede fimo Papa ecciterebbe forte m^te» i Prjn- 

cipi Crifliani d' Occidente a lomminiftrargliele . 

»■ 
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XXIV- Coochiufo che fu quello trattato, fect 
| B Imperatore raccogliere i Greci il giorno dopo mer- 
coledì , terzo di Giugno, appretto ; il Patriarca, coi 
parere del quale decretarono vieti , che i Latini non 
dicendo da fé medelìmi , ma fecondo la iSsmtura , 
che lo Spirito danto procede dal Padre p*r il Fi- 
gliuolo , intendevano dire che questa proporzione per 
fignificaffe , che il Figliuolo era camion delio Spirito 
• Santo unitamente col Padre ( Ibìd. p t 487. ) ; che in 
tal modo li univano con elfo loro, ed abbracciava- 
no la loro opinione , e riconofeevano , che lo Spirito 
Santo procede dal Padre e dal Figliuolo, come da 
un principio , e da una foftanza ; che procedeva per 
il Figliuolo , eiTendo della ftefla natura . e della me- 
defima fo danza , e che procedeva dal Padre e dal 
Figliuolo per una medefima fpirazione, e predizio- 
ne Il foto Marco d'Efefo odinatamente negò , che 

10 Spirito S. procede (Te dal Padre e dal Figliuolo, e 
ricusò di foggettarfi all'accordo, al quale i fuoi col- 
leghi erano pronti a convenire, e per fé vero nella 
fua orinazione , che cagionò grandi turbolenze in 
Coda miro poli dopo il Tuo ritorno • 

XXV. Il quinto giorno del mefe di Giugno fu 
meda la diffinizione in ifcritto, fé ne traile ro tre 
copie ; la prima fu portata al Papa , la feconda all' 
Imperatore, e la terza al Patriarca di Coflannnopo- 

11 • Il giorno dopo , fedo del medelìmo mefe , fu por* 
tata al Papa e a* Cardinali , che l'aggradirono, ed 
dettero da ciafeuna parte dieci perfone, per darvi 
l'ultima mano» per alcune difficoltà fopraggiunte Co- 
pra la parola per, e che furono predo rifolute con 
una dichiarazione data da' Greci , e che fu appro- 
vata da' Latini. Così avendo avuto lo fcritto l'ap- 
provazione de' due partiti , venne letto 1* ottavo 
giorno del medefimo mefe di Giugno in G eco e in 
Latino con applaufo degli uni e degli altri, che fi 
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abbracciarono . e fi diedero il bacio di pace . coti 
gran^ dirnoiìrationi d' allegrezza : il Patriarca foprà. 
torto ebbe eterna allegrerà in vedere trionfar lai 
verità tan o g'orio'amentè . - ' v c ; 

XXVI. Il giorno dopo gli Àrcivèfcòvi di Ruf- 
fia, d N-cea , di i rebi u rda , e di Mitilene , eiTen* 
dn flati apertiti al Pupa, per Fargli fa pere, che tutti' 
erano d l accordo: Grazie al Signore ♦ difs*egli , ci 
iìamo convenuti intordo al principal dogma , che ci 
fcparava. Prefentemente lì deggionò trattare Je que- 
iiioni del Purgatorio , della Primazia del Papa, e dell' 
tifo dei pan fermentato, o dell' azzimo celi* Eucha- 
riftia 9 e nel Sacrifizio {Afta Grèca conciL Ylor.p. foà* 
iom. ij.conc. Labbc) . Voleva il Patriarca, che lice* 
lebraiTe fui fatto l'ultima feflìone , . per formare è 
pubblicare il decréto dell' unione , a fine d' avere pri- 
ma di morire la cor fui azione di vedere il cornpimen. 
io di sì grand' opera . Ma gli fi dimofìrò , che per 
tenderla perfetta bifognava prima convenirli negli al- 
tri punti. Gli fi dille, che prettamente farebbero (te 
bili ti, perchè i Deputati - eh' erano [tati eletti a Fer- 
rara per efaminargli in alcune Congregazioni parti- 
colari , duranti i Tei meli , eh' erano fediti tra la pri- 
ma e la feconda feiTìone , gli avevano già per la 
maggior parte illudati, e fpécialmenté quello del 
Purgatorio • 

XXVII. Così non ebbe ìà confo la zione , che dò* 
mandava , e (Tendo morto impro v vifamente n medefì- 
mo nonò giorno di Giugno verfo la fera , il giórno . 
dopo che. aveva foferitta la profeiTione di fede intor- 
no ali* articolo dello Spirito Santo ( Part. fi; tonc> 
Pier iom. i$. p* atji;). Dicono alcuni, che nort 
inori che nel decimo giorno dello fteflò ihefe . Si ri- 
ferire i cb'eiTendòfi ritirato bella fua camera dòpo tra- 
montato il fole , nel puntò che terminava di fervere uri 
atto * the conteneva la fu a ultima Volontà , fu colta 
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da un dolore cesi violento , che gli arrecò la morte 
nella mede lima ora Era irato eletto Patriarca di Co- 
ftautioopoli , dopo Lurimio , nel 1416* e non , come 
accenna Onofrio nel 1424. (JEn. Silv Europ i 54.) . 

XXVllI. Sparto lì il grido di quella fobitanea 
morte per tutta la città , accorsero tolto alla Tua caia 
i Prelati Greci , dove ritrovarono lo fc ritto che a->e« 
va fatto allora, e vi Ietterò pubblicamente la fua uU 
cima dichiarazione efprerTa in qu (li ietm\nì(AcÌa Gn - 
caConc.Flor.p. 495. foro 13. Cone Labbe )„ Giufeppe 
, f per la mikriccriia di Dio Arcivtfcovo di Cortaa- 

tinopoli la nuova Ho ma , e Patriarca ecumenico • 
5f Poiché fono arrivato alla fine della mia vita , di- 
^ fpoftiifìmo a pagare il debito a tutti gli uomini co- 
^ mune % ferivo p*r la Dio grazia chiariflimamente ♦ 
^ e ioferivo il mio ultimo feotimento t che fo fapere 
ff a tutt'i cari figliuoli miei • lo dichiaro dunque che 
, f tutto quello che crede e infegna la S. Chiefa Cat- 
„ tolica e Apofiolica di Noftro .Signor Gesù Crifto , 
„ quella dell'antica Roma -, io credo ancor io, ed ab- 
t , braccio tutti gli articoli di quella credenza . Con- 
„ feffo che il Papa dell'antica Roma è il Beato Pa- 
„ dre de' Padri* il Sommo Pontefice , e il Vicario di 

( T . C. , per render certa la fede de' Criftiaoi Io 
„ credo ancora il Purgatorio dell'anime . In fede di 
„ quanto è qui Copra % ho fegnato quello fcritto il 
ff nono giorno di Giugno 1439. " (7/i<W?.a.) 

Il Papa gli fece fare magnifici funerali nella Chiefa 
del monaftero de* Domenicani , dov* era alloggiato 
(Conc.Flox. pan %.p . 1 1 31 ap. Spond* hocan. n.io. ) . I 
Preiati Gre i vi ofluiarono fecondo il rito loro, in 
preferita dell'Imperatore , di tutt'i Cardinali , e de'Ve- 
feovt Latini,. che onorarono le Tue efequie Andrea 
della Croce ri feri (ce il Tuo epitaffio in verfi Latini , 
attribuiti a Maffeo Poeta di quel tempo • Sì ritrova 
negli Atti del Concilio. 
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XV1X. Refi che fi ebbeio al Patriarca gli ulti- 
mi oflìzj fi unirono per deliberare intorno agli arti- 
coli propelli, e fi cominciò dalla qutfiione del pane 
azzimo . G ovanni di Torre Cremata parlò /opra que» 
lì a queilicne , e provò che fi poteva confa grare il 
pane Tenta lievito , come I' altro ( Cene gcn tcm. 1 3. 
p. 114.1 ) , e ch'era anche più conveniente 1' ufarne a 
guila et Latini , petchè Gesù Grido , come lo di* 
moftiò co T tetti del Vangelo , non fi era fervilo altro 
che di animi nelllftiiuzione del Sagraraento del Aio 
Gorpo . i Greci accordarono quel!' articolo, e con*» 
vennero che fi poteva fervirfi indifferentemente del 
pane fermentato o del pane azz'mo, purché fotte pan 
di frumento , che il Mini tiro averte ricevuta l'ordina- 
zione , e che eoo li celebrarle altro , che in luogo 
confagrato . 

XXX. In un fecondo difeorfo Giovanni di Tor- 
re-Cremata dimofirò coli' autorità de' Padri , e con 
buone ragioni , che feno !e foie parole di G. C. 
quelle 9 che fanno il amabile cambiamento della fe- 
ftanza del pane e del vino in quella del Corpo e del 
Sangue dei Signore (Ccnc.gcn.t.i 3. p, 1 1 5 3 ) ; e quello 
perchè avevano riferito al Papa , che fecondo i Greci 
la forma del Sacramento dell' Eucariftia non era fel- 
lamente le parole di G. C. , ma ancora le orazioni y 
che diceva il Sacerdote nelle liturgia , invocando Io 
Spirito S . Ma il Metropolitano di Ruflìa affermò , 
che i Greci erano in que fio di una medefima creden- 
za co' Latini , e non attribuivano che alle (ole parole 
di Gesù Criftola virtù di operare quel cambiamento. 
Convennero dunque in quelli due articoli. 

XXXT. interno al Purgatorio fi attennero a 
quello ch'era fiato efa minato , e accordato nelle con- 
ferente , che fi fecero dopo l'apertura del Concilio a 
Ferrara ( Ih. p .1 1 }i. } , e fi convenne che le anime 
4c' Santi avevano ottenuto ne* Cieli una perfetta ri-. 
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compenfa in qualità di anime ; che quelle de' pecca- 
tori erano fovranamtnte punite ; e che l'anime di co- 
loro, che (lavano tra le une é le altre , erano in uri 
luogo f dove pativano finattattto che follerò purifica* 
te : ma che importava poco lo (piegate qua! generi 
di patimenti comportando , Te di fuoco , di tenebre , 
di tempera , o di altra cofa > Che tutti gli uomini 
però compariranno neir ultimo giórno del Giudizio 
avanti al Tribunale di G. C. col lord corpo , per ren- 
der conto delle loro azioni. 

XXXU. Maggiori queftionì vi furono per f àr * 
ticolo della Primazia del Papa , perchè ben acconfen- 
ti va 1 Imperatore che in generale felle riconofeiuto » 
ma noli in particolare (Part.\.ConcSlor* t i 3.^.11 $6} 
per modo che fi potette appellare dalie definizioni e 
Cernente degli altri Patriarchi al Sommò Pontefice , e 
che avelie la facoltà di Celebrare i Cohcilj Generali 
fenza l'Imperatore , e i Patriarchi, de' quali doman- 
dava che follerò otTervati i privilegj in ogni cofa i 
Perciò raccolfe quel Principe il giorno diciaiTetrefimo 
di Giugno i Prelati Greci , che furono tutti del pa- 
rere dell'unione. La feguente Domenica e fa minarono 
i privitegj del Papa , e gli approvarono tutti , à ri- 
ferba de' due articoli, de' quali abbiamo' ora parlato: 
che non potrà il Papa coavòcafe un Concili* ecu- 
menico , fenza l'imperatore e i Patriarchi ; e che in 
cafo di appellazione dal giudizio V Patriarchi , non 
potrà il Pana avocare la caufa a Honia . ma dovrà 
fpedire de* Giudici ne' rispettivi Itfcghi.Non Volendo 
il Papa ricevere quefìi due artìcoli, fu in ruoto l'I m- 
peradore di rompere tutto il trattato * Ma i Prelati 
Greci eftefero alcuni giorni dopo V articolo cónce r- 
hente al Papa in q aerti termini : H Intorno alla Prì - 
„ mazia del Papi , conferii mo éiTere egli il Sommo 
ff Pontefice e il Vicario di G.C ,ti Padre , e il Dot- 
„ tote di tutt i Criftiani , che governa la Ghie!* 41 



Digitized by Google 



AN. di G.C. 143*. LIBRO CVIH. *6> 
^ Dio, falvi i privilegi c i diritti de' Patriarchi tìO 
n ricntt , cioè di quello di Ccftantincpoli , eh' è il 
v fecondo dopo il Papa , indi dì quello di AleiTan- 
* dria , di quello A Antiochia» e finalmente di quel- 
„ lo di Gerusalemme. 

XXXIII. Quello progetto piacque al Papa ed a' 
Cardinali , e convennero di adoprarfi il giorno dopo 
a comporre il decreto dell'unione . Ma occorrerò al- 
cune difficoltà, che bifognò fuperare . 

XXXI V. La prima fu quella di fa pire 11 nome 
di chi fi a v effe a mettere nel princìpio del decreto • 
Volevano i Latini *che foiTe quello del Papa; e l'imr* 
peratore pretendeva air or polio che do vette erTere il 
tuo • Finalmente dopo alcuni contratti fi fiabilk che 
fi ponerTe il nome del Papa , ma che vi fi aggiuagef- 
fero quelle parole (Afta Gr&ca Conc.Flor.t.i j. f-$o6) 
Colt affi nfo dell* Imperatore j del Patriarca dì Cottami* 
nopoli 9 e degli altri Patriarchi * La feconda difficoltà 
ver Uva top? a il modo con cui fi avellerò a efprimcre 
i privilegi del Papa . Volevano i Latini che fi ponefle 
ch'egli ne goderebbe fecondo quel eh' è determinato 
dalla Scrittura, e dagli fcritti de 1 Santi : efprertìoni , 
che non piacquero all' Imperatore , „ Che dunque , 
i, difs' egli , fe qualche Santo fece de* complimenti 
„ onorifici al Papa in alcune fue lettere , il Sommo 
v Pontefice vonà credere quello tin fuo privilegio ? 
Perciò volle far avvitare il Papa « o che correggelTe 
quelle parole , 0 che pecfafTe a rimandarlo in Gre- 
cia ; il che conturbò molto il Papa. Io mi maravt- . 
gho molto, difs'fgli , del rammarico, col quale parla 
l'Imperatore . £ gli mandò a domandare fe poteva 
meglio egli fondare la fua Primazia, che negli fcritti 
de' Santi Ma 1' Imperatore fegtiitò t dire che noti 
erano quelle parole catte , e che bifognava mettere 
Secondo che ordinano i Canoni * E a quella finalmente 
acconlentì il Papa , ma a grande ftento . L Arriva* 
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fcovo di Ruflìa , e 15 1 fonone di Nicea volevano che 
fi an*tematizzHiTero coloro , che non approvando 
quefto decreto. Ma l' Arcivescovo di Trebifonda , e il 
Prctofincelio vi fi oppofero f e l'Imperatore fu del lo- 
ro parere . 

XXXV. Finalmente dopo molte conferenze , 
nelle quali durarono molta fatica ad accordarli , fi 
fece 1 progetto del decrco per l'unione , che fu let- 
to, e approvato d' ambe le parti ; e fi nominarono 
per formarne le B ite quattro Deputati da ciafcuno 
de' tre Or 'ini iel Conciiio ; il primo de' quali era 
de'Card naii . de* Metropolitani , e de' Vefcovi : il fe- 
condo de' Generali d. Ordine , degli Abati t de'Reli- 
gioii; e il terzo de'Dottori e d-gli Ecclenatlici corti- 
tutti in dignità . Vi iì occuparono per otto giorni con 
tanta applicazione , che fi raccoglievano due volte al 
giorno . Fu letta la Bolla neli' AiTembìea generale, 
che fi tenne il quarto giorno di Luglio avanti al Pa- 
pa , e l'Imperatore ; ed avendola tutri approvata di 
comun confenfo , fi decretò che fofle fole un» mente 
pubblicata dnc giorni dopo nell'ultima bilione de'La- 
tini e de' Greci . Ma perchè il Papa non aveva ac- 
cordato che lì a v effe a mettere cos'alcuna nel decreto 
intorno alla forma della Cor.fi gradone , fé non a 
patto che i Greci prcteftaflero pubblicamente che fi 
accordavano in quello punto co' Lat'oi .* il giorno 
dopo tatti Greci, trattine alcuni, crV-rano inforni, 
andarono al palmato del Papa , e Barione di Nicear 
vi fece la feguente dichiarazione in prefenza di tutt'i 
Cardinali e Prelati che vi iì erano raccolti • 

XXXVI. v Sanrflìm Padre e voi RrverendiC- 
„ lìmi Cardinali , ed altri Reverenti Padri qui pre- 
„ fenti , perchè e(T-nd<»ii nelle precedenti Confrrega- 
„ zioni efam J n >ti i p Un .J ^; dottrina contrastati tra 
» voi * noi (AciaHor Juftiniani collat-n.n y.ex 1 ia. 
n Latti concp uà)*) , iì ebbe iolpeuo che tenerti- 
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;, mo noi un'opinione poco conforme alla verità , in* * 

corno alle parole ddla Confagrazione » noi dichia* 
5 , riamo io prefenza di Vodra Santità , e de* Revcren- 
„ didimi Cardinali , e Vefcovi d' Ila S. Chiefa IaMna» 
pi che noi abbiamo apprefo da* noftri antichi Padri , 
„ e principalmente da S. Giovanni Grhòdomo , che 
„ fono le parole di No(ho Signore quelle , che e acri- 
9 , biano la fodanza de) pane e d -) vino in quella 
„ del Corpo e del Sangue di Gesù Grido , e che 

quelle divine parole hanno la forza e la virtù di 
„ fare quel mirabile cambiamento di fodanza , o 
5 , quella tranfudanziazione , e che noi fegu itiamo i 
pentimenti Hi q iti gran Dottore. Sappiamo inoltre 
„ Santidìra* Padre, che vi fono quattro cole necefla- 
„ riamente richiede per la Confa g* azione del prezio- 
„ fi firn > e venerabìliflìmo bagramento , cioè la ma* 

tcria che dev'eiTere di pan di frumento , fermenta- 
„ to , o non fermentato , perchè veramente fi può 
„ confagrare nell'uno e nell'altro , la forma, che fo- 
„ no le parole di G. Crifto, come ora fi è detto ; il 
v Miniftro,ch'è il Sacerdote legutimamente ordinato; 
„ e finalmente Y intenzione , che deve egli avere di 
„ confagrare. i.cco, Saotiiììmó Paire , dì che ailicu- 
„ riamo noi Vodra Santità , e tutta queda Santa Af- 
„/cmblea di aver fempre creduto , di credere , 0 di 
„ Voler credere eternamente 44 . 

XXXVII. Afcoltò il Papa attentamente quarta 
dichiarazione; poi rivolgendoli a* Greci , diffe loro in 
brevi parole , e con molta maedà • Abbiamo noi 
„ udito quel che il nodro venerabile fratello l'Arci- 
yì vefeovo di Nicea ora ci ha detto ; e quantunque 
„ non avetlìmo idea divérfa della vodra fe 1 e , abbia- 
, mo avuto caro di fentìrlo dalla fua bocca , efiendo > 

queda la dottrina di S. Giovanni Grifodomo , ede- 
„ gli altri Santi Padri, che lo precedettero v e di quelli 
tJ che vennero poi 1 Quedo è ancora quello, che la 
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„ S. Chiefa iiomana ha Tempre leguito, e che fegdf- 

ter* fempre , per grazia del Signore ; e noi fumo 
„ appagatitfimj di quanto ii è detto in nome voiiro , 
„ affinchè quelli , che hanno di voi altri (entimemi» 
, t reftino di ingannati . 

XXXVU1. Dopo quefh dichiarazione dal canta 
de* Greci , non. fi pensò ad altro , che a formare il 
decreto , |e cui parole furono tutte pefate , ed da- 
mma te da entrambe le parti . Fa aitflb in pulito in 
Greca e in Latino ; e il fedo giorno di Luglio ch'era 
di Ime lì , ottava degli Apoflolt S Pietro t S. Paolo, 
fi celebrò l'ultima fedone del Concilio tra t Greci e 
i Latini nella Chiefa Cattedrale di Firenze , col me- 
4eamo ordine tenuto in Ferrara , trattone che il fo- 
glio del Papa , che doveva effigiare pontificalmente t 
fu collocato appreffo l'Altare f che i Magiftratt della 
Repubblica v'intervennero in corpo, e tutt'i Prelati 
Greci e Latini (ecera , fecondo il loro grado , una 
profonda riverenza al Papa, e gli baciarono la ma- 
no ; i mutici dell'imperatore cantarono il Veni Crea- 
tor in Greco % indi il Papa celebrò la MeiTa in Lati- 
no, e poi andò a prendere il fuo luogo fai fan tra- 
no vicino aliViltare alla diritta pane • LMnaperatore 
pre.Cc il fuo fjpra un altro trono alla Anidra , e più 
fotta luto Prelati fi pofero nelle loro fedie co 4 loro 
ornamenti pontificali : il Cardinal Giuliano lede da 
prima in Latino il decreto fegutnte per V anione ; 
poi Battanone Metropolitano di Nicea lo lette in Gre* 
co . E*co il decreto. 

XXXIX, : M Eugenio Vefcovo , fervo de* fervi 
r di Dio , perchè fu di perpetuo monumento , coli' 
, t alTenfo del noftro caro Figliuolo in G.C., Giovan- 
v ni Paleologo, illuftre Imperator de' Greci , aderen- 
„ do a quel che fegue , e di quelli che tengono il 
„ luogo di noftri fratelli venerabili (Ti mi i Patriarchi , 
„ e degli altri Prelati rappreso tanti la Chiefa d'Orien- 
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|f (Conc Labbc M 3. p.590.) . Che fì rallegrino i Cieli 
„ f la terra , perchè la muraglia , che divideva le 
„ due Chiefe d| Oriente e di O cHeme , ora fu ro- 
„ veiciata ; che fono riftahjlite la pace e la con cor* 
„ dia fopra la pietra angolare ', eh* è G. C. , che di 
„ due popoli ne ha fatto un folo , unendo i' uno « 
p l'altro muro coi legame indiffolubije della pace , e 

della carità; poiché dopo f Qfcura % nuvo|a di tri- 
fl ftezza e d» divisone, veggiamo noi apparire il fe>» 
v reno giorno della tanto deaerata unione , Si ral- 
n legri dunque la noftra Madre Chiefa , di vedere ! 
n Tuoi figliuoli ritornati all' unità. , dopo effere (tati 
„ sì lungamente divi lì ; ne renda eiTa eterne grazie 
„ a Dio Onnipotente • che le reftituifee i figliuoli 

fuoi pianti da sì lungo tempo , e tanto amaramen< 
„ te » Si rallegrino tutti i Fedeli per tutto' il man* 
„ do Criftjano con la loro Madre Cattolica Chiefa, 
„ poiché I loro Padri dell' Oriente e de U' Occidente», 
„ dopo sì lunga difeordia . vollero efporft a lunghi 
„ viaggi di mare e di terra , foppor tanda generala* 
„ mente tutte le fatiche , per portarli a quello fanto 
v Concilio , coi derìderlo di Qringere quella fanta 
1f unione , e di rjftafclire. f antica carità , che più 
M non regnava tra efli , e vi fono felicemente riufei- 
f , ti Dopo quelli rendimenti di grazie , ed alcuni 

altri, aggiunge il decreto * 

„ Raccolti i Greci e i Latini nel Concilio ecu- 
„ menico, gli uni e gli altri fpefero ogni lor cura 
„ per efaminare con ogni potàbile efattezza l' arti- 
„ colo fpet tante alla proceflìone dello Spirito Santo; 
11 e dopo aver riferite le teftimonianze della. Scritta 
„ ra Santa , e i palli de' Padri Greci e Latini ; di- 
„ cendo gli uni , che procede lo Spirito Santo dal 

Padre e dal Figliuolo ; gli altri, che procede dal . 
„ Padre per il Figliuolo 5 confettarono , che non han- 
v n no altro che un medefimo lento, quantunque fi 
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;» fermano di vare cfpre;lì jai i chi i Greci , dicendo 
» cht io Spinto Stato proce le dil Padre awi voglio* 
f, no ei'cluiare il F.g'iaoio . Mi ptrchè par«va a * 
fl Greci, chi i Latini , afi:urarH> , che io Spirito 
„ Santo procedi dal P* ire e dal F:$liuo!o , amn*t~ 
9 , telerò duj priacipj e due fpifae oai , fi foao atte- 
99 nati dal dire, chj lo Spirito Siv.o po:edt dal 
9, Padre e dal . Figliuolo . 1 Latini al contraria aif;r- 
„ raarono, che dicendo, che lo Spirito Santo proce* 
9, de ili Pai:* e d il Figiiu » ì , ina naario dtfegno 
99 di negare, chi il Padre fia la forgeate e il pria- 
m cipio di tutta la divinità, cioè del .Figliuolo e 
» dello Spirito Santo , aè di pretende, chi il Fi- 
,, gliuolo non riceva dal Padre quello, in chi prò- 
„ cede lo Spirito Saito da lai , nè fi talmente d\m- 
„ mietere due principj o due fpiraroni : mi che ri. 

condono eflsm un folo principio , ed una fola 
„ procedile dello Spirito Santo, coni hatino fem - 
' w pre tenuto. £ in quanto che quitte efpreiììmi ab* 
99 biano un medesimo vero fenlo , fi fono in fia* 

convenuti ; ed hanno formua la (egueate unione 
„ di unanime confentirasnto . 

In nome della Santirìhia Trinità, Padre» Fi- 

gliuolo, e Spirito Santo, col parere di quefto fan- 
9 f to, Concilio ecumenico , raccolto a Firenze , noi 
99 definiamo , che la verità di quitta feds fia creduta 
„ c ricevuta da tutt' i Criftianì , e ehe tutti profef- 
„ fino, che lo Spirito Santo fia eternaminte dal Pa- 
, f dre e dal Figliuolo, e che egli proeeda da' due 
9% eternaminte come da un folo principio, e con una 
„ proceftbne, dichiarando, che i Santi Dottori , ed 

i Padri che dicono, che lo Spirito Santo procede 
f , dal Padre per il Figliuolo , altro fcnfo non han- 
• „ no chi quitto, e in tal modo fanno conofeere, 
f , che il Figliuolo è cr*m? il Pa Ire , fecondo i Gre- 
99 ci , la cagione , e fecondo i Latiai , il principio 

della 
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della foftanza dello Spirico Santo; e perchè il Pa- 
„ drc ha comunicato al Figliuolo nella Tua genera- 
„ liane tutto quello che ha , trattane la fua Pater- 
„ nità 9 gli dieie ancora da tutta l'eternità quello, 
in cut procedi lo Spirito Santo da lui. Noi deh- 
11 niamo ancora , che la fpiegazione di quefte paro- 
„ le, e dal Figliuolo, Filhque , furono legittima- 
„ mente aggiunte , e con ragione al Simbolo , per ri- 
„ fchiarare la verità, e con neccflità i 

h Noi dichiariamo ancora, che il Corpo diG. C. 
„ è veramente confagrato nel pane di frumento , az* 
f , limo o fermentato che ria, e che deggiono i Sa- 
„ cerddti fervirfi dell' uno o dell'altro, ciafcuno fe- 
„ conio t ufo della fua Chiefa Occidentale , od 
„ Orientale. Che (e anime de' veri penitenti morti 
„ nella^ carità di Dio, prima di aver fatti de' degni 
», frutti di penitenza per efpiare i loro peccati di 
, y comov.flione, o di ommiilione , fono purificati do- 
„ po la loro morte con le pene del Purgatorio , e 
i f che fono folle va te da quefte pene per i fuffragj 
„ de' Fedeli viventi, come fono il Sagrifuio della 
MeATa, le orazioni , le limoline, e le aitre opere 
v di pietà # che fanno i Fedeli per gli altri Fedeli , 
„ fecondo le regole della Chiefa , e che le anime 
i, di coloro, che non hanno peccato dopo il battefi- 
„ mo , o quelle di coloro , ch'eflendo caduti in pec- 
„ cato , ne furono purificati ne' loro corpi , dopo 
i, eiTerne ufeiti, come ora abbiam detto, entrano (u- 
„ bitamentc nel Cielo, e veggono puramente la' Tri- 
H nità , gli uni con maggior perfezione degli altri, 
„ fecondo la di verità de' loro meriti • Finalmente , 
1, che le anime di coloro , che fono morti in pecca- 
ti to mortale, attuale» o nel folo peccato originale , 
,1 difeendono fubitametite all' Inferno , per eftervi iut- 
1, ti puniti, quantunque non ugualmente. 
Tom.XXKVL S 
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M Noi definiamo ancora , che la, Santa Sedo 
f , Apoftolìca , e il Pontefice Romano ha la Primazia 
9 , iopra tutta la terra ; eh' è il facce ilo re di 5. Pie* 
1 „ tro , Principe degli Apodoli , il vero Vicario di 
„ G C« il capo di tutta la Chieta , il Paire e il 
„ Dottore di tua* i Cnftianij e che G.C gli hada- 
„ ta, nella perfona di S. Pietro , la piena facoltà di 
„pa (cere , di regolare , c di governare la Chiefa 
„ Cattolica, ed universale, come vien efpreiTo negli 
„ Atti de' Concilj ecumenici, e ne' Santi Canoni. 
H Noi rinnoviamo in oltre P ordine d'gli altri Pa- 
, f triarchi notati ne* Canoni , per modo che quello di 
„ Cortantinopoli (la il fecondo dopo il SantiiTimo 
t , Pontefice Romano, quello d' Alexandria il terzo, 
ff quello d* Antiochia il quartq, e quello di Genita* 
„ lemme il quinta fenza alterare i loro privilegi , e 
ii i loro diritti. Datò da Firenze, nella feftione pub- 
„ blica del Concilio, (biennemente celebrato nella 
„ Chiefa maggiore, fanno dell' Incarnazione del Si- 
fl gnore 1439- il giorno avanti le none di Luglio 
f , ( eh' è il fedo ), il nono anno del noftro Pon- 
„ ufi' ato •* , 1] Papa fi fo feri Me il primo. 

XL. Si veggono negli Atti di quefto Concilio, 
dopo la foferizione del Papa, quelle de' Latini J cioè 
di o to Cardinali, quattro Sacerdoti, il Cardinal di 
S. Croce , queilo di $. Clemente , di San Mar- 
co , e di S. Sabina (è qu=fti il Cardinal Giuliano) 
il Cardinale di Bologna Vefcovo d* Oflia , il Cardi- 
naie di Piacenza VeJcovo di Porto , Profpero Co- 
lonna, Cardinal Diacono titolato di S Giorgio al 
Velo d'Oro , ed un altro parimente D a cono , che era 
l) cardinale di S .Maria in violata. Oltre quelli Car- 
dinali fi contano nelle foferizioni due Patriarchi dal 
lato de* Latini ., quello di Gerusalemme, e quello di 
Grado, due Vefcovi Ambafciatori de! Dura di Bor- 
gogna , otto Arcivefcov i , e quarentafette Vefcovi , 
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alcuni de' quìi non erano ancora confatati; quat- 
tro Generali d'Orane, quarantuno Abati, coli' Ar- 
cidiacono di Trojes 9 ch'era parimente un degli Am-. 
bafoiatori del Duca di Borgogna ; «(fendo molti par- 
titi da Firenze dapo la teflìons del ventefimquarto 
giorno di Marzo ; e li fo ferule quello decreto tre 
meli e mezzo dopo . 

Dalla parte <W Greci , V Imperator Giovanni 
, Paleologo foferifle il primo ,rlopo lui i Vicarj de'Pa- 
ttiarchi . Il primo fu 1' Arcivefcovo d'Eraclea, c il 
?rotofincello , Vicarj del Patriarca d' Alexandria f 
perchè quello di Coftantinopoli era morto : l'Arriva- 
feovo di Ruflia Vicario del Patriarca d' Antiochia , 
quello di Monembafia, Vicario dei Patriarca di Ge- 
rufalemme , quello di Citica in Tuo nome, e in ne- 
ra: di qudlo d'Ancira; quello di Trebifonda in Tuo 
nome , e in nome di quello di C efare a ; Betta rione 
di Nicea in f io nome , e in nome del Vefcovo di 
Sa^di , i Vefcovi di Nicoroerlia . di Tornoba , e di 
Mitilene : quell'ultimo fofcriife anche in nome dell' 
Arcivefcovo di Sii a ; quello di Muldoblaca in Tuo 
nome, e in nome del Vefcovo di Sebata • quelli di 
Amalia, e di Rodi , e finalmente quelli di Diiho , di 
Ganna, di Miienice A di Drama, e dì Anchiala , col 
gran Sagrestano , il gran Cuftode delle ^arte, i! 
grani' EwC^efiarca , il gran Di frnfore t e V Arciprete 
della Chiefa di Coltaminopoli , P Eccletìarca dpi rko- 
naftero Reale di Santo Monte; e quattro Abau • 
Dappoiché ebbero foferitto ratt'i L»<in: e i Grec>> ba- 
ciarono elfi le mani al Papa , e ti abbracciarono gli 
uni e gli altri , in fegno d* unione , e di una perf^ 
ta intelligenza tra le d ir C hiele^e poi fi feparatono. 

XLl. Il giorno dopo delia legnatura del de* 
ereto, feee l'Imperatore domandar ai Papa, che gii 
piace fe , che i Greci celebrdiT.ro il Sagrruio nella 

medesima Chiefa alla fua prefenza e quella de' Car- 

S 2 
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dlnaiì , e de Prelati Latini . Il Papa fece dir loro da 
due Cardinali , che Sua Santità voleva fapere prima 
qual foflfe la loro Lùurgia; ed effendi loro (tata 
fpiegata dall' Arcivefcovo di Ruilìa, ne fecero la re- 
lazione a Sua Santità , che giudicò che prima d'in- 
tervenire alla Liturgia de' Greci, bifognava che al- 
cuno di elfi celebrale la Metta in particolare , prima 
di dirla in pubblico , perchè meglio fi conofectte che 
ne' riti loro non v' era cofa da difapprovarft . Aven- 
do i Deputati data quefta rifpofta del Papa all'Impe- 
ratore de' Greci , non infittette maggiormente fopra 
quefta domanda • 

XLII. Ma il Papa molte altre gliene fece intor- 
no alla Liturgia de* Greci. Gli domandò 9 per efem- 
pio, per qual ragione i Sacerdoti della Chiefa di 
Oriente disdetterò il pane , che doveva edere of- 
ferto , in mohe pani f une più piccole deli* al- 
tre , e le umilerò ncll' obblazione al pane divi- 
no del Signore ; cioè alla parte maggiore , che 
etti offerivano in memoria del Signore? Perchè cht- 
na fiero la tetta , portando 1' obblazione , prima che 
fotte confagrata r* Perchè mefcolafero dell'acqua cal- 
da nel Calice ? Perchè i Sacerdoti , e non i Vefco- 
vi conferivano l' unzione della Santa Crefìma , of- 
fendo ciò riferbato a quelli ultimi ? Perchè ungano 
i morti prima di feppellìrli ? Perchè i Vefoovi e i 
Sacerioti non fanno la confettìon? prima di celebra— 
re la Metta ? Perchè aggiungano dopo le parole del- 
la Confagrazione quert' orazione: Fate dìvsnir queflo 
pane il prc^iofo Corpo di G. C. , cambiandolo pe* me^ 
\o del voftro Santo Spirìoì Perchè (eparattero h per- 
one maritate ? E perchè finalmente non eleggettero 
un Patriarca , per non ritornare indietro fenza un 
capo ? 

Fu mandato f Arcivefcovo di Mitilene per fod- 
disfarc il Papa intorno a tutte qutfte domande ,traN 
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tene quelle fpettanti alla mtfoJuiione del maritaggio, 
e all'elezione di un Patriarca. Gli Atti non riferì 
fcono le rifpofte di quello Prelato , che tuttavia fi 
ritrovano nell' eccellente opera di Pietro Arcudio , 
Sacerdote di Corcira (Arcudìus Con cord Ecclcf. Oricnt. 
& OuiL ) s della concordia delle due Chicfe Orien- 
tale e Occidentale nell' amminiftrazione de'Sagra- 
rrrenti . 

XLHL Quanto alla diiToluzione del Matrimo- 
nio , non Cepperò i Greci rispondere , fé non che Io 
facevano per giufìe cagioni . Confilleva il punto 
principale in ciò , che credevano erti che 1' adulterio 
potette rendere il matrimonio affatto nullo, per mo- 
do che le parti foriero in libettà di maritarti' cor al* 
tri j laddove i Latini tenevano, che l'adulterio non 
rompeiTe il legame del matrimonio, ma feparaffe (0- 
lamente I' uomo c la donna quanto alla dimora , e al 
Ietto , come dicono i Teòlogi ; e che per quello non 
è permeilo di maritarli con altri , come dimoftra il 
medefimo Arcudio , con la teftimonianza àt gii antichi 
Padri Greci e Latini. Si' ritrova in Ruad Tapper ce- 
lebre Teologo di Lovanio ( Tapper ro. 2. art. ia. de 
Gonfirm.), che i Greci furono corretti finalmente a 
riconofeere il Sagramento della Confermazione , che 
veniva da elfi negato; ma gli Atti non ne fanno 
veruna menzione • 

XLIV. Il Papa domandò ancora, che fi facette 
rendere ragione a Marco d* £fei# della Tua fepara» 
zione dal Concilio , e che fi puniiTe della fua diiub- 
bidienza . Rimoftrò egli all' Imperatore e a' Prelati , 
ch'era quello un attentato che non fi era mai (offer- 
to negli altri Sinodi Ecumenici , e particolarmente 
quello di Nicca, dove Eufebio di Nicomedia , c 
Teogoi di Nicea , erano fiati condannati e puniti 
da Collant ino Imperatore, e dal Concilio , che li d«- 
pofe t per aver negato di fofetivere » come tutti gli 

Digitized by Google 



17% STORIA ECCLESIASTICA . 
altri , alla condanna di Ario • E foggiunfe il Papa ; 
che non bifognava comportare, eh' egli infultaiT- eoa 
tanca iniolenza un intero Concilio, come (e rotte (ta- 
to più fiotto e più illuminato di tutti gli altri , in 
lenito che 8* era veduto fpefle volte imarrirfi , e non 
fapere cofa rifpondere a Giovanni , Provinciale de* 
Domenicani . I Vefcovi Greci non mancarono di 
raccoglierti , e citare Marco d' Efeio a render conio 
dell' oftinata ricufa di foferivere al Concilio, he 
aveva anche dichiarati (comunicati tutti cioè!)»., he 
negeffaro di foggettarvifi (Plufiad.apud.AUat- lib 3. 
cap. 2. ) . 

Sgomentato Marco di quefta citazione , e temen- 
da d'erTcre deporto, andò a ritrovare l'Imperatore, 
e lo fupplicò con le lagrime agli occhi di dargli 
tempo, e di aver compatitone delta Tua vecchiezza 9 
e di non comportare che fotte a quel mod 1 difono- 
rata in prefenza de* Latini , che ritratterebbero, Te 
Unto vergognofamente fi ritrattale dinanzi a loro . 
L Imperatore , eh era affai umano , fi lafc ò vfne* re dalle 
fue lagrime, e pregò i Velcovi a rifparmiar^li quel- 
la vergogna, aflìcurar.doli che appena giunto a cio- 
Oaminrpoii fi obbligava di foferivere come gli altri • 
Ma fuccefle tutto all' oppofto. 

XLV. Sopratutto il Papa (limolava i Greci ad 
eleggere prima di partire un nuovo Patriarca di Co- 
ftam nipoti, in luogo di Giufeppe • Prometteva di 
confermare quello che avellerò eletto, e di fommi- 
niftraie quanto occorreva per condurlo a Collanti* 
ftopcli ; offe;! anche ai levare il Patriarca de'Latmi , 
che non ne aveva altro che il titolo perchè ve ne 
folle un folo. 

XlVI. Ma l'Imperatore e i Greci non vollero 
acconfentirvi , dicendo che bifognava che il loro Pa- 
triarca lolla eletto, e confagrato a Cotta mino poi i, 
fecondo l'ufo della tao Cbieia* Tuttavia i Greci, 
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f cr appagare il Papa in qualche forma , iV ero reci* 
tare il Tuo nome ne' Di cuci , quantunque non l 'a vette 
domandato . 

XLV1I. Domandarono etti parimente al Papa , 
che reftituifle loro le Chiefe da eflì dipenienti , come 
quelle di Creta, di Corfù, e delle altre Ifole, citi- 
le quali gli Arcivefcovi Latini $ erano medi in pof- 
fefio, e che d' altronde provvedere t Prelati Latini, 
che avevano quelle ChiVe, perchè potettero i Greci 
porvi delle pedone del loro Paefe . Si rifpofe loro , 
che non era cofa dufta il diacciare i Latini dalle 
tihiefe, che pofledevano, e che le cofe dovevano 
rimanere nel medefimo ftato . Si promife loro tutta-i 
via, che nelle Chiefe, dove vi erano due Vefcovi, 
1' uno Greco e V altro Latino , il Greco averte a rt- 
ftar folo , fé il Latino morirle prima , e che i fuoi 
fuccciTori farebbero Greci ; ma che fe il Greco moriva 
prima.il Latino avrebbe folo la Chicfa , e che dopo 
Ja fua morte il Pontefice Romano provvederebbe in 
perpetuo a quella Chiefa. I Greci furono corretti di 
ftare a quelli patti . 

EiTendo conchiufe in tal modo le cofe , fece il 
Papa feri vere cinque copie del decreto deli' vintone 
in Greco , e in Latino ( Tom. 13. corte» gene r. p dr. y 
/.1192.)» che furono foferitte da entrambe le parti, 
perchè i Greci ne avellerò una , e i Latini un altra, 
e che fi mandaflero le tre altre a' Patriarchi , il. che 
fi fece il ventnnefimo giorno di Luglio. Si manda-* 
rono anche de'brevi in nome del Papa a tutt* i Prin- 
cipi par informarli dell' uno ie delle due Chiefe, e 
far loro parte u Ha confolazione, che fi fentiva di sì 
felic* avvenimento. Ne fece render? grazie alSizoo- 
re foknnemente con tutt' i cent' aftegni , con i quali 
fi cotluma di moftrare la pubblica allegrezza . 

XLVill. Quilta letizia molto fi accrebbe per 
l'arrivo de' quattro Deputati di Cattammo Patriarca! 
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degli Armeni , al quale Papa Hugenio aveva intima* 
to il Concilio Generale come a tutti gli altri ( Conc. 
gen>r» Labbt tom. 13. p* 5*7. ) . Qualche tempo dopo 
capitarono dietro a questi quelli del Patriarca de* 
Giacobiti, e gli Ambasciatoti dell'Imperatore d'iùio- 
pia , che venivano per e fiere ricevuti alla comunio- 
ne della Chiefa Homana. Si riferità poi il fucceflo 
di quefte deputazioni. 

XLIX. Frattanto l'Imperatore de' Greci , e i 
fuoì Prelati domandavano di ritornare indietto eoa 

S rande iftanza, e il pagamento de* meri dovuti loro; 
che ottennero. Dopo eflere dati foddisfatti, pre- 
fero congedo dal Papa , che per atto di generalità 
degno delia Tua grand 1 anima, diede loro molto più 
che non aveva prometto nel fuo trattato . L' Impe- 
ratore partì da Firenze il vente fimo fedo giorno di 
Agofto , accompagnato da tre Cardinali , e da uà 
gran numero di Prelati, che Io condurTero fino alle 
frontiere della Repubblica • Di là fi portò a Vene- 
zia il fedo giorno di Settembre é dove i Greci ce- 
lebrarono folennemente in una Chiefa de' Latini quel 
che i! Papa non volle accordar loro in Firenze . Si 
tornarono qualche tempo dopo a Venezia , e s' im- 
barcarono V undecimo giorno del feguegfe Ottobre , 
fopra alcune galee , che fi erano apparecchiate loro 
per ritornare a Coftantinopoli f dove non arrivarono 
altro che II primo giorno di Febbrajo del feguente 
anno • 

L. Il Concilio di Bafìlea continuava tuttavia 
colf aiTenfo dell'Imperatore, del He di Francia, e 
degli altri Principi, che non avevano approvata la 
traslazione in Ferrara, nè mandati Ambafciaroii a 
Firenze , trattone il Duca di Borgogna ; quantunque 
non avellerò ricevuto i decreti di Bafilea contro Papa 
Eugenio, e che feguitaflero a ricoaofcerlo per Som- 
mo Pontefice mantenendoli in una fpecie di ne** 
traiità* 



Digitized by Google 



AN.di G.C. 1439. LIBRO CVIII. 38 r 
LI. E come il progetto cìefo a Norimberga 
nel 1438. ( Sup. lib. 107. n. 108. e ioq. ) non era an- 
dato né a genio d'Eugenio, né dV Padri di Baìiea, 
fi rimife la derilione di quel*' affare all' Atfembida da' 
Principi d'Alemagna ,che doveva tenerti a Francfort 
ma che , per motivo della pefte, fi tenne a Magon- 
za nel mefe di Marzo di quell'anno ( Afta Patrìcìì 
hijl. cotte. Bafil. & F/orent. tom 13. cono p. 1 505. ) • Vi 
mandarono i Padri di Bafìlea i loro deputati con am. 
pia facoltà, con fegreti ordini, che non averterò ad 
efeguire fe non quello che foiTe approvato da' Princi- 
pi . 11 capo di quefta deputazione fu Luigi Patriarca 
d' Aquilcja . Fu mandato con la qualità e i contrai 
fegm di Legato a late re , e con tutta l'autorità che 
viene concetta a' Legati . 

Dice Agoftino Patrick) , che gli Oratori del Con- 
cilio andarono a Magonza , e che il Cardinale di 
S. Pietro in Vinculis , gli Arcivefcovi di Treveri ( di 
Co onia , e di Magonza , Elettori dell'Impero , c tre 
Vefcovi di Aleraagna , vi fi trovarono cogli Amba- 
feiatóri dell'Imperatore Alberto, oltre l'Arci vefeovo 
di Tours, e il Vefeovo di Trojos , Ambafciatori del 
Ue di Francia ; il Vefeovo di Cuenza Ambafciatore 
del Re di Spagna, cioè di Cartiglia; quelli del Du- 
ca di Milano , e di altri Principi di Alemagna . Vi 
furono molte conferenze , nelle quali i Deputati del 
Concilio di Bafilea non vollero mai convenire di 
avere a fo (pendere il procedo contro Papa Eugenio, 
nè di avere a cambiare il luogo del Concilio . 

L1I. Alcune perfone fegretamente fi fecero del 
partito dei Papa , tra le quali annoverava*! Niccolò 
di Cala , che prefe la difefa di Eugenio, e ioftenne 
apertamente , che in Bafilea non vi era Concilio Ge- 
nerale . Finalmente dopo molti contrarli , ricevette 
l'AiTemblea i decreti del Concilio , eccettuati quelli 
fatti contro il Papa; e i Deputati del Concilio ^ro- 
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mifero di farlo acconfcncirc a quello che defidtrava- 
tio l'Imperatore , i Ke , e i Principi, a condizione f 
che s'impegnatfero di far continuare il Conciiio t do 
po la Tua traslazione, (òpra il msdefr.no pie te , colle 
medefime leggi , col medefimo ordine , e co' medefi- 
mi coftumi, con i quali era in Bali Ica , e che in caio 
ch'Eugenio non riconoiceiTe nel termine preferii io le 
verità (tabilite dal Concilio , e non efeguitfe quel che 
vi eia fiato ordinato , averterò eiTi ad abbandonarlo 
ad aifiitcre al Concilio t e ad attenerli al Tuo giu- 
dizio • • 

Tutto quefto fi fece a Magnnza il ventefìmofefto 
giorno di Matto • Il Vefcovo di Cuenza ditte , che 
non poteva il Papa accettare quelle condizioni , e che 
t Principi non vi avrebbero acconfentito . Così i De- 
putati del concilio lì partirono, fenz* aver potuto in 
qualche modo riufeire nel punto principale della loro 
arabafciata. Partiti che furono, due Deputati dele- 
gati del Papa giunfero a Magonza , e vollero far r i- 
vocare la risoluzione prefa dall' Aflemblca intorno a 9 
decreti del Conciiio di Bafilea; ma non avendo po- 
tuto ottenerlo, vi fecero la loro oppoMzione , dolen- 
doli oltremodo, che i -Principi foftene&ro i Padii di 
Barrica in pregiudizio dell'autorità del Papa ; prote- 
Hando che non era dato loro di epurare in quel mo- 
do ferz afeoi tarlo . 

LIU. fcel medefimo tempo l'Imperatore Alberto 
fcrilTe .'Padri del Concilio di Bifilea, pregandoli di 
rimtitere una certa caufa profana a! giudizio della 
VWtfslia. che chiamavafi il giudizio feg-cto (^ifg.Pj- 
t&c.hift cono BafiL art in mj. eme p r56o.)-Q^e- 
flo giudizio fu riabilito da Cario Magno a rlne di 
raffrenare 1 Saligni , nazione ba bara , avvezza alle 
ilragì, alle ruberie, alle ribellioni ; e gii Imperatori 
ne taceVdUO tanto conto, che non ricevevano quafi 
mai quelli , che lì appellavano da quel giudizio , dai 



Digitized by Googli 



AN. di G.C. 1439. LIBRO CVIIL a&J 
quale fi redava condannato , fenza nè pure eflfcr (la te 
chiamato . Ecco il mo io di procedervi . D.nuniiato 
che fi era qualche delinquente ; fi tendeva una corda 
in mezzo della fala , dove li radunavano , a tutti 
quelli , che lo condannavano a morte , la toccavano 
colia punta de! dito fenza parlare, perchè il reo così 
ten tennato non potette Caperlo : e quando un degli 
fconofcitttì giù liei Io rifeontrava , era mandato alla 
morte, fenz altra formalità : quel giudice lo toccava 
leggermente colla fua bacchetta f dicendogli : Si man- 
gia altrove del buon pane come qui . E quello badava 
perchè fotte impiccato in qualunque luogo fofs' egli 
ritrovato. Quelli, che prendevano a quello giudizio 
erano chiamati Scabini, ed eferciravano la loro giù* 
rtfdizione per tutta l'Alemagna , fenza che niuno di 
e Ti rivelarle il fegreto . Ma tutto quefto poco dopo 
degenerò in abufo , ed ingiufté venazioni : perchè 
el<fg?evanfi a queft" impiego alcune perfone di barTa 
nafeita, eh eftendevano la loro giurifdizione fino alle 
caufe civili, quantunque non foriero (labiliti altroché 
per le criminali. Quefto obbligò Flmperator Federi- 
co III. fucv-eiTore di Alberto , nell'Atfemblea di Frane- 



fero dati ad altri che a perfone di onore , e di nata 
probità , e che non fi procedette in q usiti giudizj al- 
tro che fecondo l'antica iitituztone di Carlo Magno , 
LtV. Durante il maneggio di queft* Aflemblea f 
i Padri, che fi ritrovavano in Bafilea, trattavano la 
qitt-ftione. fé (1 p- t.TT: dichiarare Papa Eugenio ere- 
tico , per la li- ubbidienza . e pel difpregio che face- 
Va delle ordinanze della Chiefa . Altri affermavano t 
altri negavano: e tra i primi alcuni lo tenevano fem- 
pìicemente psr eretico, ed altri per recidivo. Foll- 
mente dopo mole difpute , vedo la metà dal mefe 
di Aprile , evlefero otto propofizioni o conclufioni re»- 
logi:h-, once-nir- ì-j ine't: termini (JEn . Sylv . lib 1. 
de gejlis Conc Da/ìl. in Fafc p.* .) . 
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LV. i. E' una verità di Cattolica fède r che il 
Santo Concilio Generale abbia pateftà l'opra il Papa, 
e Copra ogni altro . 2. Che un Concilio Generale le- 
gittimamente raccolto non porla cffore nè difettato 9 
nè trasferito , nè prorogato per un dato tempo per 
autorità del Papa lenza l'allento dello tìefTo Concilio; 
il che è una verità come la precedente. 3. Chiunque 
oftinataraente refifte a quelle verità , dev'enere giudi* 
cato Eretico . 4. Papa Eugeni» IV. ha combattute 
quelle verità , quando colla pienezza della iua apo- 
ftolica autorità tentò di feiogiiere , o di trasferite il 
Concilio di Balilea . 5. Eugenio avvertito dal Conci*» 
lio ha finalmente ritrattati gli etrori opporli a quelle 
verità . 6. la diffoluzione del Concilio , o la trasla- 
zione, tentata una feconda volta da Eugenio, è con» 
trar<a a quelle verità , e rinchiude un eiroie inefeu- 
fabile nella fede . 7. Eugenio, ritornando da capo a 
voler fcioglitre , o trasferire il Concilio , è ricaduto 
Degli errori, che aveva ritrattati . 8. Eugenio av ver- 
tito dal Concilio t che rivocaue la feconda diflbhuio- 
fie,o traslazione, che voleva fare , e perlìQendo nella 
ribellione 9 dopo eiTere flato dichiarato contumace , e 
volendo tenere un Concilia buio a Ferrara, lì dimo- 
erò da fe medefimo pertinace , ed ottonato nell' er- 
rore • 

LVI. ElTendo quelle otto conclufioni in tal mo- 
do edefe e lette nellVJTemblea in prefenza de' Padri, 
fu pregato ciafeuno a dire il parer fuo ; e quali tutti 
erano difpofli ad approvarle : quando Paaortno Arci- 
vefeovo di Palermo , che divenne poi uno de' mag- 
giori avverfarj del Papa , le combattè con molte ra- 
gioni . Ed avendo egli fcritto per autorità del Conci- 
lio in tempo della prima di vinone , procurò di prò* 
vare poi quefta feconda , che Papa Eugen.o non era 
eretico per aver contravvenuto a* decreti del Conci- 
lio di Bafìlea (JEn.Sylv. ibid.) . Alfonfo Re d'Arago- 
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Di e di Sicilia aveva elpr^rTa mente mandato a quefte 
Concilio alcuni Ambasciatoti, tra i quali era Panor- 
mo ♦ per fofienervi la caufa di quello Papa • Il Vt- 
fcovo di Burgos li unì a lui in parte : cioè , che co- 
me tra le con ci a (io ni le tre prime fpettavano al di-* 
ritto , e le altre al fatto e alla perfetta di Eugenio, 
quefto Prelato non attaccò altro che le' ultime intor- 
no al Papa . Tutto quefto fi fece in una Congrega» 
zione , nella quale pteiedeva il Cardinal d'<trlrs ; 
iNiccolò Lamy Teologo di Parigi raccoglieva i pareri, 
e Giovanni Dienlifift Seoizefe era Segretario . Enea 
Silvio riferifee il tenore del difeorfo di Panormo t 
nel quale , per vero dire , confetta che il Concilio è 
fuperiore al Papa ; ma foftiene che quefta dottrina 
non deve pattare per un articolo di fede . Confetta 
ch'Eigeaio aveva torto, ma non crede che fi averle 
da con tidcra re come eretico , nè trattarlo come tale • 
11 fuo difeorfo , dice lo fletto Autore , venne più lo- 
dato che approvato» Tuttavia fu motivo, che fi le* 
varie dalle conclufìoni il termine di recidivo , ed io 
cambio vi fi pon ette quello di caduto • 

LVII. Giovanni di Segovia, Spagnuolo, e dotto 
Teologo di Silamanca , rifpofe a quefto difeorfo di 
Panormo , ma oon molta dolcetta, e-modeftia . So- 
lenne che non poteva egli dir niente di più vantag- 
gini per i ùioi avverfarj , e gli provò , che doven- 
doli tenere per articolo di fede tutto quello che ri- 
tolta dalle decifiooi della Chiefa , ne feguirebbe cer- 
tantieme, che Papa Eugenio fotte eretico , poiché ave- 
va egli violate le leggi della Chiefa , fcuotendo il 
giogo deil'ubdidienza ; che doveva al Concilio di Co- 
(tatua , i cui decreti erano s) fpetto fiati reiterati nel 
Concilio di Bufile a . Panormo di tratto in tratto l'in- 
terrompeva, fdegnato del vantaggio , che prendeva»* 
contro di lui (^EnSylv*.loco cit- p»y. ) . Ma Giovanni 
di Segovia andava continuando tuttavia .Un Vefcovo 
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parlò dopo di lui, e lo fece con tant* afprezza , che 
paltò all'ingiurie , e dovette quefto Vefcovo doman- 
dargli perdono. 

Il giorno feguente fi fece una Congregazione 
generale, nella quale Amedeo nrci vefcovo di Lione, 
e> Ambafciatore del Re di Francia , foderine con molte 
ragioni , che Papa Eugenio era eretico v e declamò 
forte contro la viltà dì coloro che l'avevano efaltato 
al fu premo Politicato , esagerando molto le calamità 
della Chiefa . Al contrario il Vefcovo di Burgos Li- 
molìniere del Re d'Aragona fi sforzò di fcufarlo.Di- 
vife le ccnclufioni , di cui s'è parlato (opra , in ge- 
»rr?lt , e in particolari . Parlò molto eloquentemente 
interno alle tre prime , provando che la loro verità 
era incontra (ta bile: purché non fi riguardaiTero aflò- 
luramente come articoli di fede : il che parevagli dub- 
bioto , e li fermò lungamente a dimostrare , che il 
Concilio è fuperiore al Papa ; provandolo col diritto 
divino e umano , lenza omettere l'autorità di Anno- 
tile ; ( era quefto il cori urne di allora ) . in fomma 
parlò con tanta erudizione e politezza , che chiamò 
a fe l'attenzione di tutti , che afcoltavanlo con vero 
piacere ; ma mentre che feguitava il fuo difeorfo , a 
pattava alle cinque ultime conclusioni , non fi vide 
più in lui la medefima eloquenza , né la medefima 
fotta di ragionamento , e parve tanto diverto da fe 
medefimo , che dicevaiì non efler più quegli , che 
udiva!) • il Vefcovo di Burgos. 

LVIII. Un Abate di Scozia ufirao di (pirtto 
molto fottile, e Tommafo di Corcellis Dottore e Ca- 
nonico d'Amiens foftennera quel che V Arci vefcovo di 
Lione aveva avanzato , e difèfero le conclufìoai. Il 
Vefcovo di Burgos vi oppofe molte difficoltà . Enea 
Silvio ri ferifee dirTufamente il difeorfo del Dottor di 
Corcellis | la cui feienza e nudeftia egli loda molto » 
x Dimofcò che ti Papa era (ottopofto al Concilio e alia 



Digitized by Google 



AN. di G.C. 1439. LIBRO CViH. %%f 
Chiefa , in quanto egli lì poteva ingannare , non efla : 
che erta è la ma^re , ed egli i( Figliuolo, che eflTa è 
la Spofa 'ii Gesù CriCto , ed egli (blamente il Vica- 
rio Spìegi e^i quefte parole del Vangelo „ Tu fei 
„ P>etro (Matth c.16. v.18.) , e fopra quefta pietra io 
„ fabbricherò la mia Chiefa , e le porte dell' Inferno 
non prevarranno contro di e(Ta „ . Spiega della 
Chiefa queste altre paiole : Jo pregai per voi , acciocché 
la vofira fede non manchi mai ( Lue ax. v.32 ) . Per* 
che tatti gli altri ApofròJi con rene vanii in S. Pietro , 
e perchè i privilegj, ricevuti da queft' Apoftolo t gli 
furono concerti per quello , che rapprefentava in fe 
tutta la Chiefa , alla quale G. C lo rimile . quando 
ditte a lui come agli altri : Ditelo alla Chiefa. Donde 
conchiude che il Papa , che non afeoha la Chiefa , 
deve a ver fi in conto di Pagano , e di Pubblicano ; 
che quelli , i quali aiììcurano che quel che conviene 
alla Chiefa , non conviene parimente al Concilio , 
non fono altro che adulatori , che parlano in tal 
modo per ambizione , o per iuterefle ; ovvero cavii. 
latori , che difputano più per orinazione , che pqr 
ignoranza. Tutto il rimanente difeorfo, eh* è molto 
lungo , non tende ad altro che a provare la fuperio* 
rità del Concilio fopra il Papa . 

Giorgio Vefcovo di Vicenza , eh* era da alcuni 
giorni ritornato da Magonza , e cha non era fiato 
prefente al principio di quefta dtfputa , non poteva 
acconfentire alla rifoluzione , che volevano prendere 
di dichiarare eretico Papa Eugenio . E quantunque 
L'Arcivefcovo di Lione non folle del fuo parere , non 
mancava di fecondarlo , e di effere del fuo partito 
(Aen Syly. in Fafdc de gefìis Conc BafiL /Ma.) , per ti- 
' more che non i\ venilTe irbppo predo alla depoiìzìo- 
ne di Papa Eugenio 5 e non ri operaiTe troppo pre- 
cipitofamente in un affare di tal confegueuza . Ed ef- 
fendovi parecchi altri dì quefla opinione , fi fofpefe 
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la deliberazione , quantunque le otto conclufioni fof- 
fcro già fiate approvate dalle tre prime Deputazioni; 
perchè la quarta non voleva altro che le tre prime 
conclufìoni , ricufando di ammettere le cinque ultime* 
Venuto il venerdì , giorno in cui erano (oliti a te- 
nere una Congregazione generale , gli Arcivefcovi di 
Milano e di Palermo , con gli Oratori del Re d'Ara- 
gona , e del Duca di Milano , vi formarono molti 
oftacoli 9 ed efortarono quelli del loro partito a refi- 
ll rvi coraggiofamente • Vi fi chiamò il Cardinale di 
Tarragona , ch'era a Soleura , e Luigi Protonotario , 
ch'era andato a prendere i bagm per la Tua fanità , 
e per non cflere coftretto ad operare contro la Tua 
cofeienza in favore di Eugenio ; fi chiamarono pari- 
mente molti altri Vefcovi di Aragona, che tutti era- 
no ritornati la vigilia del giorno da tener fi la Con- 
gregazione • 

Si tenne erta frattanto : gli Oratori de* Principi 
Ti fi ritrovarono , e il unirono tutti di concerto per 
impedire la ccnclufione dell'affare . Inforfero di nuovo 
i contralti . Gli italiani e gli Spagnuoli fi oppofero 
gagliardamente al ricevimento degli articoli propofti ; 
11 primo, che parlò fu il Vefcovo di Burgos , il quale 
opinò che fi doverle differire fin a tanto che gli altri 
Oratori de' Principi foffero di ritorno da Magonza . 
Dopo lui Panormo fece un lungo dtfeorfo , che co- 
minciò con quefte parole del Profeta Ifaia {ìfaì c. 5 8. 
IMI.) Gridare continuamente , fate rifonare la vofira 
"voce a guifa di tromba . Così parlò egli con tanta 
energia, credendo che quefto fofle neceffario a pre- 
fervare la Cbiefa , diceva egli , dalla rovina , che 
le fovraftava .Terminò minacciando di protestare con- 
tro tutto quel che fa ce Aero i Padri , (e non prende- 
vano il partito di differire l'affare; e fece leggere la 
fua protetta , che aveva egli feruta . Luigi Protono- 
tario gli rifpofe . Non fopravvilTe lungo tempo a que- 
lla di* 
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ia difputa , cffendo morto dalla pelle in età di tram* 
anni f ciTendo (iato infermo trentafei ore iole . Itaca 
Silvio ne £l un magnifico elogio , ed efalca molto la 
fua gran facilità di parlar» , e ia Aia proronda eru- 
dizione . 

LYX. Dappoiché molti ebbero detto il loro pa- 
rere in quella Congregazione , il Cardinal d'Arles , 
che nW ir Prt fidente , t come l'anima di tutto il 
Concilio , fece una ricapitolazione di tinto quella 
ch'era (tato detto , e poi entrò nella materia , confu- 
tando le ragioni di coloro * i quali volavano che fi 
difteriffe la deposizione di Eugenio : fi fpiegò con 
molta forza e arditezza contro il Papa , a contro tutti 
coloro, cheto favorivano : per modo che Enea Sil- 
vio dice che il Tuo zelo era degno della corona del 
martirio (Àen.Sylv. in fafeie, p 22.) . Il difeorfo di qua- 
tto Cardinale f:ce ftupire tutta l Aflemblea . Gli uni 
lodavano la fua memoria , editavano gli altri b tua 
erudizione. 

LX. Ma i Catalani , che vedevano che tutto 
il difeorfo del Prefidente ad altro non tendeva che a 
non concedere verun prolungamento , gridavano che 
"fi leggefle ad alta voce la protetta dell' Arciytfcovo 
di Palermo prima di ogni altra deliberazione X il che 
rinnovò la turbolenza , e fu motivo che da' clamori 
fi paffiafle alle ingiurie » a alle querele . Il Patriarca 
di Aqui'eja fece un rimprovero a Panormo: Nequ*- 
quam fkf trìt integris hanc provìnctam exire capitìbus ; 
quelli e (ci amò , che non v era dunque più- libertà nel 
Concilio , ed efortò quelli deh fuo partito a ritirarti , 
poiché il Patriarca li minacciava di far loro ftacaffare 
la teda . In effetto era vero ch'egli aveva dettò che 
fe continuavano a gridare e ad opporli al bene della 
Chiefa , non partirebbero col capo fòlvo ; perchè non 
conoscevano di che erano capaci gli Alemanni . Ma 
Giovanni Conte di Tierftein , che teneva luogo di 
TmXXXVl T 
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Protettore dei concilio , promile loro una p;ena fica- 
mia .accertandoli;, che il falvccondotto dslf Im- 
peratore non farebbe in veruna parte violato ( Mn. 
Sylv.de gejiis cono f.i8.i« Fafcic ) , e eh* farebLe of. 
ferrato in tutte le fue parti . Avverti nello fteffo tem- 
po il .Patriarca di rivocare qjanto aveva detto , c 
di eiTera nell'avvenire più moderato . 

Ma il Patriarca , lenta punto turbarti , incaricò 
Giovanni di Bachenftein, Auditore della Camera Apo* 
troika , a 'piegare le lue intenzioni. Quefto lo fe:t 9 
rapprefentando che non fi aveva pen ìer veruno d'in- 
fultare i Prelati , nè di far loro veruna minaccia 9 
che poterle alterare la libertà del Concilio , che fi 
voleva folamente esortargli alla coftanza , ed a man- 
tenere la prometta , che avevano fatta all' Univerf© 
. tutto, di attendere fedamente alia riforma , guardan- 
doli dal volere oggi una cofa , e domani l'altra : il 
che dinotava troppo la leggerezza loro , e faceva ca. 
dere il clero nel difpregio de' Laici . Ma il fuo di 
feorfo non potè fedare i clamori , ed ogni volta che 
li faceva menzione degli articoli già accordati , le 
mormorazioni , e le grida fi raddoppiavano . 

JLXl, Q ietto dilordine coftrinfe l'Arci ve (covo di 
Lione a rapprefentar loro che da ott' anni che durava 
il Concilio «non sera più veduta una fimil cofa; che 
le conclusioni , contro delle quali fi folle va vani sì 
fortemente , erano certe, e vere; che Luigi Piotano- 
tario avevale fatt* approvare dalle Univerfità di Lo* 
vanio, e di Colonia: che la verità non era cambia- 
ta . Dopo quefte parole , il Cardinal d'Arles ordinò , 
che fi leggere il concordato de* dodici Deputati. Ma 
fi cominciò appena a leggerlo , che Panormo con gli 
Aragooefi e quelli del fuo partito fi levarono , e fi 
©ppofero cou molta veemenza . Niccolò I,amy Dot- 
tor di Parigi dtfe che fi appellava dell' oppofizione di 
Panormo al Concilio attuale; e quefto cagionò tan* 
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CO tumulto , e al te razione , che difperarono di con* 
durre più. a termine queft'afTare . Per acchetare quella 
turbolenza , Giovanni di Segovia li pregò ad afeoi. 
tarlo Si ebbe riguardo alia Tua iftanza , e parlò 
molto a lungo ; giuftirìcò la condottale le condizioni 
del Cardinale d'^rlcs ; efortò quelli del fuo partito a 
Barar fermi , e non iflancarfi mai nella difetta della 
verità . 

LX1I. Molti Prelati dal canto loro efortarono 
Paoormo a non oftinarfi ne'fuoi fenttmenti , e a non 
(o lent re la Tua conclusone . Il Vefcovo di Burgos 

10 follecitava fortemente ali* amore della pace , ed 
a non intorbidare il concilio . Ma non volendo i 
Padri ritirarli , nè terminare la Congregazione Ten- 
ia nulla conchiudere , e che Panormo oftinavaii 
tuttavia a (ottenere il contrario di quel che vole- 
vano fare , 1* Arcivefcovo di Lione diede a vedere t 
che 1* oppofizione di Panormo non era di veruna 
confeguenza , e che non aveva bifogno di edere rie- 
vocata , eflendo nulla per fe della • Che milladimeno 
era di parere che fi differire , perchè potè va fi con 
quella dilazione riunire i Prelati ; il che difpiacque a 9 
partigiani di Panormo , i quali foftenevano che la fua 
oppofuione doveva effe re ricevuta ; e quefto cagionò 
ancora nuovi r t si grandi ftrepiti , eh ; non fu p?à 
poiìì bile l'udire la lettura degli articoli . Era già notte 
fenza che niente fi fotte ancora deliberato 1 quando 

11 CardiAal d'Arias t prèfìato dalle, calde felle citazioni, 
e dalle rimofttanze del Vefcovo di Lofanna , e di 
molti altri Teologi, dimò bejie di ufare un ai ti foia 
per fedare il tumulto. ' 

. , LXlU. Fece fembtanza di avere a propsrre al* 
cuna cofa , che non aveva niuna correlazione con 
quelle p r snti queftioni; ed avendo con tal fi z ione 
ottenuto il filentio, difle eh; aveva ricevute da Fran- 
cia nuove Urterà «onjenenti de» tatti maravigliofi , t 

T a 
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{nere libili inficine , che farebbero loro partecipati , fe 
voleflero afcoltarlo . Tutti vi aeconfentirono , e prò- 
fidando il Cardinale di quella dìfpofizione , narrò quel 
che contenevauo quelle lettere t conducendo infenfi- 
bilraente il fuo difeorfo al foggetto di cui trattava*!» 
Soggiunfe che i Nunrj di Papa Eugenio riempivano 
la Francia di quefta nuova dottrina , che 1* autorità 
del Papa era iuptriore al Concilio ; e che fé non vi 
fi rimediava 9 quell'opinione fi farebbe eftefa t pren- 
derebbe iftantanea radice tra i popoli ; che il Conci- 
lio doveva porvi rimedio ; e che non ve n'era uno 
più efficace che quello dì ammettere almeno le tra 
prime conci ufioni , di otto che (e n* erano rtabilite . 
Q ietto difeorfo fa ricevuto ed applaudito con ampf 
elogj; e quello Cardinale conchiufe in nome di tutto 
il Concilio. 

LXI V. U medefimo giorno arrivò il Cardinale 
di Tarragona , e non avendo egli potuto intervenire 
alla Congregazione generale 9 venne torto circondato 
da' Catalani , e da' Lombardi 9. ch'ebbero feco lui al- 
cune conferente, condifegno di prendere alcune mi' 
fure in favore di Papa Eugenio ; imperocché tra eiH 
parecchi erano di parere ch« fi averte ad abbando- 
nare interamente il Concilio ; e gli altri al contrario 
fartene vano che bisognava fermarti , per opporr! aio- 
lo potere a tutto ciò che voleva farfi contro il Papa; 
quell'ultimo fentimento prevalfe • 

il fabato ver: te fimo qui nto di Aprile , l'Arci vefcovo 
di Lione , e il Ve (covo di Bar gas , avendo laccoki i 
P e lati nel Capitolo della Chiefa maggiore, gl'io trat- 
tennero lungamente intorno allancceffità di ristabilire 
la pace nel Concilio . Il Vefcovo di Burgos era di 
parere che fi faceto una deputazione appoggiata ali* 
Ari vefcovo di Lione con ampia facoltà .Quefia prò « 
pofizione fu diverfamente ricevuta : piacque ad alcu- 
ni » ad alcuni altri dispiacque molto, e tutti peofaro- 



Digitized by Google 



A,V di C.C. 1439. LIBRO C vili. 29 } 
no a ragione, che non v era più fperanza di pace, 
finché i nemici di quella pace non face fero qualche 
atto , per diraoflrare eh* erano pentiti de loro falli» 
Così terminò quell'Afte mblea fenta veron effetto . 

il giorno dopo Domenica * Venteftmofefto di 
Aprile , il Vefcovo di Burgos , con altri Prelati di 
Lombardia, e di Catalogna , andò a trovare la na- 
zione Alemanna , e i Magiftrati della città per efor- 
tare gli uni t gli altri ad impedire lo feifma . Gli 
Alemanni fi rimifero a quello che ne delibera (Te ro Iti 
Deputazioni : e i Magiftrati rifpofero che queft* arTaro 
non fpettava loro , e che fi conveniva al Concilio 9 
i cui Padri erano tanto faggj e prudenti, che ben Ca- 
pevano le mi Ture che avevano a prenderti; che (e la 
fede era in pericolo , toccava ad erti ed al Concilio 
il provvedervi ; ma il loro ofRzio non fi effondeva 
più in là che a proteggere i membri del Concilio , 
ed a mantenere la pubblica fede • Con quefta rifpofta 
licenziarono il Vefcovo di Burgos . 

LX V. Frattanto avevano i Padri del C oncilio 
fatta traferivere la formula del decreto con le otto 
conclufioni , delle quali fi è parlato , c l'avevano ap- 
provato nelle Deputazioni . Ma bifognava che quelle 
conclufioni , fecondo il cortume del Concilio , fodero 
lette da dodici perfone a ciò detonate , e che fi ra- 
dunale una fetììone per inferirle negli Atti . Mentre 
che fi difponevano a farlo , e ad elaminare attenta- 
mente il decreto per renderlo più efatto, i Deputati 
oV Principi ritornati da Magonza , dopo molte con* 
ferenze fatte tra loro , deliberarono di non farne la 
pubblicazione . Per gli avvili che n'ebbero il fabbato 
nono giorno di Maggio ( fi tenne una Congregazione 
generale, che riu'cì numerofiflìma , e nella quale eia- 
fcun partito erarifoluto a (ottenere gagliardamente la 
fua opinione Trattavafi in quefto giorno di conclu- 
dere intorno alla forma del dittato ■ Vedendo il Cai<s 
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iinal d'Arte ch'era l'AÓemblea tanto copiofa , e che 
i dodici Deputati, autori del Concordato , e detonati 
a leggere le conclufion i , fi erano ascordati fra effi di 
prevenire la turbolenza , é lo ftrepito che poteva na- 
feerne ; ordinò che fi leggi fte quel Concordato , eoa 
difegno di poi indicare il giorno della Unione . Mai 
Deputati e gli Oratori de* Principi , ritenuti dal Ve- 
feovo di Lubec nel coro della Chieta maggiore, aven- 
do Caputo quanto era occorfo nella Congregazione v 
ufeirono fuori brufeamente , entrarono neli nffemblea, 
dolendoli fortemente dell'ingiuria che (i faceva loro • 

. LXVI. Il primo di erti domandò , che il Con- 
cilio rivocaffe la conci ufionc , promettendo a querto 
patto di concorrere alla pace, e ancora di dichiarar- 
ti in tutto Protettore del Concilio * L' Arcivescovo di 
Tours dichiarò ch'era permeilo a ciafeuno di fare le 
fue rimoftranze, tino a che fi faceva la feifione , in 
cui fi aveva a pubblicare il decreto; che 1* affare era 
difficile e di efame importante, e che pretendeva egli 
che fi afcoltarTe ciafeuno per farne relazione al Re 
di Francia fuo fignore • Finalmente , dopo mólti al- 
tri, parlò Panormo Ardvefcovo dì Palermo con mol- 
ta commozione ; e fparfe molte calunnie contro i 
Padri del Concilio , applicando loro quel parlo del 
Vangeli ( Watt .ap. 7. v. aó.)*- Voi li conofeerete da lo- 
ro Frutti ; e quefV altro ( Joan. cap* 2» v 10 ) Colui * 
che ba vaglia di far male, odia la luce. Dopo tutti 
quelli varj difeorri, che indicavano più la pallio ne , 
che l'amore dtlla verità) il Ciriinal d'Arles prefe a 
parlare , e fece un dìfcorfo affai lungo , rivolgendoli 
ora a Panormo. ora agli Ambafciatori dell* Impera- 
dore , c del Re di Francia , ed ora ad alcuni Prela- 
ti in particolare . 

LXVll. Tutto il fuo difcorf> fu in faftanza , che la 
concilinone r>a fiata fitta canonicamente f a norma del 
coftume ©flervato in tutt'i tempi da' Padri del Concilio , 
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e che le cerimonie che vi fi aggiungevo , non fareb-* 
bero altro che confermarla di vantaggio . Oltreché era- 
minando quella conclusone fenza prevenzione di fpi- 
rito ^ non fi potea contrattare che forte Itaca fatta fe- 
condo tutte le formalità ; poiché i Vefcovi di Fran- 
cia , di Ale magna , e di Polonia fi erano fof ritti 9 
o di proprio pugno , o per mezzo de' loro Deputati , 
trattine quelli d'Italia, e di Aragona , che vi fi era- 
no opporti, perché il Re di Aragona dipendea dal 
Papa per motivo del Regno di Sicilia; e verfo la fi- 
ne, rivolgendoli al Ve covo di Lubec: Ecco, difs" 
egli, il punto di fide, di cui fi tratta • Ritiriamoci v 
io ve ne prego , per non ifcandalizzare gli altri , e 
che non fi dica , che non penfiamo noi come gli 
Oratori . A quello rifpofe il Vefcovo : Rimanetevi , 
Padre mio , le concluftoni non fono effe veritfirae ? 
Perché temerete voi combattere per la verità ? Que- 
lle parole , dice Enea Silvio , furono in refe da poche 
perfone , perché furono profferite fotto voce • fo fui 
uno di quelli , che le intefero , perché flava affifo a* 
loro piedi . Avendo il Cardinale lette le carte ne^ 
ceflarie per la conclusone , conclufe ad iftanza de* 
Promotori , e dopo avere terminato il fuo difeorfo , 
licenziò T ArTembiea , indicando la profuma feAone 9 
nella quale fi doveva confermare il decreto per il fe^ 
dicefimo giorno di Maggio. 

LXVI1I. Quefta fu la trentefimaterza fedone 
del Concilio di B a file a . Si tenne un fabbato nel fe- 
diceflmo giorno di Maggia. Tutti quelli, che aveva- 
no defiderata quefta feffione , Vi andarono all' ora af« 
fe*nata . Il Vefcovo di Lofanna vi celebrò la Meffa . 
Gli Oratori de* Principi vi deputarono ii Vefcovo di 
Lubec, e l'Arci vefcovo di Tours , promettendo di 
andarvi elfi medeGmi ( f albe con. tom- 12. p. 658. ) . fe 
s'impegnavano di differire la depofizione d'Eugenia 
per quattro meri. Si accordò loro il tempo che do- 

r 
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mandavano ; ma vollero in oltre » che non fi faceto 
decreto altro che fopra la prima concilinone, dicendo 
che non potevano ammettere altro che quella fola • 
il Cardinal d'Arles tece loro dire, che tutto dipen- 
deva dalle dtte feguenti , e che fopra quelle il Con- 
cilio fpendeva la Tua maggiore attenzione; e che (e 
ricufavano d'intervenire alla feflione , fi dorrebbero 
di effi , e imputerebbero loro la rottura del Concilio 
e della pace , che potevano per tal modo arrecare 
alla Chiefa , non avendo voluto mantenere la loro 
prometta . Quefta rimoftrania non piacque loro, c fi 
ritirarono - ut loro ritirata non impedi la (effione , al- 
la quale non capiti verun Prelato ne Aragonese f 
nè Spagnuolo? t vi furono due Coli Italiani , il Ve- 
feovo di Groflalto, e l'Abate di Donna della Dio- 
cefi di Como | con in circa venti Vcfcovi o Abati 
delle nazioni F rancefe e Alemanna . 

LXtX. 11 Cardinale d'Arles afflitto di così pie 
colo numero , fi avvisò di valerli di ano fpedience, 
per richiamarvi gli altri, e vi titifci • Fece cercare 
tutte le reliquie de' Santi , che fi ritrovavano dentro 
la città di Baftlea » t la fece trasferire e mettere ne' 
podi de* Vcfcovi , che fi erano ritirati ; e quello ec- 
citò molto la divozione di ciafeuno , al dire d v Enea 
Silvio, e trafile le lagrtme dagli occhi de'bene inten- 
zionati ( JBn* Silv. de gejlis concH. Bafil Uh. a. p. 37 in 
Fafcìc ) • QuerYatto induflriofo chiamò un gran nu- 
mero dì perfone ; e quantunque non ri fi vedette no 
gran numero di Vefcovi , erano tuttavia i loro luo- 
ghi occupati da* loro Procuratori , digli Arcidiaconi , 
da 9 Prtvofti , da* Priori , da' Dottori in numero di più 
di quattrocento, tutti uniti per il bene della Chiefa. 
Così j dopo celebrata la Merla , il Vefcovo di Manì- 
glia lefle il decreto , che . fu afcoltato con grand' at- 
tenzione . Il Vefcovo di Albenga lede dal f uo canto 
una protetta contrari a ; ma non vi ù badò . Si tta- 
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billrono le tre prime conclusioni f come altrettanti 
articoli di fede . Si cantò il Te Dcnm ,;e fi termiti* 
la feffione , che fu la trentelimateria . 

LXX. Il Tegnente venerdì f, che fu il ventèlimo- 
fecondo giorno di Miggio t fi fece una Congregazio- 
ne generale f dove intervennero gli Arobafciatori de" 
Principi f e dove approvarono il decreto fatto nella 
precedente feffione ; il che fece maravigliare tutti . 
Quegli Ambafciatori andarono anche più oltre ; im- 
perocché dittero , che Papa Eugenio era nemico del- 
la verità . Tuttavia pernftevano a domandare , che 
fi diffirifle a fargli il fuo procefTo . Il Cardinal d' Ar- 
ie», lieiiifimo di tal cambiamento, refe a Dio grazie 
che averte in quii modo cambiato il cuore e l'ani- 
mo di coloro, che s'erano prima sì fortemente di- 
chiarati contro il Concilio • 

LXXI. Qucfta difpofizione fece , che attefero 
fodamente alla depofizionc di Papa Eugenio , e alle 
mifure che dovevano prenderfi per dargli un fuccef- 
fore . Pare che Panormo fofle del numero di quelli t 
che favorivano il decreto ; poiché fu verfo la fine di 
quell'anno, che compofe il fuo trattato intorno all' 
autorità del Concilio di Bafilea ; nel quale comincia 
col racconto del fatto, e propone poi tre queftioni. 
La prima fe il Concilio di Bafilea era veramente 
un Concilio ecumenico ; rifponde affermativamente . 
e lo prova . La feconda , fe il Concilio di Bafilea 
abbia avuta la facoltà di citare Eugenio , e di for- 
margli il Aio proceflò fino a deporlo . Rifponde egli 
ancora affermativamente , e lo prova con molte ra- 
gioni . La terza , fe il Concilio di Bafilea nel fat- 
to abbia giufiamente proceduto contro Eugenio . E 
dimoftra queft* Autore , che il Concilio ha fatto tutto 
giuftamente . Quel che deve offervarfi è quefto , che 
quel trattato fu compofto durante la tenuta dello fieno 
Concilio di Bafilea ? 
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LXXII. il Cardinal Bellarmino, nel fuo libra 
degli Scrittori Ecclefi attici , dice , che quefto tratta- 
to di Pan ormo è (lato levato dall' opere di quell* 
Autore ( Beìlarm. de Script Ecc/e/. ), come un' opera 
erronea, e fuia m ditela di una cattiva caufa; e 
che non ha mai potuto rinvenirlo nelle varie edizioni 
delle opere di quell'arci veico v o di Palermo . Tutta- 
via fi ritrova neh" ultimo Tomo di quella di Lione) 
dell'anno 1547. e fu anche impréflb fepa rata mente 
io Lione, in una edizione affai antica. Il Gerbafio 
Dottore di Sorbona ne diede una traduzione Frati - 
cefe nell'anno 169*7. con tanta fedeltà e nette tza, 
quanta può desiderarti • Quefto Panormo chiamava!? 
Niccolò Tukfco. ed era Siciliano Dopo effe re fiato 
Abate di un' A bara dell'Ordine di 2». Benedetto in 
Palermo, fa Arcivefcovd di quella crttà . Eflendo 
Hato eletto Papa Amedeo di Savoja , dopo la depo« 
(izione d'Eugenio lo creò Cardinale nel 1440. Ma 
fu corretto, per gli ordini del He d* Aragona fuo Si- 
gnore, a ritornare al fuò Arctvefcovado, dove mori 
l'anno 144$. dalla pelle « 

LXXIU. In una Congregazione tenuta il ven- 
tefimoterzo giorno di Maggio gli Ambafciatori de'Prin- 
cipi t che avevano approvato ti 'e r to, domandaro- 
no che fi difTcrirTe di fcre il prcceifo a Papa Euge- 
nio, e che il Concilio eonvenùTe delta fcelta di un 
terza luogo ; mà noti fu loro nè T una nè V altra co- 
fa accordata dall' Ade mbfea f che confermò le cinque 
altre concìli fi oni , E quantunque averterò deliberato 
da prima di fafeiar patere fella nta giorni tra la de- 
pofizione d'Eugenio, e l'elezione d' un altro Papa ; 
fi mutarono di proposto, e fu citato Eugenio a com- 
parire nella protlima feflìone, fenza che gli Amba- 
fciatori vi fi opponeitero punto . in efecuztone di 
quefta citazione , che venne affitti alie porte d*1!a 
Chiefa , il Concilio indicò la (eguente fettone, aclia 
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quale il Papa venne effettivamente deporto . Enea 
Silvio promette la Storia di quella depofizione alla 
fine del Tuo primo libro , ma non ne pirla ; e co- 
mincia il Tuo fecondo libro de 1 le difpofìzioni loro per 
r elezione d* Amedeo Duca di Sa voj a • Apparifcc per 
altro in molti patii di quefto Autore , che vi era un 
fecondo libro , che trattavi di quella depofizione ; e 
che il libro , eh' oggidì è il fecondo , dovrebbe tflie- 
te il terzo ; donde fi potrebbe conchiudcre , che que- 
ilo libro fiali perduto « Ma Agoftino Patrizio ci com- 
penfa alquanto di quefto danno con gli Atti , che ci 
laido della depofizione d' Eugenio • 

LXXtV. La feiTione trentefimaquarta fu tenuta 
il venutìmoquinto giorno di Giugno , e vi fi trattò 
della depofizione dei P«pa, che fu efeguita in confe- 
guenza della citazione già fatta, ed afflila (. Aug.Pa- 
trio- tom. ti» Conc. Lab.be art* 91. V e (Tendo compollo 
il Concilio di trentanove Prelati mitrati , e di quafì tre- 
cento ricclcfiaftici del fecondo Ordine • Eugenio fu 
citato per la feconda volta da due Vefcovi » • non 
comparendo fu giudicato per contumace . 

LXXV. In li in virtù e per T autorità del Con-? 
cilio di Oftanza fi diede la fentenza di fua depofi- 
zione ( Conc.gener. un Labhe* p. 6iq ) , in cui fi di- 
chiarano tutt' i Fedeli difpenfati dall' ubbidirlo , e fi 
vieta loro il riconoferto per fupremo Pontefice » (otto 
pena d'eretta e di feifrna ; di privazion d* ogni ono- 
re , benefìzio, e dignità. In quella fentenza , Euge- 
nio è chiamato col folo nome di Gabriele, che ave- 
va prima d'efTere efaltato alla Santa Sede , e fi 
tratta come perturbatore della pace e dell' union 
della Che fa , iimoniaco, (pergiuro, incorrigibile , fei- 
fmatico , eretico , otlinato negli errori , diflìpatore de' 
beni , e de* diritti della Chiefa , e amminiftratore 
inutile epericolofo infieme del Supremo Pontificato* 
Vi fi aggiunge , che $' era egli refo indegno d' ogni 
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titolo , grido , onore , e dignità . I Vefcovi del Du- 
cato di Sa vo ja intervennero a quefta fctTìonr , renw 
dendola più numerofa ; ma quel che merita d' offer- 
varfì è quefto, che tutto ciò ù fece in Bafilea il 
«jedefirao giorno» che fi faceva in Firenze V anione 
delle due Chiefe Greca e Latina. 

LXXVI. Rifolvettero i Padri del Concilio di 
mandare de' Deputati a tutt' i Principi della Crittia- 
oità per notificar loro la depofìxione d' Eugenio : t 
per indurgli a far efeguire quello decreto (Patrie loc. 
fup. cit. ) Prefa che fu appena quella risoluzione , fi 
ebbero lettere del He di Francia , in cui lagnavafi v 
che il Concilio non aveiTe alle lue iftanze differiti i 
procedimenti contro Papa Eugenio . Diceva , che da 
quella condotta pareva, che i Padri ricufaffero la 
pace da' Principi defiderata con tanto ardore . Scon- 
giuragli a non pattare più oltre , e di differire fino 
a tanto che fi ritrovarle qualche via di riconcilia- 
zione . Ma i Padri di Bafilea gli rifpofero , che la 
Maeftà Sua avrebbe faputo da'Deputati del Concili» 
le ragioni, che li modero ad operare in quel modo; 
e che non dubitavano, ch'egli non le approvarle; 
tanto più che non lì poteva conchiudere la pace 
della Chiefa in più vantaggioso modo, che procu- 
rando ad erta un'intera libertà; e che lo pregavano 
di mandare de* Prelati del fuo Regno al Concilio , a 
deliberarvi intorno agli affari ecclefiaftici . Ltggefi in 
un mar, ufcritto di S Vittore la rifpofta 9 che i me - 
defimi Padri feceio alle lettere del Re <f Inghilterra , 
che fcriveva loro in favor d'Eugenio, prima della 
fua depofizionc. Si (bufano elfi intorno al loro pro- 
cedimento , e pregano quello Principe a non condan- 
nare il Concilio avanti d'intendere le ragioni. Pa- 
reva ancora , che l' Imperatore Alberto , e j Principi 
eVAlemagca faceiTero le flette doglianze co' Padri di 
Galilea. 
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LXXVU. Tuttavia non valfero quante furono 
quefte lagnatile a ritenerli di non fare quel che fi 
erano prefitti , e di non efeguire il loro difegno . Per 
que'to tennero la trentefimaquinta fettone il fecondo 
giorno del mefe di Luglio, eiTendo vacante la Santa 
Sede Apostolica (Labb* conc.tom* 11. p. 621. ) . Si 
difputò a lungo , le fi dovette eleggere fubito un Pa- 
pa nuovo , o afpettare . Convennero finalmente f 
che per il ben della Chiefa non fi averte a procra- 
dinar e la nuova elezione. Ma avendo Giovanni di 
Segovia dimo tirato , che quantunque a confultare l'u- 
mana prudenza veramente pareva che fi avefò ad 
eleggere uà Papa più predo che folle portile , a 
lui tuttavia fembrava t che Dio domandale loro , 
che fé ne differire V elezione per da e rotti .e che 
conveniva meglio avere riguardo alle leggi dell one- 
flà , quantunque fi corrette qualche pericolo , che con- 
figliarfi con la fola utilità, per quanta iìcurezza vi 
fi ri trova ile . 

LXXVfU. Fu feguito il fuo parere , e deliberato 
d' afpettare due mefì , fecondo il decreto della fetti- 
ina leeone, con it quale avevano i Padri di Bafilea 
ordinato, che fé la Santa Sede veniflt a vacare* 
non fi procederle ali 9 elezione di un altro Papa, fe 
non feiTanta giorni dopo la vacanza ; e vi aggranfe- 
rò i Padri, per afilcurare il Concilio, che quantun- 
que dopo la depofizione d'Eugenio alcuni fi partirle- 
roda Bafilea, durerebbe il Concilio tuttavia tempre 
fermo nella piena fua autorità , e che non potrebbe 
4ifciogHerfì fotto qual fi fìa preteso , fe non col parere 
de'due terzi di quelli che vi votavano, a norma del 
decreto dell'undecima feflìone : e per meglio conferma- 
re quella decifione , fi nominarono alcuni Prelati , 
che avefTero cura di foftenerla ; per il che fi diede 
a queta feflhne il nome di Soffione itila ftabUitàdcl 
Concilio ; e furono chiamati quelli Prelati i Padri del- 
la (labilità . 
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LXXIX. immediatamente dopo quefta feflìone * 
fece la pcfte gran de vacazione in bai il e a : t ri' ci- 
vette la maggior parte di fciogliere il Concilio , e 
di ritirarti • Quella malattia traile a morte Luigi il 
Piotonotario, di cut fi è parlato. Dopo di lui mori- 
rono ancora il Patriarca d' Aquileja , il gran limofi- 
i niere del Re d'Aragona , il Vcfcovo di Lubec , quel- 
lo di Coftaoza, l'Abate di Donna, e molti altri. 
Enea Silvio a:, cor egli fu aiTalito dal contagio, ma 
fi riebbe ( /En. Sylv de geft. Corte. Bafil in Fafcic. ) . 
Giovanni Pinano Tuo amico , e primo Segretario 
del Cardinal d' ArUs , perì in quefto contagio ■ Sil- 
vio lo chiama un altro fc medefimo 9 e molto di- 
fpiacque la Tua perdita al Concilio • 

tXXX. Temendo ciafeuno d v effere ad ogni 
Mante aiTalito dal medefimo male, fu pregato il 
Cardinal d'Arles di permetter loro, che fi ritira fiero 
in qualche vicina campagna , con prò meda di ritor- 
nare quando la pcfte fi foffe alquanto rallentata» 
Ma egli non lo acconfentì , dicendo che amava me- 
glio fai vare il Concilio con pericolo della vita , che 
di falvar la tua vita con pericolo del Concilio* {a 
fua corta n za indù rie i Padri a fermar fi nella città , a 
fine di canfare la coafufionc d'edere tenuti per timi- 
di, vedendo si graa coftanza nel loro capo. Larda- 
rono dunque fpirare i due mefi d'intervallo dopo la 
depofizione d'Eugenio : e in quello frattempo il Coni 
cilio elette de' Deputati » alcuni de' quali furono mann 
dati ad un' Affemblea »< che doveva tenerli a Frane- 
fort il primo giorno del mefe d' A gotto $ altri al 
Concilio provinciale , eh' era indicato a Magonza per 
il giorno qutadicefimo dello fieno mefe : altri per 
1 Aflerablea convocata a Bourgcs dal Re di Fraacia ; 
altri finalmente all' Imperatore e al Re di Spagna , 
per renderti quelli Principi benevoli. 
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L'ultima giorno del mele di Agolto vi fu una 
Congregane' ne generale , in cui il Concilio rivocò 
tutte le grazie io aspettativa, e le nomine a* benefit j 
fatte da Eugenio (Patrie h$ Conc Bafil & Fior tfrf.94. 
Hì. Conc.p. 1572 ). Capitò nel medeùmo giorno uri 
Medico in bafilea in abito di Eremita , arrecandovi 
alcune proporzioni tratte dal libro dell'anima fempli- 
ce, accufando Eugenio, che le J'oftenerTe 9 e vietarle 
che non fodero combattute • Ma non fi badò alle 
fue depo tizio ni » 

LXXXl. I Deputati del Concilio di Bafiloa non 
fnrono favorevolmente accolti dalla maggior parte de v 
Principi . Avendo fatto in Alemagna affiggere il de- 
creto di de polì zio a e dì Eugenio alle porte delle Chiefe 
di Strasburgo , di Spira , di Vormes , e di Magonza ; 
furono i loro cartelli lacerati , ed ebbero proibizione 
di riporvtne altri , £ Frajfcfort , c in Magonza fu 
detto loro , per quanto potettero allegare contro la 
neutralità t che per allora non potevano cambiare 
cofa alcuna ; e temendo quelli , che componevano 
quelle Aflemblee , che ufaifero contro di etti le cen- 
fare (labilità dal Concilio , dichiararono che fe ne 
appellerebbero ad un Concilio più generale , a Papa 
Eugenio , alla 6. Sede Àpoftolicu , 0 a quegli , a 9 
quali ciò appartenerle . 

LXXXII. Aveva Papa Eugenio Caputo in Fi* 
reme, dove feguitavafi il Concilio dopo la partenza 
de* Greci , tutto quel che s'era fatto in B iìlea con- 
tro di lui , giungendo fino a deporlo con un ingiù- 
riofo e oltraggiofo decreto dal Supremo Pontificato . 

LXXXUl. Rinnovò perciò,' fecondo gli Atti di 
Agoftino P atrizio(P<j tricii art 97 in tom. * ).Cpnc- p 1 574) 
nella fua feda feflune tenuta a Firenzj il quarto 
giorno di Settembre il decreto , che aveva pubbli- 
cato a Ferrara contro il detto Concilio di B òlea ; 
a cut non dava egli altro nome che di femplice Af- 

< 
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fcmblca. In quello nuovo deoreto coniano! le otto 
propoiuioni di fede ricevute da' Padri di Bafilea , dà 
nome alla loro Aflemblea di ruberia , dove fi fiano 
raccolti tutti i demo» j dell' univerfo , per mettere il 
colmo all'iniquità, e collocare 1' abbomi nazione della 
defolazione della Chicfa di Dio . Ogni Torta di per* 
fone coltituite in qualunque dignità , Cardinali , Pa- 
triarchi , Arcivefcovi , Vefcovi , o Ecclefiaftid del fe- 
condo ordine » che foriero recati in Bafilea dopo In 
rivocazione del Concilio , o che fottero intervenuti 
alle lóro Aflemblee, tutti dichiara egli (comunicati , 
privi di ogni onore, dignità , e benefizio , e riferbati 
all'eterno giudizio di Dio con Core, Datan, ed Abi- 
ron t comc firmatici e ribelli . Kivoca egli , annul- 
la | e calla comc pemiciofi , tutti gli atti , fiatati , c 
decreti di quell'AiTemblea , particolarmente delle due 
ultime feflìoni , e come fatti da gente di niuna auto- 
rità . Finalmente li tratta da eretici e da feiimatid 9 
contro t quali non v'ha gaftigo che badi , come con* 
tro i loro fettatori , e tutti quelli 9 che li favorirono. 

LXXXIV. 1 Padri di Bafilea prima d'etfere in- 
formati di quefto decreto di Papa Eugenio contro di 
elfi, tennero la loro trentefimaiefta feflìone il giorno 
diciaflettefimo di Settembre , nella quale non pare che 
abbiano fatto altro che un decreto intorno alla Beau 
Vergane • 

LXXXV. Dichiarano in quefto, che l'opinione 
della Tua Immacolata Concezione è un'opinione pia 9 
conforme al culto della Chiefa , alla fede Cattolica , 
alla retta ragione , ed alla S. Scrittura ; che dev'eMert 
approvata da tutt'i Cattolici , e che non farà per- 
metto a veruno d'infegnarc , o di predicare all'oppo- 
fto (Labbc Corte* t-i a. p 612 ) ; che la fefta della «on- 
cezione farà celebrata da tutta la Chiefa il giorno 
ottavo di Dicembre , fecondo il coftume della Chiefa 
Romana ; che l' orifizio di - quefia fefta comporlo da 
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Digitized by 



Google 1 



I 

^ ÀN. di G C. 1439. LIBRO CVIII. 30$ 
Giovanni di Segovia , vi latà cantato s e che fi ac* 
cor -lana le indulgenze a quelli che la celebrano • 
Quello decreto è fuor di dubbio formato fulle memo- 
rie del Cardinal d'Arras , the il ventefimoterzo gior- 
no dì Maggio 1435. era (lato incaricato dal Concilio 
di ricercare e di efaminare con attenzione tutte le 
Biblioteche, e tutto ciò ch'era (tato fcritto intorno a 
tal queftione , e di farne la fua relazione al Conci* 
lio ( Spond. adann. 1435. « 14. ) .'Quefto cagionò in 
feguito gran contraili nella Chiefa . Tutto il punto 
della queftione confitte nel fapere , fé i! Concilio di 
Baf?!ea , nel tempo che fece quefto decreto , era le- 
gittimo ed ecumenico ; fe ha pretefo di ftabilire il 
ìentimento dell'Immacolata Concezione , come un ar- 
ticolo di fede, o come una pia opinione , com'è più 
verisimile ; poiché i Padri del Concilio di Trento non 
decifero nulla in tal queftione . Cosi io credo , che 
iti quell'ultimo fenfo tutt' i Dottori e Baccellieri di 
Teologia della Facohà di Parigi 9 dando il giura- 
mento , giurino davanti a tutta la Facoltà , che fo- 
rlerranno l'Immacolata Concezione della B. Vergine . 
Ecco il modo d'interrogarli, che fa il Decano,,, Voi 
„ giurate di tenere la determinazione della Facoltà 
intorno all'Immacolata Concezione della B. Vergine, 
„ cioè ch'ella è fiata prefervata nella fua Concezione 
„ dalla macchia originale ? E il Dottore o Bacelliere 
,) rifponde : Io lo giuro . 

LXXXVI. il decreto oltraggiofo di Papa Euge- 
nio contro i Padri di Basilea non fu fenza replica - 
Formarono effi un'apologia contro quefto decreto , a 
cui danno il nome d'invettiva (Conc. gen.Labbt Ma. 
in Ep.Syn n* 15 ^«765 ) . Vi moftrano che le propo«» 
tìziont ♦ che vi definirono , fono vere , e ch'ebbero ra- 
gione di deporre Eugenio , nominato f*mpre Gabriele 
in quella carta . Kifooodono fo da mente a quel che 
dice Eugenio p<*r ifeemare T autorità del Concilio di 
Tom XXXVI. V 
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Costanza ; che i fuoi decreti Copra la fuperiorità del M 
Concìlio oon furono fatti che dalla fola ubbidienza ^ 
dì Giovanni XX ili. . Gli rinfacciano gli artifìzj da lui 
ufati per ridurre i Greci a Ferrara . Volevano alcuni 
che il decreto di Eugenio fotte condannalo come ere- 
tico ♦ e ne nacquero gagliardiilime dirute , che furo- 
no fé late dalle rimolìranze di Giovanni di Segovia , 
il quale rapprefentò loro che il dar nome di eretica 
a queiio decreto era di confeguenza più pericolofa t 
che non fi penfava . Un gran numero di perfone , 
ditegli, onorano Papa Eugenio come Papa , e non 
acconfentono *l!a fua dspofizione (Acla Pacricìi art. 97 
-torn.i }.Concp iS??0 • Quando fece il fuo decreto , 
aveva feco lui tutti Cardinali, e malti Prelati : % con- 
vicn dunque condannarli tutti per eretici , le fi giu- 
dicano p:r eretici i decreti di quella feifione . La con- 
giunzione farebbe troppo per cuota , fe in procinto dì 
vedere due ubbidienze, quella di Eugenio, e quella 
del futuro Papa, quatti due Pontefici reciprocamente 
fi a:cufaflero di eretta . La decilìone fu dunque ri- 
metta ad un altro tempi , quantunque il Cardinal 
d'Arles non frfle di juefto parere . Tutto quefto fi 
fece in una Congregazione generale del fettimo gior- 
no di Ottobre» e fu confermata nella fagliente (efiìo. 
ne . Giovanni di Torre Cremata rifpofe air Apologia 
àt Pa Iri di Bafilea ; ma tutto il fuo difeorfo non 
tende ad altro che a provare che il Papa era fupe- 
riore al Concilio , e che può fcioglierlo e trasferirlo 
io molte oc cationi . 

LXXXVtl- /ra quefto fieno mefe di Ottobre al- 
cuni Prelati delle vicine Provincie , e principalmente 
ihlta aavoja , an larono in BafiJea , cioè l\trcivefcovo 
di Tarantaiia ♦ il Vefcovo di Baìley , ed altri. Rice- 
vettero i P*dd alcune lettere dell'imperatore * cheli 
doleva fortemente, che non fi avefre avuto veruu ri- 
guardo a lui , ed alle lue iftanze , nè a quelle de 9 

# 



Digitized by GooqI 



AN.diGC. 1439. LIBRO CVIII. 307 
Principi , e che ad onta loro fi fotte proceduto con* 
ivo Eugenio , a Pegno di deporta , c pregava erti a 
foprattedere dalla nuova elezione , perche avrebbe 
mandato nella prima giornata alcuni Ambafciatori a 
trattar la pace tra erti ed il Papa • 1 

LXXXVilI. Nulla ottanti- tutte le fue iftanie > 
il Cardinal d'Arles non celiava di rapprefentare che 
non rtftava tempo a prendere , che non. fi poteva 
maggiormente procrartinare , nè attendere gli Aleman- 
ni 1 1 quali da una Dieta Tempre pattano ad un'altra; 
che bisognava provvedere al ben della Chiefa , alla 
purità della fede , ed all'autorità de 1 Concili Generag- 
li; che non temeva di nettano , e che era pronto a 
dare la vita in direfa di quefta mede lima Chiefa , cui 
Gabriele, un tempo chiamato Eugenio , affaliva con 
tanta violenza. Fece dunque il fedo giorno di Otto- 
bre nominare tre perlone per eleggere quelli, che da- 
rebbero il loro voto ueli'eltzione di un Papa, e que- 
lle tre perfone furono V Abate di Scozia , Giovanni 
di Segovia , e Tommafo di Corcellis . Quello è il 
racconto di Patricio (Patriciì loc cit.) . Ma Enea Sil- 
vio narra la colà alquanto diverfatnente (j£/2. Syly* 
de ge/lis conc 1 2 in Fa/cic.) . 

LX\XiX. Die' «gli , che fi convenne da prima 
in una Congregazione di trarre trentadue perfene da* 
membri del Concilio , che unitamente al Cardinale 
d'Arles eleggettero un nuovo Papa ; che Guglielmo 
Arcidiacono di Metz propofe un altra via, che venne 
feguitata , perchè nella prima s' incontravano troppe 
difficoltà ; e fu quella di eleggere tre perfone nel ♦ 
Concilio , alle quali fi potette commettere il penfierO 
di eleggere un Papa, e la cui intenzione fette fecon- 
data da tutto il Concilio ; aggiungendo che quelli 
uomini erano Tommafo Abate di Donduno in ifeo- 
zia, dell'Ordine di Ciftello Giovanni di Segovia, e 
Tommafo di Coercellis , Canonico di Amiens , tut_- 
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li e tre Dottori in reologia , e che fotte lardata 1oC 
f o reiezione di altri ventinove , che avevano a con- 
correre con eflì ali* elezione di un Papa ; che folle- 
rò tutti nominati legatamente , e che non fi pub- 
blicale quella nomina altro, che il giorno avanti dì 
entrare in conclave * 

Si nominarono dunque i tre , de' quali s'è par Vo, 
e fi diede loro piena facoltà di eleggere per Papa 
quello che giudiceiTero il più degno , e dj prendere 
con cui il minerò di Coelettori , come s'era accordato, 
i quali aveffero infume la ftelTa facoltà ed autorità j 
lì ricevette il giuramento in una Congregazione gene - 
rate , tenuta a quello fine . Ed eiTendofi in tempo di 
quefto maneggio fparfa voce da per tutto, che la pe- 
lle era ceffata in Bafilea , e che Indamente fi penta v» 
ad «leggervi quanto prima un Papa , accorfe a que- 
lla notizia un grandiflìmo numero di confiderabili log- 
getti da d verri Regni , e molti Prelati . 

XC. Le tre perfone , che furono nominate , e 
da Enea Silvio chiamate i Triumviri, il raccolfero i| 
ventefimottavo giorno di Ottobre nel convento de' 
Frati Minori per la trentelìmafettiraa feflione , dove 
fi dichiararono nulli tutti gì' impedimenti fatti , o da 
farli per mettere oracolo alla futura elezione . Con- 
vennero ancora che fecondo gli antichi decreti l'ele- 
zione del futuro Papa fi averte a fare nel Concilio e 
non altrove ; che farebbe fatta dal Cardinal d'Arles , 
come Prefidente , e da trentadue altri Prelati o Ec- 
cidi aftici, che fi eleggerebbero {Latte corte, tom.i * f 
P-633. ); che quell'elezione folle nulla , fe non v'ac- 
confsntirtero i due terzi ; che tutti gli Elettori prima 
di entrare in Conclave, riceveiTero inficine laS.Eu- 
cariftia , e dattero il giuramento , fecondo il decreto 
della ventefimaterza fdfi-ne ; chi l' eletto foffe obbli- 
gato ad accettare V elezione , e giurafle di offervare 
h cattolica fede , fecondo la dottrina dea,li Apoftoli f 
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e de' Conciij Generali ; e che particolarmente facefle 
efeguire i decreti de* Conci!) di Cofìanza e di Baule a; 
e continuarle la celebrazione de' Conciij Generali , a 
la confermazione dell'elezioni ; che finalmente mentre 
che gli Elettori riatterò in Conclave , fi fofpendeiTc 
qualunque altro affare , trattene le udienze della 
Camera . 

XCl. Non fi trattava più d'altro che di fceglicre 
quelli $ che dovevano eflere aggregati a' tre nominati 
per eleggere il Papa ; ma in quelìo giorno niente fi 
conchiuie • Il giorno dopo che fi raccolfero quelli tra 
Deputati , il Cardinal d'Arlcs , che doveva capùare 
prima di efli , lì fece lungamente a r pettare . Giunte 
alla rlne , e dopo eftetfi feufato della fua tardanza y 
parlò dell'importanza del motivo che li raccoglieva , e 
diiTe che lo (lato della Chiefa dipendeva dall'azione , 
che (lavano eflì per fare ( JEn.Sylv. de gcjìis Condì» 
Bajìl. /a. «.41.). Apparivano mettizia e timore nelU 
fua faccia ; temeva che i tre Elettori trascurando i 
Prelati , ne (ceglieiTero del fecondo ordine ; e che ciò 
venule ad irritare i primi , vedendoli difpregiati : e 
tanto più temeva, quanto efli in tal fatto culìodivano 
un'impenetrabile fegretezza , e che interamente ignow 
ravafi fopra quali avelTe a cader l'elezione . 

Libare di Scozia e Giovanni di Segovia , ia^ 
dovinando la cagione del fuo turbamento ; l'afòcura* 
rono , e disgombrarono la fua paura • Quelli levò 
tutte le difficoltà , che potevano inforgere psr il pre- 
tefo difpregio , che i non eletti averterò (limato che 
lì facerTe di loro . Difs' egli , che fi preadeftero fola- 
mente le nccciTarie mifurc per apparecchiare il Con-* 
clave , e che tutto anderebbe bene > ìndi fi procedette 
all'elezione di quelli , che dovevano unir fi a* tre pri- 
mi . Nominarono undici Vefcovi , che col Cardinal* 
d'Arles formavano il numero di dodici , per imitare • 
diceva Enea Silvio, quello degli Apoftoli ; inoltre fette 
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Abati f cinque Teologi, e nove Dottori , e di più H 
nominarono ancora gli Ofruiali del Conclave , un Vi- 
cecameriers , otto Guardiani , due Cherici di cererao- 
nie ,due Promotori ,in Procuratore Fifcnle . In quella 
fcelta non s'ebbe riguardo alcuno nè all'ordine nè 
al grado delle nazioni . Si elette tra gP Italiani Gu- 
glielmo Vefcovo di Vercelli , quantunque di origine 
Francefe j Giorgio di Aoft della famiglia de' Salutzi f 
un altro Vefcovo chiamato Giovanni , un Luigi di 
Torino ; tra gli Abati , Alerano di S Benigno , ed 
altri . Tra i Dottori Niccolò Tiburo Normando . Gio- 
vanni della Vallea Bretone ; tra i Gturicoolttlti , Gu- 
glielmo Ugo Arcidiacono di Me?s . Tra gli Alemanni 
Federico Vefcovo di Bafìlea , Corrado Abate di Lu- 
zella , dell* Ordine di Cirtello . Detzelao Polacco Ar. 
cidiacono di Cracovia * Giovanni Vyler Decano di 
Bafiiea , Giacomo di Salsburgo , Canonico di Ratisbo- 
na ; e finalmente tra gli Spagnuoli li contano otto 
Veìcovi , e alcuni Dottori , ch'erano della Caftigiia , 
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moftravatì malcontento di quefìa nomina , fece un 
vifo più ilare , e fereno , lodò molto la prudenza , e 
il difcernimento de' Triumviri : e rimandò l'^iTemblea 
per procedere alla fe/fione tr ente fi motta va , tenuta il 
trentefimo giorno di Ottobre . Vi fi confermò il de- 
creto contro l'invettiva di Papa Eugenio ; e ancora 
la (celta degli Elettori del Papa futuro, nominati da* 
tre Deputati o Triumviri . La MiiTa fu celebrata in 
quella felTiont dal Cardinal d'Arles ( Labbe Córte. Ma. 
/ 619. 633.). Vi fi predicò dopo detto il Vangelo, e 
il Predicatore , fatta ch'ebbe una lunga enumerazione 
delle colpe , di cui veniva accufato Eugenio , tfortò 
gli Elettori ad eleggere nn Papa , che teneiTe una 
condotta del timo oppotìa a quella del tuo prede- 
■«fforcj-e che fi dtfUngucffe per la pietà e per il lue 
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zelo verfo ia Chiefa . li Cardinal Prendente dopo sf- 
fcrli comunicato, diede l'Eucarittia agli altri Elettori, 
fecondo il loro grado . L'Arci vefeovo di Ta ramali a v 
e altri dieci Vefcovi con lui, fi comunicarono i pri- 
mi ; indi fette Abati , e gli altri . 

XCIII. Dopo la Metta tutt'i Prelati fi vefiirono 
in abito Pontificale , e Luigi VefcovO di Lofanna fall 
fopra il pergamo per leggere primieramente la rifpo- 
fta lìnodale del Concilio contro ii libello di Eugenia 
chiamato Tempre Gabriele ; in fecondo luogo una li- 
mitazione del decreto intorno all' elezioni ; in terza 
luogo la nomina de' tre primi Elettori ; il che il 
Concilio approvò , e rifpoìero tutti Placet ; indi Io 
fletto Vefeovo domandò che fi leggerle il giuramento 
degli Elettori, e tutti giurarono , ii Cardinal d'Arie* 
primo degli altri 

Xiu.IV. Ciò fatto erTendo già tre ore dopo mez- 
zogiorno, ed e (Tendo ancora tutti a digiuno , fi can- 
tò il Te Dcum; c poi fi concluderò proceiiìonalmen** 
te gli Elettori nel Conclave; dov' entrarono foli con 
le perfone detonate a fervidi ; ma la porta non fu 
chiufa altro , che alle nove ore della fera ; perchè \ 
vi fi potette introdurre piò/agevolmente tutto ciò che 
era neceffario per il nudrimento e per gli altri bifo- 
goi. Enea Silvio fece un'ampia deferizione di que- 
llo Conclave, dov'era egli medefimo in qualità di 
Cherìco di ceremonie ( In Fafcic. 2En. Syh. de geji-cotjc. 
BafiL 1. pi 46* ) . 

XCV. Dice, eh' era una cafa limata nella Piazza 
dirimpetto alla Cattedrale , in un luogo molto emi- 
nente , dov'erano gran Sale , che avevano un tem- 
po fervito a balli e a danze . Parla delle piccale log- 
ge , che vi fi coftruirono f il cui numero pareggiava 
quello degli Elettori ; del modo col quale furono alt* 
mentali, e della qualità de' cibi , che fi davano loro. 
Erano le loro celle unto ofeure , che nel mezzogior- 

y 4 
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no fìeiTo avevano bifogno d* eflere illuminata « iti 
olctc il luogo era tanto umido, che quelli, ch'erario* 
attaccati di reumatismo, fentivano vivamente rinno- 
varli il loro incomodo* 

li giorno dopo allo fpuntar del Sole tutti gli 
Elettori intervennero alla Meda, dopo la quale (ì 
cantò F Inno dello Spirito Santo ; e procedettero al-* 
lo fcrutiaio , che fi fece per via di biglietti . Nef 
luogo , dov' era la cella del Cardinale d' Arles e del 
Vcicovo di Vicenza , con nove altri s fi collocarono 
alcune fedie a' due lati ; e s' era nei fondo eretto un 
Altare , avanri al quale flava il Cardinal Precìdente, 
alla Tua delira P Arcivefcovo di Tatantafia, • alla 
liniera il Vefcovo di Vortofa , e fucce ili va mente gli 
altri Elettori dall'una , e dall' altra parte . Dinanzi 
al Cardinale v' era una tavola con un bacino d' ar- 
gento , nei quale metteva ciafeuno il Tuo biglietto, 
che veniva ricevuto dal Prendente , leggendolo nel- 
lo fteflb tempo, che quattro degli Elettori temeva- 
no quel che allora s'era letto. Lo fcrutinio era con* 
ceputo in querti termini ; Io N Vcfcove ài . . • . eleg- 
go per Pontefice Romano N. , e fi potevano metter* 
nel medefimo biglietto fino a due foggetti , ogni 
Elettore foferiveva il Tuo biglietto perchè non vi 
ione collufione . Letti che lì erano i biglietti , e 
fa itti i nomi di queili , eh 1 erano fiati fcclti per Pa- 
pa i fi confrontavano gli fcrutinj , per pòi abbruciar- 
li . Sin da quefto primo fcrutinio fi (cop-ì , che i no- 
minati erano fiati fino a die ia flette , di varia nazioni ; 
ina niuno aveva voti baftevoli per rimanere eletto ; 
lì conebbe folamente, che Amedeo Duca di Savoja 
Decano de' Criftiani di $. Maurizio di Kipailles t 
Dioceft di Ginevra iupcrava tutti gli altri . Egli 
aveva fedici voti. Circa tre ore dopo pranzo fi raccol- 
fero ; e nell' efame de* Proporti per il Supremo Pon- 
tificato, ciafeuno faceva prevalere quegli , in cui 
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favore era prevenuto. Frattanto fi andava fortificali* 
do il partito d* Amedeo . Nello fcrutinio del quarto 
giorno di Novembre , ebbe diciannove voti , nel fe- 
guente n' ebbe ventuno , e nel terzo il medefimo nu- 
me/o . Ma dovendone avere due terzi per efiere elet- 
to , e mancandone un folo , fi abbruciarono i bigliet- 
ti , per venire a un nuovo fcrutinio . 

AC Vi, Vedendo il Cardinal d* Arlcs, che man- 
cava sì poco ad unire i voti , fece fare delle orazio- 
ni, perchè piaceile al Signore di ftibilire l'unione 
nel Conclave , e di collocare nel governo della Chie- 
/ fa un uomo , che ftjpeiTc regolarla con pietà e zelo . 
Amedeo era quegli , che più degli altri vi fi approf- 
fimava f onde fi prefe informazione intorno alla fua 
vita e a' Tuoi collumi. Pretendevano alcuni, che non 
& dovette così ptefto imporre le mani ad un Laico, 
ne fol levare tutto ad un tratto un Principe fecolarc 
alla prima dignità della Chiefa . Altri 1' efcludevano 
dal Supremo Pontificato per eiTere fiato maritato , ed 
avere avuto figliuoli . Altri allegavano la fua poca 
fperienza negli affari Ecclefiaftici ; non eflendo Dot- 
tore , e non avendo Mudiate le materie concernenti 
alla Chiefa. Quelli, che lo favorivano , a tutte que- 
lle ragioni rifpondevano , che fe Amedeo non era 
Dottore era uomo dotto ; che in tempo di fua gio- 
ventù fi era molto applicato allo Audio , e eh' era 
fiato fempre morigerato nella fua condotta, afiìduo 
a' divini officj , efatto a recitare ogni giorno il Bre- 
viario , quantunque Principe Laico . Provarono eoa 
la teftimoniania degli antichi , che non era egli efclu- 
fo dal Sacerdozio per ciTcre fiato maritato , perchè 
vi erano ammelfi quei medefimi , che avevano mo- 
glie attualmente , purché fi feparaiTero da effe con 
reciproco confenfo. 

XCVlI. Al fine fecero un elogio si magnifico 
di Amedeo , che quelli , che da prima non gli erano 
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ffcvctc voli h fi difpofero per lui, c nel quinto giorni* 
di Novembre ebbe ventifei voti, e fu elerto Papa» 
Sub umentc apparvero lieti in faccia tutti gii aitan- 
ti , fi chiamarono i notai e i teftìmonj , che prefero 
copia dell'atto della Tua elezione; fi nomino dalle 
fineOre del Conclave un'ora dopo il mezzogiorno, 
e dopo avere il Cardinal d' Arles annunziato il Aia 
nome al popolo , tutti gli Eiettori ufeirono verfo le 
tre ore rivediti de' loro abiti Pontificali , e furono 
condotti alla Cattedrale dal Clero, che gli attende- 
va a porta del Conclave. Qui terminano i due 
Libri d'Enea Silvio intorno agli Atti del Concilio di 
Bafìlea . 

XCV1II I Padri del Concilio di Bafilea con- 
fermarono i elezione d' Amedeo nella trentefimanona 
fefiìone tenuta il giorno diciatTettenmo di Novembre , 
e ordinarono ebe foiTe riconofeiuto per Papa da tutti 
i feceli ( Aug Patrie, hift cane, BafiL & Florenu n. 103. 
p. 1580 exfm. 13. coftC'&P'tlS*) Deputarono a lui 
vcniicirque pedone t ciòè fette Vefcovi, tre Abati, 
e quattordici Dottori , col Cardinal d'Arles Prefidente 
e il Conte di Trieftein Sotto-Protettore del Conci- 
lio , per not fi argli la Tua elezione , e pregarlo ad 
acconfr utirvì . Partirono queftì Deputati l'undeciroo 
giorno di Dicembre , e non giunterò a hipaillts al. 
tro che nel ventèlimo giorno dello fteiTo imfe . Ame- 
deo li portò ad incontrarli co' Tuoi domefTici . Gli 
efpofero i Deputati il motivo del loro arrivo , ma 
fenza prefentargli lettere del Concilio, fenza doman- 
dare a lui medefimo l'aflenfo fuo, lo predarono di 
aflegnare un altro giorno per l' udienza , e fi accor- 
dò loro il terzo giorno . 

XCIX. Frattanto i Confi*lieri del Djca propofero 
•'Deputati alcune difficoltà. Voleano ,che fi nformaiTe 
il giuramento, che dovea dare Anv-deo : che compa- 
tiflc con la fu a barba in. abito da Romito , e the 
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non gli fi cambiato il nome . Rifpoi'ero i Deputati * 
1. Che quanto al giuramento , non potevano nè ag- 
giungervi , nè levarne nulla ; e che ciò fpettava al 
Concilio . 3. Che fubito che il Principe eletto aveiTe 
dato il Tuo aiTenfo , era neceflario che fi veftifle con 
abiti convenienti alla Aia dignità , per dimoiti are il. 
fuo pofleffo del Supremo Pontificato . 3. Che fecon- 
do r ahtichiffima pratica doveva il Duca mutarfi it 
nome ; avendo G. C. cambiato quello di S. Pietro . 
Quanto alla barba, che portava il Papà eletto, non 
volle mai acconfentire , che gli vt nifle tagliata ; per 
il che gli fu lafciata per alcun tempo . Effende ginn, 
to il giorno deftinato all'udienza vi furono ammeffi 
i Deputati; prefentarono al Duca in nome del Con* 
cilìo Tatto della fua elezione: gli mandarono il fuo 
aiTenfo , e con tanfe ragioni lo perfuadettero à pren- 
dere il governo della Chic fa , che finalménte vi ac. 
confentì a gran pena , dopo avere fparfe molte la* 
grime • 

C. Fece 1* ufato giuramento, e prete il ne me 
di Felice V. e fubito dopo lo veftirono co* Tuoi abiti 
Pontificali : ma ricusò che gli forte tagliata la bar- 
ba che era lunghiilima ; e per allora noi difturbaro- 
no. Il Cardinal d' Arìes lo benedirle, e diedegli 
l'anello del Pefcatore . Fu da ciafeuno falutato come 
Papa nella Chiefa del Monaftero di S. Maurizio t 
dove fu intronizzato . Il giorno dopo fi patti da Ri* 
pailles, e andò a Tonon , dove efercitò le funzioni 
della fua dignità, ed intervenne parimente all'Officio 
della Vigilia di Natale » Ma parendo la fua barba a 
molti ftrana cofa , e fc ne ridevano * come di una 
novità mal conveniente alla Maelìà della religione ; 
fi rifolvette di farfela tagliare. 

Informato che fu Eugenio di queft' elezione , 
procedette contro Felice , dichiarandolo un Eretico , 
e uno Scifmatico , e feomunicò i fuoi elettori > i fuoi 
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fautori | a partigiani * fe fra cinq uina giorni rio** 
abbandonavano il tuo partito. 1 Padri di Galilea daf 
*oro canto annullarono Vàtio quatto procedimento di 
Eugenio , e proibirono che fi -ubbidirle a lui . 

Ci. Quefti per forrlncare il fuo partito, e far fi 
creature, che combaittiTeio Ftlice c il Concilio di 
liafilea, ii giorno dicictiefimo di Dicembre creò di- 
«tiaiTette Cardinali in un pubblico Conciltoro ne! 
* Concilio di Firenze . Ve n erano quafi di tutte le 
nazioni • Furono i principali due Greci , che erano 
> citati in Italia dopo l'unione: Ifidóro di TelTalonicat 
Monaco di S. Baiilio e Ar:i vefcovo de* Ruteni , e 
Be ila rione Metropolitano di Nicea ; Rinaldo di Lhar- 
tres Francete Arcivefcovo dì Kei.as , e Cancelliere 
'■iti He di Francia ; Luigi di Luxemburgo Arci vedo- 
vo di Roano, Cancelliere del Re d'Inghilterra ; Gio- 
vanni il Giovane Ficardo Arabafciatore di Filippo 
Duca di Borgogna al Concilio di Firenze, fono il 
nome di Vefcovo di Teruana ; Sbignio di Polonia 
Vefcovo di Cracovia , fatto nel feguente anno pari- 
mente Cardinale da Felice, perchè era rodato neu- 
trale, (limando in tal forma di trarlo al fuo partito ; 
Antonio di Martin delie-Chiavi Vefcovo in Portai 
gallo, Pietro di Chomber Vefcovo d' Ausburgo in 
Aiemagna ; Dionigi Zeec Arcivefcovo di Scrigonia >n 
Ungheria; Giovanni di Torre-Cremata, o delia Tor* 
te abbruciata , Domenicano Spagnuolo , e Maeftro 
«el fagro Palazzo , che lì era tanto gagliardamente 
adoperato in favore d* Eugenio . 

CU. I Deputati di Costantino Patriarca degli 
Armeni erano giunti à Firenze nel mefe di Settem-. 
bre , prima che partiiTero i Greci . come abbiami det- 
to altrove s presentarono a Pap* Eugenio le loro let- 
tere credenziali nel mefe - di Novembre ( Cane, gener. 
fan. }. cono. Ftorent.p. 1198 tom 13 ) . Sono quefte 
teucre in data del ventelìmo^uinto giorno di Luglio 



Digitized by Google 



AN. di G C 1439. LIBRO CVIII. 5^7 
bell'anno 1438. e fi trovano negli Atti del Concilio* 
Quattro erano quelli Deputati , uno de' quali chia- 
ma vari Gioacchino qualificato >per Vefcovo; fi chia- 
mavano gli altri tre Sarchi , Marco, e Tomrnafo* 
Aveva Ungervio notificato al loro Patriarca il Conci 
iio Generale , e gli aveva efortati ad unirli alia 
Chieia Hsmar.a e fa quefto il motivo della depu- 
tazione . Tre Cardinali , d* Oltia , di S- Croce , e di 
Santa Sabina , che è lo fteiTo che il Cardinale Gin • 
liano, furono eletti a conferire con efiò loro; fi fe- 
cero loro moire interrogazioni intorno alla loro ere 
dtnza dell'Unità dell' EiTenza Divina, della Trinità 
ideile Perfone, dell' Umanità di G. C , di' fette Sa- 
bramenti della Chiefa, ed altri articoli fpettanti alla 
fide Ortodoffa , c a' riti della Chiefa Univerfale . 
Finalmente dopo molte frequenti difpute, e moire 
conferenze fopra tali materie , H Papa giudicò bene , 
come lo dice egli medetimo , di compendiare le ve* 
j-ità delia fede proferiate dalla Chiefa Romana , af- 
tinché ufciiTero gli Armeni da tutt' i loro dubbj , e 
non avellerò altri fentimenti fuor quelli della Sede di 
Roma ; e che fi (tebiliffe una ferma unione ira efli 
e i Cattolici. 

CHI. Si celebrò dunque a Firenze* ta feconda 
feflìonc dopo la partenza de' Greci il ventefimofecon- 
do giorno del meie di Novembre , dove con Papa 
$£ua;enio fi ritrovarono tutti que' Cardinali e Prelati 
ch'trano ancora in quella Città ( Labbe cane, tom.i 3. 
j. 1 580. in Aciis Patricii ) • Molti s' erano ritirati do - 
po la partenza d;' JGreci. Qui fi fece il decreto per 
l'unione degli Armeni con la Ch ; efa Romana , che 
comincia da quelle parole del Sn'mo 80. Rallegrate- 
vi , lodando Dio nojlro protettore ; cantate ne" fanti 
tra/porti le lodi del Dio $i Giacobbe . Non avendo 
qusfto decreto in fronte altro che il nome di Papa 
Eugenio, moki vi fono, che non l'hanno in conto 
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di decreto di un Concilio Generale . Quello è ì! feti - 
timento del P. Ale n'andrò, e di tutta la Facoltà di 
Teologia di Parigi ( P. Alexander par. 3 fac- 15. e 16. 
dijfert io.)* Le prove di qu.cfto Autore fono, che 
vi manca una parte delia Chiefa t cioè i Vefcovi di 
Oriente > il che fi rende neceiTario , die* egli, ad un 
Concìlio Ecumenico ; che il Papa non fa veruna 
menzione della Chiefa O; iemale, come aveva fatto 
rei decreto dell'unione da' Greci: che finalmente i 
Prelati d'Oriente non vi farebbero {oicritti, perchè 
vi furono inferite delle pratiche molto divetfe da 9 
loro liti, In particolare per la Confermazione , e pei 
l'Ordine. Ecco in fotta ma il tenore di quello de- 
creto * 

CIV. In primo luogo dà agli Armeni il Sìm- 
bolo eftefo dal Concilio di Coftantinopoli, con l'ad- 
dizione Filioque , e dal Figliuola , per effer cantato 
alla MerTa nclte loro Chielc nelle fette e nelle Do- 
meniche (Labbe corte* tom. 1 i 559. ) . In fecondo 
luogo la definizione del quarto Concilio Generale di 
Calcedonia intorno alle due nature nella fola Perfo- 
ra di G. C. .• dottrina rinnovata e confermata nel 
quinto e nel fedo Concilio. Stabilifce nello ftefto 
luogo la Divinità dello Spirito Santo ; 1* autorità deli' 
Epiftole Sinodali di S. Cirillo d' Alexandria a Netta- 
rio e agli Orientali ; quella del Papa S. Leone a 
Flaviano contro l'Erefìa di Emichete f e la verità 
dell' Incarnazione del Figliuolo di Dio . la terzo luo- 
go quel che concerne le due volontà, e le due ope- 
razioni in G. C, fecondo le definizioni del fecondo 
Concilio Generale . E perchè gli Armeni non rice- 
vevano altro che i tre primi Conciij Generali di 
Nicea t di Ccftaniinopoli , e di Efefo , fu detto loro 
che dovevano ricevere ancor quello di Calcedonia » 
raccolto per Y autorità di S. Leone che ha sì bene 
«abilite le due Nature in G. C nell v Unità di una 
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/ola Perfona, contro gii empj dogmi diNeftoiio e di 
E uriche te. S' ingiuri fe loro di onorare Papa Leon* 
come un Santo , di riporlo nei Catàlogo de' Santi , 
e di ricevere tutti gli altri Concilj Generali, raccoN 
ti per legìttima autorità del Sommo Pontefice , co- 
me tòno ricevuti da tutt'i Fedeli Cattolici con mal* 
to rifpetto . 

Indi paiTa il decreto alla materia de' Sagramen- , 
ti della Chiefa, Ji determina in numero di fette ; <iU 
moftra in che difTerifcano da' Sacramenti dell' antica 
CtSge , e quali fiano i divertì effetti , che producono 
nell'anima. Soggiunge, che fono da tre cofe cotti- 
tuiti, dalla materia * dalla forma, e dalla perfona 
del Miailtro , con intenzione di fare quel che fa la 
Chiefa , che tre di quelli Sagramene] danno un ca- 
rattere g che non può cancellarli dall' anima , e fono 
il Batte fimo , la Confermazione , e l'Ordine, e per 
quello non fi reiterano nella (teifa perfona . Parlan- 
do dei Battclìmo , n'efpone la materia , e la forma : 
ed ammette quella, della quale lì fervono i Greci, 
t riconofee la fua validità . Dice, che in cafo di 
neceflìtà ogni forta di perfone polTono conferire quel 
Sagramento, purché fi olTtrvi la forma praticata dil- 
la Chiefa , che fi abbia munitone di fare quel che 
fa la Chiefa, che il fuo principal effetto è di rimet- 
tere il peccato originale, e gli attuali con tutta la 
pena . 

Quanto al Sagramento della Confermazione, la 
fua materia è la Crefima fatta di olio e di balfamo; 
la hia forma confi ile in quelle parole : Io ti fegno 
col fegno della Croce , e ti cenfermo con la Crefima 
della falute • In Nome del Padre , e del Figliuolo 3 e 
dello Spirito S. Il Miniftro ordinario è il Vefcovo, 
perchè nella Scrittura Santa fi dice , che i foli A po- 
poli davano lo Spirito Santo eoa i* imposizione òzìle 
mani. Tuttavia quantunque quefto Sagramento non 
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deggia cfTere conferito che da' foli Vefcovi , è flato t.il - 
volta dato da' Sacerdoti in cafo di neccifnà per di - 
fpenfa dell' Apostolica Sette : ciTendo la Cretìraa fiata 
benedetta da un Vefcovo. L'effetto della Conferma- 
zione è quello di dare lo Spirito Santo , per fortifi- 
care nella fede quelli, che ricevono quella Sagra* 
mento, come fu dato agli Apoftoli il giorno della 
Pentecoft? . Tutto quel che dice quello decreto deli' 
5m porzione delle mani , è, che in Tuo luogo fi dà nella 
Chiela la Confermazione . Però certa cofa è » che 
1* impofizione è una materia eilenziale a quello Sa- 
grammo, e che bifogna aggiungere l'Unzione della 
Cielima. Ma il fapere, fe l'Unzione fia la materia 
eilenziale , e fé il Sagramento della Confermazione 
fia flato altre voice dato colla fola impotizione delle 
mani, è una difputa de' Teologi, nella quale noti 
mi permettono d'entrare le leggi della Storia. 

Il terzo Sagramento è quello dell' Eucaritlia , la 
cut materia è il pane di frumento, e il vino di vite, 
al quale li deve aggiungere un poco d' acqua prima 
della con fa gr azione ; perchè fecondo la tetti monic nza 
de' Padri» e de'Dottori della Chiefa, ti crede che ab- 
bia G C. adoperato del vino mefcolato coli' acqua f 
quando (labili quefto Sagramento; e perchè dall'altro 
canto fi legge che fangue ed acqua ufeirono dal co- 
lato del Figliuolo di Dio nella (uà Piffione ; e che 
l'unione del popolo crilliano al fuo Capo , ch'è G C. t 
meglio fi efprime con quella mefcolanza . Per quello 
il decreto ordina agli Armeni dì non offerire il Sacri- 
fizio , fenza mefcolare col vino un poco di acqua » 
La forma del Sa*ra<nento confitte nelle parole del Sal- 
vatore , in virtù delle qmlt la foftanza del pane è 
cambiita nel fuo Corpo , e la foflanza del vino nel 
fuo Sangue ; per modo che G. C. tuteo intero è con- 
tenuto fatto ciafeuna fpeeie , e fotto ciafeuna parte 
di un'Old confagrata quando fi divide . L' effetto 

dell' 
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BelTEucariftia è quello di unire l'uomo a G.C. , e di 
aumentare la grazia • 

Il quarto Sagramento è la Penitenza , nella quale 
gli atti del Penitente tengono luogo come di mate- 
ria. Si ferve il decreto del termine , quafi materia , 
non «fondo ncceflario per un Sagramcnto , che vi (ia 
una materia fenfibile e permanente ; bada che vi fia 
qual cofa , che fupplifca , e che fia manifesta da 
qualche fegno efteri ore . Ora quefVi atti del Penitente 
fono tre , la contrizione dil cuore , eh' è un dolore 
de' peccati commini , con ferma rifoluzìone di non 
commetterne più : la con frittone della bocca , che 
confile nel confettare che fa il peccatore s e dichia- 
rare interamente ad un Sacerdote , o al fuo Pallore, 
tutt'i peccati, de' quali fi può ricordare ; e la (odisfa- 
lione che impene il Sacerdote per purgare i peccati, 
confidente nel digiuno , nell'orazione , e nella limoli - 
lia . Confìtte la forma di quefto Sagramento nelle pa- 
role , che la Chiefa preferive a'Sacerdot? per confe- 
rire TafToluzione quanta dice : la ti ajfolvo &c . II 
Ministro è il Vefcovo e il Sacerdote , perchè fu data 
(blamente ai eitt la facoltà di rimettere i peccati; 
ma bifogna che quefto Miniftro abbia la poterti di 
atfolvere o ordinaria ,0 per commiilìone del Superio- 
re . Finalmente l'effetto del Sagramento detta Peni- 
tenza è la renrlttone , e l'afToluzione de* peccati • 

il quinto Sagramento è V Eftrema Unzione , la 
cui materia è l'olio di oliva benedetto dal Vefcovo y 
e non deve conferirli , fe non agl'Infermi in pericolò 
di morte . Si deve fare l'unzione fopra gli occhi per 
motivo della vi ta , agli orecch/ per l'udito , alle na- 
rici per l'odorato , alia bocca per il gufto e per la pa- 
rola , alle mani per motivo del ta»tJ , a* piedi per il 
camminare , e alle reni per gli impulfi della concu- 
pitemi . Ma la maggior parte dille Chiefe hanno 
levan qtiffVultimi unzione . Condite la forma in que- 
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fte parole: Ti perdoni il Signore per quefla S.Unfionc 
e per la fùa mifericordia piena di bontà tutt i peccati 
da te comme[fi colla vifta , coU'udito > col tatto &c. In 
nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spiritq Sauto. 
11 Mi-nitro di quello Sagramelo è il Sacerdote ; il 
fuo effetto è la guarigione dell'anima ; e fe giova , 
anche quella del corpo , fecondo quelle parole dell' 
Epiftola di S. Giacomo, cap.5 Se tra voi vha qual- 
che Infermo , chiami i Sacerdoti della Chiefa ^ che pre- 
gheranno per lui , e V ungeranno coli olio in nome del 
Signore , e la preghiera della fede falverd V ammalato , 
U Signore lo folleverà * e Je ba comme(fi de peccati , 
gli faranno rìmefji ♦ 

Jl Udo Sacramento è quello dell 'Oi dine, che fi 
conferifee colla tradizione degli ftromenti. Nell'Ordine 
del Sacerdozio la tradizione del Calice col vino , e 
della Patena col pane ; nel Diaconato quella del Li- 
bro de' Vangeli ; nel Suddiaconato quella dei Cali je 
vuoto colla Patena ai di (opra , e parimente vuota ; 
e così degli altri Ordini, affegnando le cofe apparte- 
nenti alle loro funzioni. La forma è in quefte paro- 
le : Ricevi la facoltà di o feri re il Sagri firio nella Chiefa 
per i vivi c per i morti > tu nome del Padre , del Fi • 
gliuolo j e dello Spirito Santo ; e così della forma de- 
gli altri Ordini, come è notato nel Pontificale. 

Il Miniftro ordinario di quefto Sagramento è ti 
V«fcovo,ed è il (uo effetto Taccrefcimento della gra- 
tia per divenire un degno Miniftro . V'ha grande ap- 
parenza , che Tunica materia eiTenziale de f tre Ordi- 
ni fuperiori lì a rimpofizione delle mani ; perchè que- 
fto è quello ch'è comune alla Chiefa d'Oriente , e a 
quella di Occidente . La Chiefa Occidentale vi ag- 
giunge la tradizione degli finimenti, che non fi pra- 
tica nella Chiefa Greca, e che non è altro però che 
una materia accidentale , colie altre cerimonie ufate 
peli' ordinazione • Tuttavia il decreto non fa parola 
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di quefta impofizione delle mani . Così farebbe (iato 
una ragione , che avrebbe impedito a' Greci il rice- 
verlo ; e abbia m veduto che non (e ne fa menzione 
nel decreto dall'unione con etto loro. 

II (et timo Sagra mento finalmente è il Matrimonio 
ch'è un Tegno della congiunzione di G. C colla Chic- 
fa , fecondo quelle parole deH'Apofto]o S. Paolo, EÉ.5 . 
Queflo Sacramento è grande y io dico in G* C, , e nella 
Chiefa . La caufa efficiente del Matrimonio è il vi- 
cendevole confenfo, col quale li danno le parti reci- 
procamente i loro corpi . Bi fogna ebe quello confenfo 
fia elpreflo dalie parole del prefente . Aflegna il de- 
creto tre legami nel Matrimonio . Il primo riguarda 
i figliuoli che lì mettono al Mondo , e che fi alle- 
vano per onorare Iddio , il fecondo la fedeltà , che i 
mariti e le mogli devono oiTervarfi fcambievolmente ; 
il terzo è l'indi fallibilità indicata dalla congiunzione 
di G.C colla fua Chiefa, ch'è indiiTolubile : impe- 
rocché, quantunque la fornicazione poto edere una 
cagione di feparazione quanto alla dimora e al letto, 
non è tuttavia permeilo di contrarre un altro Matri- 
monio , e fon do perpetuo il legame di quefto Sagra* 
mento , quando fia legittimamente contratto . 

Non parla quello decreto nè della materia , nè 
del Miniftro di quefto Sagramento t almeno in modo 
manifefto • Molti Teologi confiderano le parole , o i 
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rano il mutuo ricevimento che fa ciafeuna parte della 
volontà , e del confenfo dell'altra , come la forma ; ed 
efTendo le parti medefime quelle , che accettano , e 
applicano ancora la forma e la materia , dicono che 
ne fono in tal modo i Minifìri ancora : onde fecondo 
quefti Teologi il Parroco non è altro che un tefti- 
monio neceiTario di quefto Sagramento , ma non già 
il MinifUo ; e anche prima del Concilio di Tremo 
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non era neppure tt (limonio neceflario . Imperocché I 
Matrimonj clandeftini , cioè quelli , che fi fanno feuza 
la prefenza del Parroco , e che furono dichiarati nulli 
da queiro Concilio , erano certamente validi avanti 
quella decisone • Ma alcuni altri Teologi , come 
Eftio i credono che Ma più probabile che il Sacerdote 
fia il vero Miniftro del Sagramene del Matrimonio . 
Secondo quell'opinione aflegnano per materia d» que- 
fio Sagramene la mutua tradizione che le parti fanno 
della facoltà di poter ufare de* loro corpi ; per la for- 
ma , le parole delie quali li ferve il Sacerdote per 
benedire il Matrimonio; e il Sacerdote che profenice 
quella benedizione per Miniftro* 

In quefto mede (imo decreto fi diede ancora agli 
Armeni il Simbolo attribuito a S Atanasio ; il decreto 
dell'unione co' Greci pubblicato nel Concilio di Fi* 
reme : e in ultimo luogo li afognarono loro alcuni 
giorni (labili e determinati per celebrare la fetta deli' 
Annunziata il ventefimoquinto giorno di Marzo » la 
Natività di S. Giambattifta il ventefimoquarto giorno 
di Giugno, la fefta di Natale il ventefimoquinto gior- 
no di Dicembre, la Cjrconcifione il primo di Genna- 
jo, l'Epifania nel fedo giorno jdi Gennajo , la prefen- 
taiione di G.C. al Tempio , e la Purificazione dell» 
fua fama Madre il fecondo giorno di Febbrajo .Ogni 
cofa cosi (labilità e ordinata , i Deputati degli Arme * 
ni in loro nome , e in quello del loro Patriarca , e 
di tutu loro compatrioti , ricevettero ed accettarono 
con molta pietà e fomraiflìone quefto decreto Sino • 
dale sì fa! ara re , con tutt' i fuoi articoli , dichiara- 
zioni, definizioni, regolamenti * tutta la dottrina che 
vi è contenuta , e che infegna la Romana Chiefa ; 
riconobbero tutt i Dottori e i Santi Padri da effa ap- 
provati , condannando i dogmi e le perfone , che 
quella medefima Chiefa rigetta, e condanna . Ecco 
tutto quello che conteneva il decreto f che molti au - 
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tori non riguardano come un decreto del Concilio 
di Firenze , ma come un decreto di Papa Eugenio , 
carne porta il Tuo titolo . Quelli , che favonfcono 
quello Concilio , dicono che tu legittimo ed ecume- 
nico ancora tre anni dopo la partenza de'Greci , per* 
chè trattatati di metter riparo allo feifma , che fi ap« 
parecchia va in Alemanna ; il che fi conferma cogli 
Atri del Concilio di Trento , che fono nel Cartello 
S. Angelo in Roma , dove fi legge che avendo il Ve- 
feovo di Chioggia proporla nella Congregazione ge* 
Iterale del ventefimofefto giorno di Febbrajo 1547; 
una difficoltà intorno all' unione de* Giacobiti , do' 
quali parleremo nel 1441. come fc non (offe lìata 
opera del Concilio di Firenze . ch'era terminato neh" 
anno 1439. quando la Bolla dell'unione de'Greci era 
già fiata fpedita e fo feruta . il Cardinale del Monte 
Prerìdente del Concilio in Trento , nfpofe che s'in- 
gannavano a dire edapenfare che il Concilio di Fi- 
renze terminato coli 'union e de' Greci , che aveva con* 
Cìnuato fino al ventefimofefto giorno di Maggio dell' 
anno 1442. quando fi tenne l'ultima feritone , per poi 
trasferirlo a Roma. 

CV. Morì l'Imperatore Alberto il ventefimofet-' 
timo giorno di Ottobre di queft' anno , in un Inogo 
chiamato Lungavilla fulla Grada di 'buda a Vienna 
(A&aPatrìcii tom.12. Cono. f.1579) • Suo primo difesi 
gno era fiato di calmare le temperie, che agitavano 
il ripofo della Chiefa . Ma deliberando Amurat II. 
Imperator de' Turchi di entrare in Ungheria con una 
poderofa amata fu corretto ad opporvi!! ; e in par* 
ti cola re quando il Defpota di Servia gli andò a chie- 
dere foccorfo per dilimpegnars i fuoi figliuoli Stefana 
e Giorgio , ch'erano attediati in Sinderavia dall'arnica 
di Amurat, ch'era tuttavia loro cognato. Alberto fi 
poh in campagna , e ad osta de' fervidi calori della 
fiate , era già arrivato a Buda , quando retto affililo. 
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da un flnffò di l'angue per aver mangiato de' melloni 
ecceflìvamente . La 7ua malattia l'indufle a riprendere 
il cammino di Vienna (JEn Sylv hìft. Bobem. c.$6.Du* 
brav* Ub. 28. ) , ma mori prima di arrivarvi , dopo 
aver regnato in Ungheria quafi ventidue mefi , e di 
erTere dato Imperatore un anno , fette mefi » e alcu- 
ni giorni • Alcuni Storici fofpettano che fotte dato av- 
velenato . Aveva nell'anno 1422. fpofata Eiifabetta 
unica figliuola dell' Imperator Sigifmondo , che lafciò 
egli incinta di Ladislao IV. o V. , il quale fu Re di 
Uugheria . Aveva avuto un altro figliuolo chiamato 
Giorgio , che morì giovane , e gli rimanevano due 
figliuole . Venne feppellito con molta magnificenza 
cella Chi'efa di Alba Reale . Tutti gli Storici parla- 
rono di lui con molta lode . Era buono , manfueto , 
paziente , liberale , e nudriva vantaggio»* difegni per 
la Chiefa , e per r Impera . Federico IH. fopranno- 
mato il Pacifico, fuo german cugino , gli {accedette 
nell'Impero : ma fu eletto da' Principi di A Ir magna 
nel principio dell'anno feguente • Era egli figliuolo di 
Emetto Duca d'Auftria ♦ 

CVI. Il trattato maneggiato in Francia dalla 
Duchefla di Borgogna non era riufetto , onde conti- 
nua vafi la guerra: imperocché nel tempo delle con- 
ferenze non v' era ftata alcuna tregua tra le due 
nazioni . 

CVII. L'afledio di Meaux fatto dal Conteftabi- 
le , quantunque lungo e difficile , terminò con buon 
effetto, e la piazza fu prefa di aflalto. 11 Baftardo di 
Thiam , che vi comandava , fu prefo , e decapitato 
per ordine del Contt&MìtQean.Chartier hiji, de Cbar* 
Ics VIL) . Andò Talbot in Ioccorfo di quella città 
con quattro o cinque mila uomini , sforzò una trin- 
cea de'Francefi, intromife Ioccorfo nella piazza, ma 
era troppo tardi , e fu coftretto a ritornarcene a Pon- 
to ife . I Francefi non ebbero ugual fortuna in Avrau- 
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chcs,dove Io rtetfo Conteftabile aveva parimente po- 
fìo Fafledio : il Generale Talbot l'obbligò a levarlo v 
e (Tendo lì impadronito del babaglio e delle munizioni. 
Il He , che allora ritrovava!! ad Angres s intefe con 
rammarico che fi ferie levato l'attedio ; ma quella di- 
fgrazia venne alquanto compenfata dalla prefa di 
S. Sufanna ; piazza di confeguenza f che incomodava 
molto l'Angiò ed il Maine . 

CVilI. Confolavalì ancora Carlo VII. per l'ami- 
cizia (Irettiilima che gli manteneva ancora il Duca di 
Borgogna , e que!V unione fi ftrinfe anche più per il 
matrimonio di Caterina di Francia , figliuola del Re, 
con Callo Conte di Charólois , primogenito del Duca 
di Borgogna . Quella Principerà venne condotta in 
quell'anno ne' paefi baili con gran ce remocia , e con- 
legnata al Duca di Borgogna fuo futuro Suocero 9 
che l'accolfe a S. Omero , con tutti gli onori dovuti 
alfa Tua nafcita .Aveva {blamente dieci anni, e fette 
n'aveva il Conte di Charólois • 

C1X. In qucft'anno ancora i Danefi eleflero per 
Re di Danimarca, di Svezia, e di Norvegia , in luo- 
go di Errico , che avevano erti difcacciato , Crifloforo 
di Baviera fuo nipote . Subito che fu eletto Re di 
Danimarca , e toltejfche furono alcune difficoltà , gli 
Svezie fi fecero il medefirao ne'Ioro Stati a per fu a (io- 
ne de' Daneiì , quantunque follerò più inclinati a 
Carlo di Finlandia , e incendente dagli antichi Re Go- 
ti , e ch'era loro Governatore . Cesi i tre Regni di 
Danimarca , di Svezia , e di Norvegia , erano coman- 
dati da un folo , fecondo jp antico regolamento della 
Regina Margherita . Qaeftt popoli tuttavia non furo- 
no contenti del loro Principe , ch'eflendo Alemanno 
dava tutt i governi a quelli della fua nazione ; e gli 
Svezzeft lo bialìmavano che foiTe troppo dedito a' 
piaceri , e ehe foffrifle che Errico loro ultimo Re ari- 
dalie dalla Gotiandia, dov'era, a faccheggiarc , e a 
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devaflare la Me zi a. Non tralafciò egli di regnare af- 
fai tranquillamente lino alla Tua morte , occorfa il 
fedo giorno di Gennajo del 1448 

CX. Nel principio di quell'anno gli Elettori e 
i Principi diAlemagna tennero una dieta a Francfort 
per procedere all'elezione di un nuovo Imperatore, e 
in luogo di Alberto II. il vcnttfimofefto giorno di 
Febbraro dettero Federico Duca d Aulirla , figliuolo 
di Emetto , e german cugino del defunto Imperatore* 
( Trithem. in Chron. §banaeitn. Aug. Patrie, f. 13. Conc* 
p.1582.) • Aveva follmente vsntiici anni ; e per la-* 
more che aveva alla pace , fu foprannomato il Pa« 
cifìco . V' erano già (tati due Federici Imperatori , e 
quefto fu contato per il terzo o per il quarto, fc fi 
annovera Federico il Belio , competitore di Luigi di 
Baviera • 

CXI. Alberto morendo aveva lafciate due fi- 
gliuole e la moglie gravida . Quefta , temendo di par- 
torire un'altra femmina, perfuaie imprudentemente agli 
Ungari di eleggere in loro Re Ladislao Re di Polo- 
nia ; imperocché Alberto poiTcdc va ccn X Alemagna i 
Regni d'Ungheria, e di Boemia. L'Imperatrice fua 
moglie ben tt&o fi pentì del configlio che aveva 
dato allora- O^ede in luce un fìjfcuolo t che fu chia. 
maio Ladislao • Deplorò eiTa la fua imprudenza , 
che ave vaia indotta sì precipitofamente a far dare 
un altro Re all' Ungheria ; e per riparare quello fal- 
lo , per quanto poteva, fece coronare il luo figliuo- 
lo quattro meli dopo nato , dal Cardinale Zeec Ar- 
ctvefeovo di Strigonia . Ciafcuno de' due Re ebbe il 
fuo partito: e il Kegr.o ne fu in difeordia . Il par- 
tito di Ladislao Re di Polonia divenne il più forte , 
e fu affretta la Regina a ricovrarfi in Auftria col 
fuo figliuolo fotto l' imperator Federico , il che fa 
cagione di lunghe guerre con gli Alemanni . 

- 

• » 
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CXfl. i Boemi rigettarono parimente il giovai 
netto Ladislao, col preteso, che non polendo go- 
vernar fé medefimo riufeuebbe inutile l'affidargli il 
governo di una nazione tanto difficile a reggere 
come quella di Boemia. 

CX1II. Offerirono erti la Corona ad Alberto 
Duca di Baviera • 

CXI V. Ma non volendo quefto Principe incori 
trare nuovi difturbi, refe loro grazie; rapprefentan- 
do ai elfi , che non poteva accettare un ftegno che 
non gli apparteneva f ed clonandoli fortemente a ri- 
conofeere Ladislao. Alla fua ricufa fi rivollero all' 
lmperatcr Federico, offerendogliene il governo , in 
Aio nome , o come tutore del giovanetto Principe 
( JEn. Sylv. Furop. c* I. Bonjin. 3. Jiy. 4. ). Consigliò 
1' Imperatore , che fi creattero , durante l' interregno 
in Luogotenenti dello Stato, Mainardo , e Petarfceti 
( XLn. Sylv* hìfl Bohcm. c. 57. ); de' quali il primo era 
Cattolico « e il fecondo favoriva Kochezano ; il che 
cagionò molti difturbi . 

CXV\ La prima cura di quelli Luogotenenti 
generali o piuttofto di Prtarfcon folo , fu quella di 
follecitare il Concilio di Bafilea a mantenere a' Boe- 
mi molto più di quello che aveva prometto loro. 
Aveva quello Concilio definito, che la comunione 
fotto le due fpecie non era neceiTaria alla falute s e 
non trovandovi i Boemi il loro conto * levando lo- 
ro quella decisone il precetto dello feifma , doman- 
darono al Concilio, che foiTe loro permeilo di dare 
T Eucaristia a' fanciulli immediatamente dopo il Bat- 
temmo . Ciò venne loro ricufato , ma non ballò a 
fare che non chiedeftero, che fi lafciarTe almeno lo* 
ro la facoltà di leggere il Vangelo alla Metta, e di 
cantare il Simbolo nella lingua del paefe . Ma il 
Concilio non fu loro più benigno in quefto punto. 
La vergogna di non aver ottenuto nulla , rinnovò 
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tolto la loro infolenza . Pretendevano efli che il trat- 
tato concililo col Vefcovo di Coutances , e col Pro* 
tonotario Polemaro o Pala maro , come è chiamato 
da alcuni Autori , folle nullo , per non avere avuto 
altro fondamento , dicevano «Ili , che di una pro- 
metta vetbale di que'due Deputati, che il Concilio 
accorderebbe loro quel che aveva ricufato prima ; e 
fopra quefto unico fondamento, di che non avevano 
alcuna prova, fecero una nuova profcifione de* loro 
quarantacinque articoli . 

CX VI. Durante la Dieta di Francfort, di cui 
noi abbiamo ora parlato , mandarono i Padri di tì ali- 
le a a chiedere a' Principi d'Alemagna , che ricono- 
fce fiero Felice per Papa, ed abbandonaftero la neu- 
tralità. Ma la loro domanda non fu efaudita . In tem- 
po di quefto trattato, Felice, che penfava di patta- 
re a Bafilea , creò il Cardinale ri Arles fuo Legato 
Àpoftolico • 

CXVII. Frattanto il Concilio fi raccolfe, e ten 
ne la fua quarantèiima feflione il ventefi mo ietto gior- 
no di Febbrajo. Si pubblicò, e fi confermò TaiTenfo 
che Felice aveva dato della fua elezione, e il nome 
che aveva prefo di Felice V. Vi fi feoraunicarono 
tutti coloro > che noi riconofcelTero ptr legittimo Pa- 
pa, di qualunque fiato e condizione che fi foriero , 
lino a privare i Sacerdoti medelimi del Sacerdozio 
( Labbe conc, torti, u. p. 638.) . Si rinnovarono i de- 
creti fatti contro Papa Eugenio , e furono dichiarati 
nulli tutti gli atti, che avefs'egli potuto fare* Si 
reiterò la proibizione di ubbidire a lui , e di aftbg- 
gettarfi a veruna fua ordinanza; fi chiamano profa- 
ni quelli 1 che vi contravveniflero , e fi riferbarono 
al Concilio e a Papa Felice le pene da imporri loro. 
Indi trattandoli di provvedere a f bifogni del nuovo 
Papa, e degli Orfiziali della fua Corte, fi propole di 
accordare alcune provvide , in cambio delle annate f 
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eh* erano fiate abolite . Ma alcuni Alemanni , i De- 
putiti dell' Uni veriità di Parigi , e molti Francelì vi 
fi oppofero , e vollero che prima fé ne dtffe avvito 
alle Provincie • 

CXVIU. Si lederò ancora in quella fettone le 
lettere con le quali Felice fceglieva per Tuo Legato 
Apoftolico il Cardinal d'Arles, e gli confermava la 
prescienza del Concilio; ma noneflendo (late apiro. 
vate n'eftefero alcune altre in termini differenti ; e 
intorno al dubbio , in cui itera della giuritdizione 
che averte potuto avere il Concilio in prefenza del 
Papa , deliberarono che 1* Auditore di Camera averte 
in nome del Concilio giurifiizione fopra tutti colo- 
ro , eh' erano incorporati al Concilio ; fenza però 
che potere procedere criminalmente contro di elfi; 
k ciò non fofls coli' attento di quattro Prelati , fé il 
colpevole era Prelato ; o di quattro altri Padri , fé 
era d' un ordine inferiore ; e che ogni mefe qUcftt 
quattro foflero nominati da' Padri del Concilio. 

CXIX. Frattanto Eugenio dal canto fuo fi ade- 
prava a Firenze contro tutto quello che fi faceva 
in Baiìlea. E per procedere legalmente, tenne il 
venteftmoterzo giorno di Marzo la terza fettone do- 
po la partenza de' Greci ; e (comunicò Amedeo di 
Savoja , i fuoi Elettori , e i partigiani , Te non fi 
ravvedevano fra cinquanta giorni . Dichiarò Ame- 
deo Antipapa , eretico , feifmatico , e tutt' i fuoi 
fautori rei di Lefa Maelìà ( Labbe tom. 19. ^- 1586» J 
fenz' altra fentenza data contro di elfi, fenon ubbi- 
divano fra il tempo determinato, promettendo il per- 
dono a quelli , che ubbidiranno . San f Antonio £1 
menzione di queflo decreto f eh* è riferito a lungo in 
Monftrelet ( MonJlrcL tom. 2. ad art* 1439. ) . Tuttavia 
io non to ritrovo negli atti del Concilio • 

CXX. Anche i Padri di Baiìlea tennero la loro 
quarantunefima (effione dtl Concilio il ventefiraoterzo 

t 



Digitized by Google 



}ji STORIA ECCLESIASTICA . 
giorno di Luglio, tofto eh: furono informati aVpra- 
cedi menti d'Eugenio contro di tft\(JLabbc concio. iz. 
p. 642. & tom. 13 p. 1586.)- Dichiararono la fenica- 
ia ci* Eugenio fcandalofa , ingiutiofa , feifmatica . 
eretica ; e proibirono ad ogni qualità di perfone di 
riceverla , o di pubblicarla fotto le pene contenute 
nella loro dichiarazione : decifero , che lo fteflo Eu- 
genio , convinto di gran delitti % forte (lato a ragio- 
ne icomunicato , depofto , e privato di ogni forta di 
giurifdizione . Gabriele , dicevano i Padri, un tempo 
Eugenio IV. avendo commetti numeroJìilìmi delitti 
enormi > che fcandalezzarono la Chiefa , e che fono 
tanto notorj da non poterli diflìmulare , avendo ri- 
dila to d'afcoltare la Chiefa , e di ubbidirla : giudicò 
neceiìario il S. Concilio dopo una lunga pazienza , 
e dopo molte ammonizioni , di doverlo dichiarare 
manifcftamente eretico, e (climatico, convinco di 
molte altre colpe , e giullameote decaduto dal Supre- 
mo Pontificato ; proibendo a ciafeuno d' ubbidire a 
lui in quella qualità. Non fo bene, fe fotte la cari- 
tà che fomminiGraiTe tutte quefte efprcnloni a 1 Padri 
di Bafilea. 

CXXI. Frattanto Felice V. giunfe in Bafilea il 
ventefimoquarto giorno di Giugno 9 feda di S. Giara - 
batilla. 

CXXII. Per comparirvi con maggiore grandezw 
za , aveva egli creati quattro Cardinali nel prece- 
dente mefe d' Aprile Erano quelli Luigi Vefcovo di 
Lofanns, Bartolommeo Vefcovo di Novarra , Valramo 
eletto Vefcovo d'Utrecht, e Alfbnfo Carillo Protono, 
rario ( Spond.an- 1440. n. $.Mn* Sylv in Epijl.ad Joan. 
deSegovidinfafcic-p ìi.) • Furono quelli Cardinali 
approvati dal Concilio . Tuttavia li difle . che appe- 
na fi ritrovò un folo, che lo feguiiTe in Balìlea. Fe- 
lice un mefe dopo il fuo arrivo in quella città , cioè 
il ventefimoquarto di Luglio , il giorno dopo alla 
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precedente fotfìone, fa confagrato Vefcovo dal Car- 
dinal d 9 Arles f e incoronato Papa . Luigi Duca di 
Savoja 1 figliuolo di Amedeo , intervenne a quella 
ceremonia, come anche fuo fratello Filippo Conte 
di Ginevra , con Luigi Marchefe di Saluzzo , t tutta 
la nobiltà di Savoja, il Marchefe di Roetele n , Cor- 
rado di Vinfperg Cameriere ereditario dell' Impero , 
il Conte di Trienllein , i Deputati di Strasburgo , di 
Berna , di Friburgo , t di Soleura , e di tutt* i Signo- 
ri de' Cantoni Svizzeri ; per modo , che allora fi com- 
putavano in Bafìlea cinquanta mila perfone. Quella 
città aveva metto full' armi mille giovani robufti e 
ben fitti 9 per ovviare i tumulti, e le conrefe. la 
quefto giorno il nuovo Papa , che confermò il nome 
di Felice V. che aveva già prefo , ditte la fua prima 
Metta con molta pompa; dopo la quale fu confà- 
grato , e gli li pofe la tiara , che fecondo Enea Sil- 
vio era apprezzata trenta mila feudi d' oro , per le 
preziofe gemme , ond' era fornita . Tutti gli defidera* 
rono lunga vita con reiterate acclamazioni , alle qua- 
li corrifpofc il Papa con le indulgenze, che conce* 
dette . Diede la fua benedizione al popolo ; e dopo 
la ceremonia della fua incoronazione , fi fece una io- 
lenne procettlone , nella quale andava ciafeuno fecon- 
do il fuo grado, il Papa l'ultimo preceduto da due 
Cardinali , c da' due Vefcovi di Torto fa , e di Vicen- 
za , che facevano la funzione di. Diaconi . 

CXXUI In quello cammino andarono i Giu- 
dei a prefentargli il libro della legge , della quale 
fece un elogio, condannando la fuperftiztone e la 
cecità di quella nazione , ed il Priore del Convento 
de' Domenicani , e i fuoi Religiofi , andarono incon- 
tro a lui , conducendolo al loro monaftero , del qua- 
le gli presentarono le chiavi, dopo averlo collocato 
avanti all'altare. Così terminò I* procettlone, che 
era durata fino a tre ore dopo il mezzo giorno . 
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CXXIV. Non avendo Felice veruna entrata 
dipendente dalla Tua dignità , effondo Eugenio in pof- 
fettò del Patrimonio di S. Pietro ; e bifognando tut- 
tavia, che il nuovo Papa aveffe di che foft?nerla con 
onore , dopo avere il Concilio penfato molto a'mez» 
zi di provvedervi, con verniero, in una pubblica fello- 
ne , tenuta il quarto giorno del mefe di Agofto , che 
è la quarantenni ateconda , con un decreto irrefraga- 
bile , come Io chiama il Patrizio , nulla ottante tutti 
gli altri decreti ; che non rifeuotendo nulla Felice 
dal Patrimonio della Chiefa (JLahbe conctom. i 2^.644 . 
&tom. 13. &p. 1584 ) 9 ed éflendo tuttavia obbli- 
gato a (ottenere delle grandi fpefe per l'utilità dello 
flato Ecclefiaftico , gli fotte permetto ne 9 primi cinque 
anni del fuo Pontificato , di erigere il quinto danaro 
dell'entrata di lotti benefizi fecola ri , regolari , grandine 
piccoli, Arcivcfcovadi, Vefcovadi, Abazie, Priorati, 
Canonicati, Cure, ed altri , trattine gli O/pedali, e 
le cale de' poveri; e negli altri cinque anni feguen- 



©bblig are i benefiziati a pagarlo fotto pena dell' ec* 
clefiaftiche cenfure ; acconfentendo tuttavia per bon- 
tà, che fé alcuna Nazione , Regno, e Provincia, 
con approvale quetta tarla, poterle Felice convenirli 
con quelle; e che i benefizj di Alemagna , tutte ca- 
riche acquittate , che non eccedettero V entrata di 
cinque marchi d'argento per ciafeun anno, non fof 
fero comprefe nel decreto • 

Ma non baftava, che Felice fotte flato creato 
Papa, e che aveiTe rendita per mantenerfi nella tua 
dignità, bifognava ancora che venitte riconofeiuto 
da' Principi feaza di che non farebbe (iato altro 
che un vano fantafma, fenz' autorità veruna . I Pa- 
dri del Concilio di Bafìlea vi fi affaticarono gagliar- 
damente; ma Eugenio dal fuo lato adoprò ogni mez- 
zo per impedirlo. 




danaro (blamente* che fi dovettero 
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CXX V. Si mandarono dall' una e dall' altra par- 
te de* Deputati all' Atfembiea , che il He Cario VII, 
aveva indicata a Bourges , per deliberare intorno * 
quella difcordia della Chief a ( Afta Patricii tom. 13. 
conc.p* 1586. ) i 

CXXVI. Giovanni di Segovia vi andò per pat- 
te del Concilio, e il Cardinale di Torre-Cremata 
per parte di Papa Eugenio , In varie feilìoni fiafcoU 
tò l'uno c l'altro, li Deputato d'Eugenio aveva in- 
cumbenza di pregare il He . n Di non ricouofcere il 
Concilio di Ba(ilea,dopo ti tempo delia tua tra sia* 
zione a Ferrara,, e dì ricevere tutto ciò che & era 
fatto in Ferrara. 2. Di non acconfentire alla depolì- 
zione di Papa Eugenio , nè all'elezione di Amedeo 
Duca di Savoja , fatta dal Concilio di Baiilca • 3. 
Di non mandar niuno all' AiTembUa de' Principi Ale- 
manni , che li teneva a Magonza , fc prima non fi 
confuitava col Papa . Eugenio faceva quefta doman- 
da per la ragione , che fe Carlo VII. averte manda- 
to a Magonza degli Arabafciatori a confermare l'ele- 
zione di Felice V. farebbe egli flato interamente de- 
solato , fenza fperanza di rilorgere ; per cani are quefta 
difgrazia , mandò egli a fare queft'ifleifa iftanza a tutu 
gli altri Principi. 4. Finalmente quel Papa doman- 
dava per mezzo del fuo Legato , che li abolirle in 
Francia , o che almeno fi fòfpendefle la Prammatica 
Sanzione ; promettendo che procederebbe egli a'be- 
nehij a piacere del He • Furono il giorno dopo accol- 
tati gli Inviati di Felice , e del Concilio di Balilea • 
11 He diede loro gran contraiTegni di dima* De Cor- 
celli» fece un lungo difeorfo , per dimoftr are che la 
fentenza data contro Eugenio era ben fondata , e 
ch'era canonica l'elezione di Felice, c del tutto 
legale , 

CAXVìI. I Prelati raccolti a Bourges delibera- 
rono pel corfo di fei giorni intorno agli articoli prò- 
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pofti da* Legati <V Eugenio , c dopo il fecondo gior* 
no di Settembre , etTendovi prefente il Re , rifpofe 
Martino G >u$e , Vefcovo di Charamonte , uno de* 
fuoi primi Mioiftri , parlando per lui. i. Che aveva 
Tempre avuto molto rifpetto, e raffegnazione per i 
Concilj Generali, e che ad efempio de' Tuoi antenati 
era (empi* difpofto ad ubbidire alla Chiefa legittima* 
mente raccolta, i Che aveva egli lignificata l'ima e 
l'altra coi a in particolare al Concilio di Bali Ica , cui 
aveva riconofeiuto per legittimo, che vi aveva Tem- 
pre tenuti i Cuoi Ambafciatori , e che riceveva mol- 
te buone cofe , che vi fi erano tìabilite . 3 . Che in 
quanto alla Congregazione di Ferrara , non P aveva 
mai approvata . 4. Quanto alla deputazione di ge- 
nio, e all' elezione di Felice V. dubitandoli da mol- 
te intelligenti perfone , fé quella depofizione , e Tele- 
Rione, che avcvala feguita , fuTero fiate fatte in Ba- 
filea legalmente , e fé il Concìlio di Bafìlea rappre- 
fentarTe allora baftevolmente la Chiefa Univeriale , e 
far poterle cofe di grand' importanza . 

CXXVill. Rifpofero i Vefcovi , che non e/Tendo 
il Re pienamente informato di tutti quefti fatti, ri- 
marrebbe nel!' ubbidienza di Papa Eugenio , e che lo 
pregarebbe di raccogliere il feguente andò un Con- 
cilio Gsnerale in Francia, per eftinguere uno feifma 
così perneiofo alia Chiefa • Che però confidava i 
Padri di Bafilea , ed il Signor di Savoja ( JEn* Sylv. 
comment. Ub. 7. ) (che cesi chiamava egli il nuovo 
Papa Felice), ad attenerti dal fulminar nuove *fco- 
mumche, ed a penfar fedamente a dar la pace alla 
Chiefa per altre vie ; che dava parola , che fubito 
che gli forte palefe la verità , fi atterrebbe ad efla * 
5. Finalmente quanto alla Prammatica Sanzione , i 
Prelati ri'pofero, che il Re voleva artblutamente che 
forte mantenuta e enervata nel fuo Regno ; e che 
fe il Concilio di Bafilea arerà (atta qualche troppo 

afpra 
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afpra cofa , fi poteva moderarla, e che lì riportereb- 
be al Concilio Generale, quando il Papa l'avene 
raccalto in Francia. Quefta rifpofta non piacque a' 
Deputati del Concilio, che ben vedevano in quefta 
fórma cadute le fperanze del Partito di Felice, non 
riconofeendo il Re altro che Papa Eugenio, e il Con- 
cilio di Bafilea. 

CXXlX Carlo Vii. dopo la fua rifpofta fece 
un Editto in data dell' undecimo giorno di Settembre 
per impedire che fi attendere alle ceniure di Papa 
Eugenio contro il Concilio di Balìlea , né a quelle 
dei Concilio contro Eugenio . Quello editto fu letto 
nel parlamento, e nell' Aflemblea generale dell' Uni- 
verfità , tenuta appretto i Bernardini. 

CXXX. Quanto il partito di Felice redo mor- 
tificato dalla rilpofta del Re di Francia a* fuoi Depu- 
tati , altrettanto venne incoraggito dalla lettera fcritta 
da Alfonfo Re d'Aragona a' Padri di Bafilea . in cui 
dà la qualità di Concilio Generale al Sinodo di Baft- 
lea . Ma non fi deve far gran conto di quefta proce- 
dimento , per ogni poco che fi conofea lo f pi rito di 
Alfonfo . Voleva egli il Regno di Napoli ; ma Renato 
Duca d'Angiò era padrone della città capitale , e di 
una gran parte di quel Regno ; e non poteva Alfonfo 
diacciamelo colle Tue forze ; ed inoltre Eugenio 
favotiva il partito del Duca (Suritalih.%^. £.34.) . Il 
più ficuro fpedientc per /ilfonfo era quello di renderli 
amico Eugenio , e di non offendere apertamente Fe- 
lice, e perciò prefe il partito di comandar la neutra- 
lità . Frattanto Felice , a cui non aggradiva quefto 
partito , gli mandò a chiedere , che quanto a fe li 
mettefle interamente dai fuo partito. Aifoalo gli fece 
dire, per l'Arci vefeovo di Palermo ,che riconofeerebbe 
la fua elezione , purché voletTe confermar l'adozione 
che aveva fatta Giovanna Regina di Nàpoli <1i lui 
un tempo , e che gli dalle in perpetuo V investitura 
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del Regno ♦ per lui , e p?r i fa-ri iucceftori , e che 
gli fomminiftrafle centomila feudi d oro per rimetterlo 
nel polTeifo ; che allora fi volerebbe di tutte ie fu* 
forze per renderlo Signore di Homa ,e di tutto il Pa- 
trimonio ecclefiaftico ; ma che bi fogna va che prima 
andaflc per mare in Sicilia , per potere di là entrare 
più facilmente in Homa. Così voleva burlarli di Fe- 
lice v il quale per altro non badò punto alle Tue 
domante 

CXXXl. Ma Elifabetta Regina d' Ungheria , e 
vedova dell' Impera tot Sigiùnondo , Alberto Dica di 
Baviera * e un altro Alberto Du:a d'Auftria , entram- 
bi parenti dell' Imperator Federico , lo riconobbero 
veramente per Papa Jegittimo'(i4tfg. Parrà/// xyConc ) 
LUiiverhrà di Parigi, le Univtrfità di Ale magna , e 
quella di Cracovia fecero lo fteflb per lui f e fecero 
molti ferirti per ditendere I autorità del Concilio di 
Balìlea(/E/2 Sylv Europ c +i.) . Fu parimente io parte 
riconofciuto dall' Ordine de' Certofìni ; imperocché 
quelli d'Italia » e delle altre vicine Provincie , biaiì- 
marofco la condotta de' loro confratelli , e dimoraro- 
no fempre uniti ad Eugenio • 

GXXXH, Felice per accrefeere il numero delle 
fue Creature , il quinJicelimo giorno di Ouobre creò 
otto Cardinali di varie nazioni ; e nel mefe di No- 
vembre ne creò altri fei , tutti Francefi . Erano i pri- 
m» , Aleffandro Patriarca d'Aquileja , titolato di S.Lo- 
remo in Daro fo, (Xt>oe Wcovo di Torrofa, tito- 
lato di S. Potentiana , Giorgio Viieovo di Vicenia f 
titolate di $. Anaftafla , Francefco Vefeova di Gine- 
vra , titolato di S, M r cello , Bernardo Arcivefcovo 
d'Ai* , titolato de' Santi Nereo ed Achilleo , Giovanni 
Vefcovo di Strasburgo , titolato di S Sifto , Giovanni 
Vicario di Frilìnga , titolato di S. Martino a* Monti , 
Giovanni di Segovia , titolato di $. Callido . Gli ul- 
timi, irati fatti folamente il duodecimo giorno di ito- 
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vembre f erano Niccolò Tudefco Arci vefeovo di Pa- 
lermo , ch'è lo fteiTo che Panormo , con Dionigi Pa- 
triarca d'Antiochia , Vefeovo di Parigi , Amedeo Ar- 
ci vefeovo di Lione , Filippo Arci vefeovo di Tours , 
Giovanni Vef-ovo di Nantes , e Gerardo Vefeovo di 
Caftres ConfefTore del Re di Francia , 

CXXX1II. Molti Principi e Prelati di Alemanna 
favorivano parimente il partito di Felice; ma nell'Ai 
femblea di Magonza tenuta il fcguente anno , non fi 
inoltrarono tanto affezionati per lui , quanto avrebbe 
egli voluto, eiTendofi prefa la rifoluzione di rimanere 
neutrali , frattanto che fi raccogliere un Concilio • 
Il Regno d'Inghilterra non prefe gran parte a quel 
che fi fece nel Concilio di Bafilea , non eflendovi in- 
tervenuti i Prelati diquella nazione, il Concilio ave- 
va loro fpediti alcuni Deputati , prima dell' elezione 
di Felice ; ma elfi gli rifpofero che onoravano il Con- 
cilio di Bafilea , e che approvavano i fuoi decreti , 
trattine quelli , che aveva fatti contro Eugenio , ri- 
eonofckito da e (lì per legittimo Papa . Vi mandarono 
alcuni altri Deputati dopo l'elezione ; ma non ebbero 
veruna pofìtiva rifpofta ; inclinando molro gli Inglefi 
alla neutralità. In Ifcozia , toltine alcuni Signori , tutto 
M Regno fi dichiarò per Eugenio 5 ed i Prelati , rac- 
colti in un Concilio provinciale , Scomunicarono Fe- 
lice , e i Padri del Concilio di Bafilea . La Polonia 
promife di riconofeere Felice , fe fi voleva dare al 
fuo Re il titolo di Re dlXegheria , e rimettere il da- 
naro, ch'era provenuto dalle indulgenze conceffe per 
l'unione de 4 Greci . Quefie proporzioni non furono 
accettate; tuttavia i Polacchi non tralafciaiono di fa- 
vorire Felice, e di ricufare l'ubbidienza ad Eugenio. 
Era l'Italia per l'antico Papa , trattone il Piemonte e 
la Savoja . Il Duca di Milano voleva trattare con 
Felice; ma non fi co neh l afe alcuna cofa . Ferdinan lo 
Duca di Calabria mandò Ambafciatori ai Concilio, e 
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prcnj'tc di «bb.dire a Felice . Francefco Sforxa prò- 
mi fé molto , c nulla mantenne . Prima di riferite le 
confluenze di quefto feiima , ripiglieremo la Sto ia 
de' Greci , per vedere quanto occorfe a Coftantino* 
polì , dopo l'arrivo de' Greci ; e fé lì fotte ricalato 
dall'unione tutto il (rutto che lì fperava . 

CXXX1V*. Gonferò tutti a Coftantinopoli molto 
felicemente il primo giorno di Febbraro di queir* an- 
no 144Q ma furono mal accolti quelli , che avevano 
foferitta l'unione (Phranf. lib.i.c. 17.) . Prevenuto il 
Clero contro di quell' azione , ricusò di ammettergli 
alle funzioni ecciefi attiche . Vi f u contro di elfi una 
congiura generale del Clero e del Popolo ; e in par* 
ticolare de' Monaci , che givernavano q lafi foli le 
cofeienze , e che allevarono tutti gli abitanti , fino 
alia più intima plebe . Li caricarono d' ingiurie , li 
chiamarono azzimiti , traditori della Religione , a po- 
mati, mentre che rifuonavano da per tutto le lodi da- 
te a Marco d'l£fefo . Era egli confiderato come l'uni- 
co difenfore della Religione : imperocché dicevano 
elfi , era (tato il folo , ch'ebbe coraggio di non fog- 
gettarti a' Latini, e di foftenere l'onore della chiefa 
Greca . 

CXXXV. Per tutte quefte perfecuzioni , moltif- 
(imi vacillarono , e Ce alcuni dimorarono fermi nel 
buon partito , e perfeverarono fino alla morte , pa- 
recchi altri fi pofero a declamare a viva voce * e per 
ifcritto contro l'unione che avevano foferitta , e at- 
trarrò al loro partito la miggior parte de' Greci 
( Chclcondil. Ub 0. ) . Fra quefti furono V Arcivefcovo 
di Eraclea , il Fiiofórb Gemisto, il Cuftode delle Carte 
della Cn sfa di Coftantinopoli , Sguropulo grand' Kc- 
clelìarca t l'Arcivefcovo di I rebilonda , e molti altri, 
ch'erano intervcvitr al Concilio di Firenze, e aveva- 
no ioferitto il decreto • La loro caduta animò tanto 
il coraggio di Marco d' E feto , che infolentemente fi 
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follevÒ contro l'imperatore, e contro tuni quelli che 
non fi opponevano all'unione ; e riufcì in quefto più 
agevolmente , per non eiTervi il Patriarca , che poterle 
arretrare i fuoi intraprendmunti . Ai onta dcllt buo- 
ne intenzioni , che l'imperatore diede a conof.ere nel 
principio , molto li rallentò il fuo zelo ; e per il don 
lore , che provò della perdita deli' Imperatrice Maria 
Aia moglie , che giungendo a Coftantinopoli ritrovò 
morta ; o per le g an concefe , eh* ebbe a foftenere 
con Demetrio fuo fratello » che cagionarono anche 
una guerra civile. Seppe Marco sì profittare di que- 
lle congiunture , che impegnò molti Scifmatici a icri- 
vere contro l'unione . Scritte egli medeiìmo una lun- 
ga lettera circolare , che indirizzò a tutt'i Patriarchi, 
nella quale ripete tutto quello , che aveva allegato 
nelle conferenze del Concilio intorno alla proceiiìoae 
dello Sp ; nto S. 

CXXXVI. Ufcirono molte rifpofte a» Tuoi ferie- 
ti Giufeppe Vefcovo di Metontf fece ursa fpecie di 
Dialogo tra lui e Marco . in cui giuftifica tutto ciò 
che ti era fatto in Firenze, e rinfaccia a Marco in 
ittile affai vivo la fua orinazione, le Tue fu berie, e 
le Aie menzogne (Labbe Conc* m 3./?. $ 77,) . Giovanni 
il Pretoiinceilo CoufelTore di Giovanni Paleologo, e 
che fu poi Patriarca di Coftantinopoli , confutò pari- 
mente la lettera che Marco aveva ferma a'Patriaichi 
contro il decreto dell'unione ; e giuflificò tutti gii ar- 
ticoli di quello decreto con un'eccellente apologia . 
Vi è anche di quei Gregorio foprannomato Mamas , 
una lunga lettera intorno alla proceflione dello Spi- 
rito S. indirizzata ad Aleflìo Comneno Imperatore di 
Trebifonda , nella quale giuftiti a la dottrina de' La- 
tini , e l'addizione fatta ai Simbolo. £' Hata pubbli* 
cata da leone Allazio . 

CXXXVII Gli altri Greci feifmatic? fcritero 
dal loro canto, e iparfero per tutto l'Oriente, ed in 
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particolare in Coftantinopoli mille falfità. Aflkurava- 
no gli uni con eftrema imprudenza che fi erano cor- 
rotti i Grecite particolarmente il Patriarca Giufeppe 
con regali , e che lì erano comperati i loro voti a 
forza di danaro; gli altri, che fi facevano morire di 
fame per coftringergli a fofcrivere • Quali dicevano 
che i Latini avevano fa ili fi cari tutti gli efemplari, che 
produce va no ; quali che tutti non avevano fofcritto; 
e che quelli , che l'avevano fatto , sbrano ritrattati , 
confettando di etfervi (lati fedotti : e tutti finalmente 
che fi erano rovefciati tutt' i fondamenti della fede , 
fi era condannata la dottrina degli antichi Padri , e 
de' Conci] j, e cambiati t cottami, e le fante ceremo 
tìie della Chìefa Greca . BelTat ione ed altri confuta- 
rono tutte quelle calunnie de' Greci , e diraoftrarono 
chiaramente tutto il contrario ; palefarono la debo- 
lezza , e le furberie di Marco d' Efefo , giuftirìcando 
con dotte opere la condotta e i decreti del Concilio 
di Firenze ; ma non comparendo quefti fermi , fé non 
dopo la morte di Marco » gli (piriti de' Greci , na- 
turalmente nemici de' J a tini , eden do già preoccupati, 
non divennero più ragionevoli di prima , nè meno 
opinati nello feifma . 

CXXX Vii. Si giunfe anche fino a aon volere 
più intervenire al divino fervigio con quelli , ch'era- 
co dati al Concilio, e che (ottenevano ch'erano ob- 
òligati a fogge tta rvifi , e li fuggivano come feomuni - 
cati ed empj . Avendo voluto Y Imperatore che vi fi 
ritrovaflero , gli altri fi ritirarono , lardandoli foli . 
In fatti le cofe andarono tant v oltre , che nella mag- 
gior parte delle Chiefc fi levò il nome dell' Impera- 
tore da'Dittici. 

Voleva quello Principe metter fine alle turbo* 
lenze , che durarono parecchi mefi f e prefe il par- 
tito di far eleggere un Patriarca in luogo di Giufep- 
pe , eh' era morto a Firenze , credendo poter io tal 
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modo far ricevere più agevolimene i decreti del Con- 
cilio nei fuo Impero ; ma bifognava eleggere un uomo 
che aveiTe telo e fermezza ♦ e del quale fjfle ficurif- 
fimo. convocò dunque a tal fine un'Atfemb'ea ! e fi 
giciò Cubato l'occhio Copra l' Arcivefcovo d'Eraclea ; 
ma eflendoli quefto Preiato dichiarato che gli rincre- 
fceva di aver foicrhta V unione * e di avervi accon- 
fentito , gli altri Vefcovi * che 1' avevano parimente 
fofer tea , non ofarono di proporlo per Patriarca , e 
peniarono ad altri * N' eletfero tre altri , che furono 
1' irci ve' covo d T^ebifonda i quello di Ciiica , e Gcn- 
Bada , ch'è lo ftetfo Giorgio Scolarlo , che aveva fatta 
nel concilio una cosi bella orazione per 1' unione • 
ElTendo (tati i loro nomi presentati all'Imperatore , 
fece richiederne V Arcivescovo di Trcbifonda , c la 
feoperfe contrario ali 1 untone* 

CXXX1X. Fec« però cadere la forte fopra Me- 
trofane Metropolitano di Cuica , che aveva foferitto 
il fefto nel Concilio di Firenze * e che ti era impe- 
gnate per ifcritto di mantenere l'unione • Fu intro- 
nizzato la vigilia dell' ArTunzione delia S. Vergine il 
q aat lordiceli aio giorno di Agodo ( Phran{ t. 2x17. ). 

11 nuovo Patriarca appoggiato all'autorità deli' 
Imperatore , fece tutto quello che fi poteva atten- 
dere da un uomo dabbene per ridurre i Greci ali 1 ub- 
bidienza della Chiefa , non «ola mente nella città di 
Coftantinopoli , ma anche in tutta la Grecia . Andò 
fino ne* paeri fuori del fuo Patriarcato • Intraprese di 
deporre i Vefcovi e gii altri Ecclefiaftici ribelli ; e di 
mettere in loro cambio de' Cattolici 1 e difeacciò al- 
cuni da' loro Vefcovadi . 

CXL. Dall' altro canto Papa Eugenio mandò a 
Coftantinopoli Francefco Condulmero fuo nipote, che 
chiama vali il Cardinal di Venezia * accompagnato da 
molti dotti uomini , per adoprarti col nuovo Patriarca 
alla ralTegnazione de' Greci Ma 0 che temette Usa* 

Y 4 
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peratore d'irritare Amurar , che aveva conceputa qual- 
che gelosìa deli' unione de* Greci co' Latini , o che 
non iiperaife quali più nulla da quefti dopo la morte 
delflmperator Alberto , che per i continui ftimoli di 
Papa Eugenio , e de' Padri del Concilio , aveva in- 
traprefa la guerra contro il Turco ; o che finalmente 
avefs'egli timore dì una rivoluzione in Costantinopoli; 
dove quafi tutti erano dichiarati contro I* unione , 
certa cofa è, che fi raffreddò molto nel favorire l'u- 
nione , come Eugenio fé ne dolfe poi , fcrivendo a 
Coftantino Defpota del Peloponnefo , fratello di quel 
Principe, 

CXLL Errico Arcivescovo di Canterburì in In- 
ghilterra , avendo ricufato di accordare la precedenza 
e gli onori , che ne dipendevano , a Giovanni K?m , 
Arcivescovo di York, creato Cardinale da Eugenio il 
precedente anno ; Eugenio fe ne lagnò , come di cofa 
nuova (Buttar, tom i.Eugen. IV. confi. 14.) . Redo ma- 
ravigliato, die egli ad Ecrico, nel breve che gli in- 
dirizzò nel 1439. l'ottavo anno del fuo Pontificato , 
delta voftra condotta verfo il Cardinale di S.B Jbma. 
La negativa , che gli fate di cedergli la mano e la 
precedenza , è un intraprendi mento affatto nuovo . 
Da più di quattordici anni avete refo voi , fenza dif- 
ficoltà veruna , un rimile onore al Cardinal di Vìn- 
chefter , non perchè (la del regio fangue , ma perchè 
è Cardinale, perchè cedevavi egli la mano, e il pri- 
mo voto ne* fuffragj , quando non era altro che Ve- 
feovo di Vinchefter ; perchè vi comportate diverfa- 
mentt col Cardinal Giovanni? Ma Eugenio non ri- 
fletteva che non aveva Errico alcun riguaido alla di- 
gnità di Cardinale , a cui Giovanni era innalza > , 
ma alla fua qualità di Arcivefcovo di York ; e che 
voleva foftenere fopra la Chiefa di York la giurifdi- 
zione che pretendeva avervi la Crucia di Canterbu» 
ri . Non pretendeva di offendere la dignità del Car«* 
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dtnalato , lo protetta egli medefìmo ; ed Eugenio Io 
confettava ; ma non credeva già che dovette nuocere 
alla preminenza che credeva appartenerti alla Chiefa 
di Canterburì . 

CXL1I. Pareva per altro ch'Eugenio a vette dato 
fuori quefto Breve per dar rifalto alla dignità de* 
Cardinali ; ne riferisce 1' origine fino al Teftamento 
Vecchio, e gli efalta fopra gli Arcivefcovi, che non 
governano , die egli , altro che una fola Chiefà,quaa, 
do il Cardinalato , fecondo lui , ha giurifdizione fo- 
pra tutte le Chiefe colla S. Sede • 

CXLllI. Per altro , fe fapeva Papa Eugenio in* 
nalzare si bene quefta dignità , fapeva ancora punire 
coloro, che fe ne abufavano (Blond. lib $. decg* 10. 
11. Antonia lìb.ii>c 1 t.) . Ciò fece in queft'anno col 
Cardinal Vitellelchi Patriarca di Alexandria . Era que* 
ito Cardinale un uomo fcaltro e imbroglione. Si dice 
che volette farti eleggere Papa ; e con tal mira paf- 
fava egli d'intelligenza con- Filippo Duca di Milano , 
nemico di^Eugenio : e ti aggiunge che operava egli 
di concerto con Niccolò , Pifcinianì Capitano delle 
truppe di Filippo, per forpréndere la città di Firen- 
ze , e farti eleggere Papa coll'ajuto della fua armata, 
e delle Fortezze di cui era padrone . Fotte, o non 
fotte ben fondato quella difegno , che gli veniva at- 
tribuito da' Tuoi nemici , certa cola è , che dopo quel 
tempo Eugenio non pensò ad altro che a perderlo . 

GXL1V. Commife al Governatore di Cali. i S. An- 
gelo di farlo arrecare; il che fece il primo giorno di 
Aprile , mentre che il Cardinale ufeiva della città ac- 
compagnato follmente da' fuoi domeftici , perchè le 
iue truppe erano andate innanzi. Quello Governatore 
gli ti accettò , facendo moftra di accompagnarlo per 
onore , maneggiando pian piano la briglia del fuo 
cavallo, come fe av effe avuto qualche fecreto affare 
da comunicargli ( Addii, ad Ciacon. ) . Ma tofto che 
< ■ 
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fece cenno a' luoi follati, li abba S3 l'erpice del pon- 
te, prefero il Cardinale, ftraicinandolo nella fortei- 
za. Volendoli egli difrn lere , gli fu menato un colpo 
di fpada . e mori di quella tenta qualche tempo do- 
po, e fu privato degli onori della fepoltura. 

CXlV. Papa Eugenio diede in tuo cambio il 
comando delle fue truppe a Luigi Mediaroto Pado- 
vano , Arcivefcovo di Fireme, e Patriarca di Aqui- 
leja ( Paul* Jov. elog La* •) • Era più comunemente 
chiamato Mena rotta . Era della famiglia li Arena f 
di. cui lafciò il nome per prendere quello di fua ma- 
dre. Fu da prima protettore in medicina, ed effondo 
andato a Koma . s' iminuò nello fpirito di Papa Eu- 
genio ; al quale fece guadagnare la batraglia di An- 
glara , contro Niccolò Pifcinlani Capi ano del Duca 
di Milano . Fu creato Meizarotta Cardinale da quefto 
Pontefice in quell'anno, dopo avere avuto l'Arci ve- 
feovado di Firenze , delle Ipoglie del Cardinal Vìtel- 
lefchi , e poi il Patriarcato di Aquileja . Inclinava ol- 
tremodo all'arte militare , e fervi il Pip» in diverfe 
guerre contro i Milanefi , e contro il Re Alfonfo f 
tratte a felice effetto . Eugenio lo fece anche Camar- 
lingo della Chiefa . Chiamavafi il Cardinale di Pa- 
dova . Callido HI. lo dichiarò Generale di usa Cro- 
ciata contro gli Infedeli , le cui galee difperfe egli 
appretto Ho di , dopo aver prefo Lemnos , e alcune 
altre Ifole dell'Arcipelago M >rì in Koma nel 1465. 
in età di fe flantaquarr'anni » e fu Seppellito a Milano 
CXLVi. Il He di Francia raccolfe in qnett'ati- 
co una grande AiTemblea de Signori del fuo Regno 
ad Orleans , dove iì deliberò di valerti di tutt'i meni 
per procurare la pace , fema h qaale fcr-bbe vana 
ogni riforma , ed anche imponibile ( Monflrelet voL% % 
Jean Chartier hifl. de Charles Vìi. ) P . nso ; oda mente 
a ritrovare alcune vie di fare in m d > che le truppe 
rtu(ciftero meno gravofe a' Popoli . Si decretò dunque 
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che in attcnzion della pace fi riducette la foldztefca 
a cavallo in compagnie di ben regolata ordinanza ; 
che ciafcun uomo non ave ile più di tre cavalli , in 
cambio di otto o dieci cavalli di bagaglio, che ave- 
vano prima , e di un gran numero di fervi 9 che de- 
vaftavano tutto il paefe per dove pattavano • Rifar- * 
mò ancora gli Arcieri , che non potettero avere al- 
tro che tre cavalli ogni due, e che (opra quello pia- 
no fotte loro pagato lo ftipendio , e che fi affegnaf- 
fero i loro quartieri nelle frontiere . Non piacque tal 
riforma nè a* gran Signori , nè agii Offiziali ; cesi 
venne contrattata da alcune perfone della Corte per 
gclofia , che mal volentieri comportavano che altri 
occupattero i primi potti nel favore del Principe « 

CXLVII. Sopra gli altri avevano allora ripu- 
tazione alla Corte Carlo d'Angiò Conte dei Maine , 
e il Conte diRichemont Ce ntettabile di Francia. Sde- 
gnati gli altri Principi che il Re non compartiffe il 
Tuo favore altro che a due o tre particolari , che 
avevano la mattlma parte nel governo , fecero una 
lega contro i Mìniftri , e quelli , ch'erano del Confi- 
glio del Re . I Duchi di Alenzon, di Borbone, e di 
Vandomo , il Conte di Dunois , e parecchi altri fa - 
tono i capi di quetta congiura. Il Tremoville mede- 
iìriri^ , ch'era dilgraziato , fi unì con etto loro , per 
trovare il mezzo di rientrare in Corte , a qual fi fia 
cotto. Si abboccarono i congiurati da prima aBlois, 
dove deliberarono di allontanarli dalla Corte , di far 
follevare i popoli de* loro governi , e di non deporre 
]e ai mi , fe prima il Re non avefs' efclutt dal fuo 
Contiglio quelli , che avrebbero a lui nominati come 
autori de' difordini del Regno , e della mi feria de' 
popoli. Ma volevano avere 11 Donino alla tetta per 
render più formidabile il lor partito . 

Si ritrovava allora quetto Principe a Niort città 
de l Poitoù . I Signori di Chaumont , Bucicatu , Saa- 
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glier , e il Baftardo dì Bj;b m , incaricati di ten- 
tarla, e di comunicargli la lega da etti fatta , fi trasfe- 
rirono in quella città a ritrovat o Lo prefero per la 
fua debolezza , rappresentandogli eh tra cola inaudi- 
ta, che ti ! P incipe della fua età ( aveva quafi di- 
ciottenni), non avelie verun'incumbenza nel gover- 
no » e negli affari; che 1' occafione era favorevole a 
lui per acquiftarfì fama . Che molti Principi del fan- 
gue< e Generali di armata avevano fatta un* untone 
tra etti di riftabìlire l'ordine nel Regno ; ma che vo- 
levano operare fotto gli aufpicj fuoi ; e che erano 
tutti difpofti a ferviilo. li Doifino , quantunque atta! 
giovane , era già maritato con Margherita figliuola 
di Giacomo I. Re di Scozia; e il He Tuo padre ave- 
va avuto cura di mettere appretto di lui per one di 
cui poteva aflìcurarfi. Suo governatore era il Conte 
della Marca , cui il Duca di Alenzon aveva trovato 
modo di discacciare • 

CXLVIII. II, Dolfino fi abbandonò alla fazione 
con tutto l'animo fuo, e (e ne dichiarò capo; -e non 
che il Conte della Marca , il quale fi avvidde ben 
tetto del cambiamento del Principe, ne diede avvito 
al Re, che allora ritrovavafi ad Angres ; e che man- 
dò finitamente a dire al Conteftab le che fi portarle 
a lui. Egli fi parti, e fopraggiunfe il He in Amboi- 
fe , dove fi era avanzato . Vi del b arono infieme 
intorno al partito da pienderfi in cosi funefta con- 
giuntura, come quella, in cui fi ritrovavano . 

CXLLX. Si giudicò bene , che il Re fratte ra 
campagna con le fue truppe , e pren dette la via di 
Poitiers; donde mandò un Araldo ai Duca di Alen- 
zon , ordinandogli che gli rimandarle il Dolfino . Il 
Duca, in cambio di ubbidire, irci di Nmrt, e an- 
dò a forprendere S. Maixtnt : ma il (oc o fo avuto 
da quella città Io coftriole ad abbandonare ftmprefa, 
quantunque fotte già entrato nella Piazza* Si rivolle 
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il Dolrìno alia Nobiltà di*Auve'gna, al D uca? di 
Forgogna , e ad altri per averne qualche ajuto ; ma 
da tutti gii venne ricuiato : il che molto | 0 (concer- 
tò , co' (uoi facinorolì, che poco dopo ri videro ab- 
bandonati dal Conte di Djnois ; e che non penfan- 
do effere ncu^i nel Poitou , lì ritirarono nel riorbo - 
nefe . Il Re. acco pagnato dal Tuo Contattabile , 
dal Conte della Marca, e dal Conte di Dario s , che 
aveva egli fiaccata da quela lega, in.eguì i congiu- 
rati con tanto vigor* nel Poitou , e dal Poitou nel 
B Kbooefe , prendendo tutte le Piazze % in cui crede* 
Vano di trincerarli , che furono coftretti a confegnar- 
gli il Dottino, e di andare a gittàrfi a' fuoi piedi , 
per dondolargli perdono . Quefìo occorfe a Cuffet , 
piccola città tra il Borbonefc e TAuvcrgna: dove il 
Dottino, e il Duca di B orbone comparvero avanti il 
Re. li primo pregò la Maeità Sua, che voi effe rice- 
vere il Tremi ville, Chaumont , e il de Priè alla 
Corte; ma il Re negò di farlo , e rifpofe che gli 
pareva affai ardita quella domanda . Prima di partirti 
da CuiTet, fcriffe a tutte le Provincie del Asgno , 
dando loro avvifo d -Ila fommiflione del Dolftno fuo 
figliuolo . Sono le me lettere in data del ventèlimo 
giorno di Luglio . Quefta guerra civile fu chiamata 
la Pragueria ( Non (i fa V origine di quello nome ). 
Dopo diifipata quella tempera, pafsò il Re a Bour- 
ges per f Affembtea, che vi aveva convocata , della 
quale fi è parlato . Per viaggio fi refe padrone della 
città della Carità fu la Loira . 

CL. In qucfto medeiimo anno gli Inglefi anda- 
rono ad affediare Harfltur , città di Normandia , 
con fei mila uomini (oli , e con alcuni vascelli (Jean. 
Chartier , hift de CharlesVll. ad ari. 1440. ) I due fra. 
telli di Eftonteville comandavano nella Piazza per il 
Re , e fecero cos) gagliarda renitenza , chs (tetterò 
gli Inglefi fette mefi Urna poterla prendere ; il che 
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diedi campo al He di raccogliere delle truppe ; € df 
ma i larvi fo;corfo . I Biliardi d'Orleans , e di Borbo- 
ne cornati lavano qie(V armata, e da prima tentaro- 
no d' aflalire gli Inglefi ; e di entrare a forza nelle 
loro trincee; ma il nemico era sì bene fortificato f 
ebe rimafero i Francefi da ogni parte refpinti con 
perdita . Perciò furono corretti a ritirarli due o tre 
leghe difeofti dal campo, dove fi collocarono , e 
quivi fecero un trattato , col quale convennero gli 
Inglefi, che gli attediati , avrebbero falvezia di vita 
e libertà , e fi ritirerebbero, lafciando Harrìeur fotto 
il Dominio Inglefc ♦ e anche Montivilleis , e il com- 
ponimento fu efattamente oftervato. 

. CLI. Il Duca d' Orleans , eh* era dato fatte pri- 
gione da Errico V. Re d'Inghilterra nella battaglia 
di Azin court nel 1415* la cui prigionia aveva dura- 
to venticinque anni , fu metto in libertà per una via 
da fperarfi da lui meno d' ogni altra . Il Duca di 
Dunois , fratello del Duca d' Orleans , ebbe ricorfo 
a Filippo Duca di Borgogna, ad onta dell'invecchia- 
lo odio che regnava tra quelle due cafe da lunghif- 
fimo tempo • 11 Duca per una certa bontà generofa e 
politica infieme , ft imo che ritornate in Tua gloria il 
mstter fine alle feiagure del fuo nemico, e non vo- 
lendo gli Inglefi concedere la libertà al loro prigio- 
niero lenza un rifeatto di trecento mila feudi, pro- 
mife il Duca di Borgogna di pagarne dugento mila, 
a condizione che il Duca d'Orleans fpofafle Marghe- 
rita fua nipote, figliuola d'Adolfo I. Duca di Cle- 
ves , e il Conte di Dunois pagò il rimanente del 
rifeatto ; e fu il Duca ricondotto a Calais , e rimeiTo 
nella Tua intera libertà con aggradimento del He. Si 
videro dunque quefii due Principi eftinguere con una 
riconciliazione (incera e cordialiflìma le mortali ini- 
micizie fatte inforgere da* loro Padri . Filippo accol- 
fe Carlo con molto onore nella città di Gravclinc», 
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il ventèlimo giorno di Novembre . Gli diede il fuo 
ordine \e\ Tofon d'oro , e ricevette il fuo del Porco- 
spino . Fu coachiufo il -matrimonio prometto . il 
Duca d'Orleans fofcrifle pubblicamente »1 trattato di 
Arras nella Ch ela di San Bcrtino a S O ner . e fece 
giuramento d' oflervare quel trattato , e anche il Con- 
te di Dunois . Finalmente fi sforzarono entrambi a 
darti tutt'i con tra fogni reciprochi di perfetta e lince- 
rà amie zìa . 

GLI;. Riferifce Giovanni Chartier in quenVanno 
la BMi't zi* Tenuità di Egidio di Lavai, Signore di 
Kais, Marefciailo di Francia, fatto arredare dal Du- 
ca Hi Borgogna indi impi care ed abbruciare a Nan- 
tes Era questo Signore d'una delle più illuftri -cafe 
di Fran .ia ( Hijl de Carles VII. Jean Chartier p.106 ), 
ma molto ft*g.>lato ne' tuoi coturni . e di immagina- 
zione così depravita , che fi abbandonava ad ogni 
Torta di peccato rontro la fede, contro la religione, 
e parimente contro la natura . Mantenea degli Stre- 
goni per rinvenire tefori, corrompeva giovani e fan- 
ciulle , ed uccidevali poi per averne il fangue , che 
credeva poter fervire alle fue malìe . Per la vita 
fcandafofa che menava pubblicamente , fu denunziato 
alla giuftizia . 11 Vefcovo di Nantes gli formò pro- 
ceffo : il òinifcalco di Rennts giudice generale del 
paefe vi fi ritrovò , eiTendo un cafo mìfto ; e fu con* * 
dannato ad cflere abbruciato vivo nella prateria di 
Nantes. Intervenne il Duca di Bretagna alla fua 
morte, e volendo mitigare la Temenza, perniile che 
fofle attaccato ad un palo, per efl*r»i ftrangolato, 
nel me de (imo tempo che fi accendevano le fiamme 
fotto a' fuoi piedi . Si feppcllì il fuo corpo poco dan- 
neggiato dalle fiamme • Apparifce dalle carte del fuo 
procedo , che fotte anche reo di lefa Maeflà contro 
il Duca ; e forfè non rincrebbe a quoto Principe di 
trovare opportunità di vendicarli della iua offcfaj 
vendicando quella di Dio • 
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II Re di Francia dopo aver fortificato Louviers, 
e Conchts nella Normandia , (corfc la Sciampagna , 
per arrecare qualche rimedio a' gran di or imi , che i 
faldati apportavano in quei Regno . Fece giuftiiiare 
a Bar-Sur-Aube un Baluardo di Barbone , per le tue 
concufiìoni ; privò delle loro cariche , e de' loro im- 
pieghi imiti Obliali e Capitani di città , per le 
loro cattive procedure , e cornatile , che tutte le per. 
fnne militari fodero allogate nelle città , e nelle far- 
tene , imponendo certe taglie per loro ftipeaiio , a 
fi.ie che potettero i foldati vivere fenia veflfare il 
popolo; proibendo loro di fare veruna de vacazione , 
fono pena di temporale gaftigo , che fervide -d'efem » 
pio a tutti . Dice Giovanni Chartier , che quefto fu 
il principio delio (bollimento delle taglie in Francia , 
deftinate per il mantenimento de'foHati. affinchè 
non faccheggiaflero il Paefe ( Hi/i. de Charles VII . 
p . 109. ) . 

cLilI. Perdette la Francia in queft* anno un 
celebre Autore 3 del quale fi è parlato nella Storia 
del Concilio di Cottanz* ( Dupin Biblioth* des Autcurs 
tom. 1 2. in quarto p. So. & feqq. )• Fu quefti Niccolò 
Clemangis, o di Clamange, che è un nome di un 
Villaggio della Diocefi di Chalons . Aveva folamen- 
te dodici anni, quando fu» mandato a Parigi per fa- 
re i Tuoi ftudj nel Collegio di Navarra, dove ebbe 
in maeftro Giovanni Gerfone , Pietro di Nogent , e 
Gerardo Machct . Si refe valente nell'eloquenza, e 
nella poefia , per il che meritò Y impiega di Rettore 
nell'anno 1593 . Alcuni anni dopo prefe poflcfTo di 
un Canonicato, e divenne Teforiere della Chicfa 
Cattedrale di Langres. Ma eflendo caduto in Corpet- 
to di aver comporta la lettera, che l'Antipapa Be- 
nedetto Xltl. ferine contro il Re, e contro il Regno 
di Francia, in data del mefe dì Maggio Y anno 1407. 
fu coftretto a nafeonderfì nel convento aVCertoliai 

di 
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di Valfonds o di Fontaiae-Aux Bois ; dove compofc 
la maggior parte de' Tuoi trattati e delle Tue lettere ; 
fenza voler ritornare alla Corte di Papa Benedetto, 
quantunque ne venirle fortemente follecitato . Aven- 
do ottenuta la grazia del Re , ritornò a Langres di- 
morandovi lungamente . Fu poi Cantore della Ghie* 
fa di Bajeux , e finalmente & ritirò avanzato in gra- 
ve età nei Collegio di Navarra , dove morì nelP 
anno 1440. 

CLIV. Lidio Miniftro proteftante fece imprimer 
tutte le opere di quell'Autore in Olanda nel 1603* 
( Dupiti ibiL ) . Conliftono in un Trattato dello da- 
to corrotto della Chiefa ; in un Poema (opra lo lìef- 
fo argomento ; un trattato della perdita , e del ri- 
ftabilimento della giuftizia ; due trattati dell' infallibi- 
lità del concilio Generale ; un trattato dello Audio 
Teologico ; un difcorfo (opra la parabola del Figliuol 
Piodigo; un trattato del vantaggio della folitudine; 
un altro dell' utilità delle avvertita ; un altro contro 
le nuove fcfte ; un altro contro i Prelati Simoniaci ; 
e in cento e trentafette lettere. La prima fua opera 
fu una lettera indirizzata al Re Carlo VI. intorno 
alio feifma della Chiefa , nella quale gli addita tre 
vie di terminarlo. 5crifle poi nello fteflò propofuoa 
Papa clemente Vii. « dopo la morte di quello Pa- 
pa a' Cardinali . Benedetto XIIL lo chiamò appref- 
fo di Ce y egli difefe gagliardamente il Tuo partito ; e 
fcriiTe al Re Carlo Vi. per difluaderlo dalla Sottrazione 
delia fua ubbidienza • QuelV Autore è vivo ne 1 ritrat- 
ti , che fa de* difordini e della corruzione de* co- 
ftumi degli Ecclefiaftici e delia gente de) fecolo del 
fuo tempo . Ne abbiamo riferiti alcuni partì nel pre- 
cedente Volume . Grazio fa menzione nel fuo Fafci- 
tulus di due trattati di quefto Autore intorno alla 
materia del Concìlio Generale, e Don Luca Dachery 
diede fuori il fuo libro delio Audio Teologico, indi- 
TomXXLXVL Z 
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rinato a Giovanni di Piemonte , Baccelliere in Teo- 
logia , che gli avea chiefto il Tuo parere intorno al 
Tuo drfiierio di Sdottorarli ( Dachery Spicileg. to. 12 9 
in quarto* ) . 

cLV. Si riferifee a quefto tempo V invenzione 
della lìampa Quefta fra le arti è quella, da cui la 
Chic fa t la Repubblica delle lettere ricavò e ricava 
tuttavia il principale foccorfo {ChevalUr , Orìg. d? 
l'Jmpr p. io. ha ChaiUehift. de V ljnprim ). La Chie/a 
per fuo mezzo è più in ut aio di fpargere e di mol 
ttplicare le ue irruzioni , mettendo fra le mani de' 
Popoli le opere , che ftabilifcono la fua fede , e la 
fua dottrina. Ciafcuno oggidì può con quefto Toc* 
corfo ftudiare la fua religione ; e trova il Miniftro 
maggior accetto negli (piriti per infirmarvi alcune ve- 
rità, che gli occhi diedero già a conoscere. Quando 
non v* erano altro che i man-uferitti , e/fendo eflì 
molto rari , e a molto caro prezzo , ftudiavano i foli 
Letterati , ed un certo ordine di perfone , Bifognava 
quali neceiTariamente eiTer doviziofo per divenire 
uomo dotto: pochi avevano ricorro alle forgentì, 
perchè pochi avevano la comodità di farlo , Al pre* 
lente quefti ajuti non fono tolti a veruno, e niuno 
è più ignorante, fe non perchè vuol etferlo. Deve 
dunqne tenerti in confo di cofa preziola la (lampa : 
e per quanto *bufo fe ne faccia , non fi può mai 
ringraziare ba fievolmente il Cielo di averla concedu- 
ta agli uomini • 

et VI L' epoca non è molto incerta , fe con- 
venuTe adottare tutt* i varj fentimenti di coloro che 
iie fcrirTero ( PaulJoy. ) . Nè fi durerebbe minor fa- 
tica a determinare il paefe , il luogo e le perfone 
che fecero queft' avventurofa ed utile feoperta . Pre- 
tendono alcuni, che l'idea ne ila (lata portata dalla 
China , dove la itampa era in ufo da imwemorabil 
tempo. Altri TOgljono, che veniffe dal Menico, 
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quando fu conquiftato da Ferdinanlo Gotte* , ecosì 
tolgono a noi il merito dell' invenzione . Pare per 
altro più verilimile , che l'onore ne lì a dovuto agli 
Alemanni, a quali lì ha debito di tante altre (co-i 
perte nelle arti . Sono i primi , che fiatili immaginati 
di fondere de' caratteri , che pollo no combinarti in 
una infinità di modi, e formare le parole neceiTatie 
per la conformazione di un Opera • Gli Olandefi , 
che vollero di. 'parare agli Alemanni Y onore della 
feoperta della ftampa , non poterono altro fare che 
oppor loro alcuni libri fenza data f e in confeguenza 
molto dub broli, fatti alla maniera Chinefe, dove tut- 
to il difeorfo di una medelìma pagina era intagliato 
fopra una tavola; di modo che vi volevano tante 
diverte tavole , quante pagine conteneanfi nel libro • 
Così fono ftampati alcuni di que* libri, che ti pre- 
tende effere flati impreffi ad Harlem da Lorenzo Jan- 
fon , più noto (otto il nome di Giovanni Cofter . Ma 
quell'invenzione era tanto imperfetta, che riufeiva 
ditti :li'lrna ad efegairiì . Tritemio , ch'era Aleman- 
no e contemporaneo , la cui teftimonianza è in confe- 
guenta di maggior peto, riferifee ( Trìthtm CAr.H/r- 
faugìenfian. 1440.) ; che in Magonza Giovanni Gut- 
temberg , Gentiluomo di quella città, fu quegli, che 
il primo immaginò sì gran difegno , e che dopo ave- 
re fpefo tutti gli averi fuoi , fenza poter riuicirvi , ti 
alTociò con Giovanni Fuft o Fault x Borghefe della 
Gefla città , il quale fi unì ancor egli immediatamen- 
te a Pietro Schoeffer di Gernsheim , che divenne poi 
fuo genero , e che con la fua eftrema inriuftria con- 
tribuì molto alla perfezione dell'arte della ftampa f 
CLVII. Quel che vi ha di certo è quefto . 
che il Pfalmorum Codex del 145?. primo libro che 
fi conofea , e che abbia una (ìcura data ; il Ration*- 
le Divinorum OJficiorum GulUelmi Duranti in foglio 
del 1459. M Vocabolario Latino intitolato Catboliaon 

Za 
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loannis Biadi de Janua del 1460. in folio , la Bibbia 
Latina del 1462.411 due volumi in folio , gli Oftìcj 
di Cicerone del 1465. ed una feconda edizione del 
medefimo libro del 1466 l'ima e l'altra in quarto 
che fono le più antiche edizioni, che fi fappia di 
avere , furono imprefTe a Magonza , ed hanno tut- 
te i nomi, e le arme di Giovanni Fuft , c di Pietro 
SchoerTer, t quali quali in tutte quelle opere non 
mancarono di far pompa del loro fegreto 9 facendo 
offervare , che quel che davano non era già ferino 
a mano, ma così ridotto per via di un modo nuovo 
ed incognito ( Lambecii Bibl.Viniob lib. 2. p 989.). 
Quelle prime ed stoni imitano perfettamente la bel- 
lezza degli antichi manuferitti f fino nella forma de* 
caratteri così netti e piacevoli alia vi (la , come facili 
* leggerli . L« rubriche , cioè i titoli fermi in rollo 
vi fono fcrupolofamente offervati Per il più fi tro- 
vano ftampati in pergamena , eon le lettere iniziali 
dipinte e dorate , ed arricchite di rao Iridimi ornamen- 
ti Gotici . Tuttavia , non potendo e (Ti foli fupplire a 
tutte l'edizioni, che pubblicavano, e che avevano 
bitogno di varie perfone in ajuto delle loro fatiche , 
e che dall' altro canto importava oltremodo di (ape- 
re il Aio fegreto, ed era troppo neceffario : non po- 
tè ftarfi lungamente celato . Appena fi divulgò , che 
fi videro tutte le nazioni d' Europa affaticarli a ga- 
ra , per iftabilire tra ette un'arte, dalla quale fi po- 
tevano ritrarre tanti vantaggi : e fi videro gli operai 
Alemanni fpargerfi in ciafeuna parte . Andarono gii 
uni a ftabilirfi a Venezia , a Roma , t negli altri luo- 
ghi d' Italia come ne' paefi , dove più che altro- 
ve erano coltivate le belle lettere . Altri capitaro- 
no in Francia t dove i Dottori della Sorbona fom- 
minorarono loro il modo di ftabiliivifi . Altri patta- 
rono ancora in Inghilterra ; e non vi fu città conii- 
dcrabile in Alemagna , che non aveffe una Stampe « 
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ria; crVficchè in brtve tempo fi videro ufeire una in- 
finità d'eccellenti libri intorno ad ogni materia, in 
particolare gli antichi Autori Clalììci , le cui edizio* 
ni contribuirono molto a ristabilire la buona Latinità, 
e a terminar di diftruggere la barbarie de' precedenti 
Secoli. 

CLVIII. Si colloca in queft' anno la morte di 
S. Francefca Nobile Dama Romana , refa celebre per 
la fua pietà , e morta in odcre di fatuità , d'anni 
c in quanta tei nel Me n art ero delle Benedettine 9 della 
Congregazione di Monte-Oliveto , che aveva ella 
fatto fabbricare ed aveva fondato vivente il marito 
( Baììlet vies des Saìntes 9. de Mars . ) Appena eftinta 
fi parlò della fua Canonizzazione ; fé ne rinnovò 
la domanda fotto Niccolò V- Aie ce flore d'Eugenio, 
tuttavia non fi fece altro che nel giorno ventinove- 
simo di Maggio del 1608. fotto Paolo V. che con 
1 fua Bolla ne (Ubili la fetta al nono giorno di Marzo* 
CLIX. Verfo quefto medefimo anno ^Cardinal di Cai 
Giglione , Milanese , Vefcovo di Piacenza ,e Abate di 
S. Ambrogio di Milano , volendo introdurre in queU 
la città V Officio Romano , io luogo dell' Ambrogia^ 
no, che vi fi celebrava, difeacciò da prima i Helw 
gioii di Ciltello , ch'erano nella fua Abazia 5 ponendo- 
vi in (uo luogo i Certofini . Off; fi i Milanefi di tal 
condotta , fe ne dolfero col Duca, che commi fe a' 
Certofini di partirli immediatamente, o che avrebbe 
altrimenti fatto attaccare il fuoco al Monattèro » 
Convenne ubbidire « 11 Cardinale in ciò male riti t'e ito 
ebbe ricorfo ad un* altra via . Ottenne dal propofto 
di S Tecla il libro dell'Officio Ambrogiano, chò 
aveva in depofitoj e il giorno di Natale fece cantar 
la Meda all' Aitar Maggior fecondo il rito Romano « 
Qacrt' azione mofTe il popolo a tanto fconvolgimenn 
to , che andarono tutti alla cafa del Cardinale con } 
torchi, minacciando di abbruciarlo viverne! fuo Pa^j 
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lazzo, fc non redimiva il libro. Il Cardinale Sgomen- 
tato lo gittò giù per la fioeGra ; e il giorno dopo fi 
partì da Milano , con ferma rifoluzione di non ritor- 
narvi mai più. Morì tre anni dopo in età di novant* 
anni. Quefto fa prova del gran rifpetto, che hanno 
i Milanefì per le loro antiche ceremonie, e per Sani* 
Ambrogio , che le diede loro . 

CLX. Si colloca parimente in quefto medefimo 
tempo un Concilio a Frifìnga in Alemagna raccolto 
da Nicodemo della Scala, ch'era Vefcovo di quella 
città, e della cafa de' Signori di Verona . Riferifcono 
gli Storici che coli* aflenfo di Papa Martino V. di- 
scacciò da quella Sede Giovanni B attardo del Duca 
di Baviera (Colteci Condì Labbe tom 1 3. />. ia8 3.) Que- 
fto Concilio fece ventifei regolamenti . Il primo vieta 
che fi a ammeflo verun Cherico ignoto o ftraniero 
aìl'amminiftrazione de' Sagramenti , e alla cura delle 
anime , fenza l'approvazione del Vefcovo di Frifìnga 
o del fuo Vicario Generale. Il fecondo regola i do- 
veri de' Giudici Ecclefiaftici . Il terzo prò ibi Tee di 
chiamare i Chetici avanti i Giudici Secolari , e a' 
Giudici Secolari di prendere informazioni per le caule 
Ecclefiaftiche , fotto pena di feomunica . Il quarto 
ingiunge a' meditimi Cherici di menare una vita re- 
golata | ed efemplare , di non andare air ofteria , ft 
non viaggiando, di andar vediti modeftamente ,e di 
con tener taverna nelle loro caie y e di non ubria- 
carli , fotto pena di rimaner privi de' frutti de' loro 
benefìzj . Il quinto rinnova il decreto del Concilio 
di Bafilea .intorno a'Cherici concubinari . Il fello ob- 
bliga i Cherici alla refidenza . \\ fettimo condanna la 
pluralità de' benefìzj incompatibili a' Monaci, che non 
ne abbiano però avuta la difpenfa • L'ottavo vuole 
che il benefìzio fia vacante prima che ne fi a nomi- 
nato un altro, e ne prenda poileflò. Il nono proibì- 
(ce l'alienazione de' beni Eccleiiaftici . 11 decimo proi- 
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b'fce la fepoltura Ecclefiaftica a quelli , che lìano 
m mi giudiziari , che faranno flati uccifi ne' Tornei » 
e negli fpetracoli , che faranno motti lubitaiieamente y 
che non li faranno in quell'anno confettati « nè avran- 
no ricevuta la comunione «fé ciò non li a coll'aflcnfak 
del loro Parroco,, Vuole che per feppellirli fe rie ot- 
tenga prmflione dal Vefcovo, o dal Vicario Gene- 
rale, e die non (imprenda verun pagamento per que- 
fta permasone. Luiiecìmo condanna quelli, chern 
tengono le decime, e ricufano di pagarle < Il duode* 
cimo riguarda i Hegolari \ e commette loro di man- 
tenere in vigore la monadica disciplina , Provvede alla 
condotta delle donne e delle fanciulle divote , che 
h nno fatto profeflìone del lerz'Odinc » e vuole che* 
fi efeguifca la Corruzione di Bonifacio Vili, intorno j 
alla claufura delle Monache o Rtligiofe. ; a 
Riguardano gli altri regolamenti pretto, a poco 1 
le flette materie « Nel decimoterzo li regola il diritto. 
d'I Patronato , e degli: Avvocati delle Chiefe * Nel 
quattordicefimo fi proibifce di rendere le Chiefe tri*:, 
butarie a r Laici, r d'imporre loro veruna taifa . Nel , 
qiindicefimo s'ingiunge a' Parrochi di benedite il (a-, 
le , e di fare ogni Domenica l'acqua benedfttà . Nef 
fedicefirtìo 1ì paria della celebrazione della NUffa ; fi< 
vieta di dirla feuza lumi , e di alzaf V Oltia prima t 
della Confagfazióne , Pfif evitare V Idolatria del po-^ 
polo , che adorerebbe un'Oftia non configrata t fi rin- 
nova lo Statato del Concìlio diSalsburgo , che proi- 
bifce di dire o d'infegtiare che un Sacerdote iti pec- 
cato mortale non coniagra e non aflblve . Si (labili- . 
fcono le indulgenze cotiCefie da Papa Eugenio IV. 
intorno alia feda del Santiflìmo Sagramene . Nel di- 
eia flf^tte (imo fi preferivo la torma del B aneli ino , c 
delle Unzioni . Nel diciottefirao , a norma della Co- 
ftituzione del Concilio Lateranefe , s' ingiunge di cu- 
flodire diligentemente t Eucariftia , la S. Crcfima , e 
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l'Olio degl'Infermi \ e di rinnovare le Oftie confavate 
almeno una volta al mefe , di tenere in gran net- 
tezza le tovaglie degli altari , le Palle , e i Corpo- 
rali , e tutte le vefti , che fervono a' Sacerdoti ne I 
Sagrifizio. Nel diciannovefimo fi fanno alcune ordi- 
nanze contro coloro , che contratterò de* matrimoni 
clan riett ini, e li proibifee ad ogni qualità di per fon e 
ad intervenire a Umili matrimonj • Nel ventefimo (i 
regola quel che fpetta alla (ìmonia, con proibizione 
di efiggere o promettere veruna cofa per un bene 
fpirituale , rinnovando il decreto del Concilio di Co- 
danza intorno a quello difordine . Nel ven tu n efimo 
fi proibifee a' Giudei di dare ad usura , e di aver 
do mettici Ctiftiani . Si vuole che il giorno della Pen- 
te cotte tengano eilì le loro fineftre e le loro porte 
chiu(e , che nella Settimana Santa non apparivano in 
pubblico ; e che non proferivano niuna mala parola 
contro la Religione , la Beata Vergine , ed i Santi 9 
quando fi porta il Santiflìmo Sagramento agl'Infermi : 
che non apparivano ne' bagni con etto loro , e che 
non i\ prendano de' loro rimerfj . Nel ventefiroofe- 
condo fi condanna Mura e gli ufuraj . Nel ventefi- 
moterio fi provvede alla ficurezza degli EcclefiaAici. 
Nel rentefimoquarto fi proibifee di aflblvere da' cari 
riferbati alla S. Sede o al Vefcovo ; fi preferive la 
forma dell'afloluzione t fi pirla della Confezione , e 
fi proibirono gli abufi delle cerche • Nel ventèlimo 
quinto fi proibifee di Scomunicare alcun Cherico, o 
Laico, fenza un'ammonizione Canonica , e fenza le 
necefTarie formalità , ricordando il decreto del Conci- 
lio di Bafilea , Ad vitanda fcandala . Finalmente nel 
ventefimofelto fi ordina la pubblicazione di quefti Sta- 
tuti , che furono parimente regiftrati il venerdì fecon- 
do giorno di Settembre 1440. Il Dupino non fece 
parola di quello Concilio nella Storia del quindice- 
nnio fecolo . 
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CLXI. L* unione de' Giacobiti colla Chiefa Ro- 
mana fi fece nei principio del 1441. . Papa Euge- 
nio aveva già ricevute per meno di Andrea Abéti 
di S. Antonio , le lettere di Giovanni loro Patriarca , 
in data del duodecimo giorno di Settembre del pre- 
cedente anno , che rifpofe a quella di quefto Papa , 
che avevalo invitato al Concilio di Firenze. Si kufa 
il Patriarca di non potervi andare per la fua pover- 
tà , e per le (ne malattie , e dice che manda in iuo 
luogo uno de' Tuoi venerabili fratelli di buoni cofiu- 
mi , e bene iftruito . Fu accolto quefto 13 putato in 
una Congregazione , dove prefe-teva Papa Eugenio 
(Conc. Fior par^> /mioi. ex tom.S. Conc ) e vi p.o- 



ca; fi traduce il Tuo difeorfo in Italiano, indi in La- 
tino ; e fi ritrova negli Atti del Concilio . il Patriarca 
nella Tua lettera fa grandi clogj al Papa , che lo chia- 
ma la perfezione del Sacerdozio , il Paftore Apofto- 
lico di tutte le Chiefe , il Principe de' Sacerdoti , che 
irioftra agli altri la via della falute , ed il medico 
delle anime languenti . Andrea efibitore della lettera 
foggiunge ch'egli è il capo e il Dottore 1 univerfal* di 
tutta la Chiefa , che la fua dottrina è quella , che 
gli Apoftoli S.Pietro e S. Paolo hanno infegnata nel 
principio ; e che tutte le Chiefe che fi fono di vile 
dalla Chiefa Romana , matftra delle altre , fono ca- 
dute in obbrobrio delle nazioni .11 Papa lieto della 
riunione de' Giacobiti , fe ne congratulò col loro De, 
putato ; e per avvalorare la loro riunione , ne fece 
un decreto . Ma per meglio intenderlo convien pri- 
ma efporre quel che foffero quefti Giacobiti , e qaali 
i loro errori. 

CLXII. Tratterò efli il loro nome da un certo 
Giacomo Zanzalo o Bardai. Era Siro di nazione, di* 
fcepolo di Eutichete e di Diof CO ro , la cui erefia fo- 
ftenne ci eftefe in modo nell'Afia e nell'Affrica nel 
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principio de! fedo fecclojche finalmente tutte (e al- 
tre Sette differenti , nelle quali gli Eutichiani etano 
divifi . nel : e turno fecolo fi riunirono in quella de' 
Giacob'.ti, ch'era la più numerofa, e la più ampia . 
Furono anche chiamati Mono fi fui , perchè credono 
che "i ùa una fola natura in G* C« * e affermano , 
the il Verbo prefe un corpo perfetto , al quale fi uni 
fei z'alte* azor e , lenza raefcolanzà , e Tenia divisone 
in una fola natura , una fola perfona , ed un folo 
(uppofto • Non hanno altro errore particolare lbpra 
g'i altri punti della Religione . La loro Chiefa è molto 
dirtela : la parte principale è quella de'Cofti o Ekìzj 
(Remandot. torti. 4 de la perpet. ,c> Colteci Uturg.Orient). 
Ve ne lono molti in Siria t in Etiopia o «b;iTinia , 
e in Armenia. Il loro Patriarca particolare è a Ca* 
remit città della Mefopo tamia, e prende il titolo par. 
ticolare di Patriarca di Antiochia 9 quantunque ve 
ne ria uno fufmatìco Greco , che ha la fua Sede in 
Dsroaf o . Dopo lo feifma i Giacobiti prevalfero tan- 
to a' G^eci, che fi fitto reti quali foli i Signori della 
Sede Patriarcale di Alexandria , quantunque ve ne da 
un'altra per i Greci , che ha anche fotto di Te quella 
di Etiopia /dove i Criftiani fono quafì tutti Eutichia- 
ni o Giacobiti . O si i loro errori non iono quafi 
divertì da quelli de' Greci ♦ 

CLXlH. Quefto decreto ù fece il quinto gior- 
no di Kebbrajo dell'anno 1441. nella quarta feiÉone 
òzi Consilio di Firenze , dopo la partenza de Greci , 
e nelfundecimo anno del Pontificato di Eugenio E* 
foferitto rial Papa , e da dodici Cardinali . Comincia 
da quelle parole di Efaia cap. $. 9, Cantate degl'inni 
* al Srgnote , perchè ha fatto egli delle cofe magni- 
»* fiche ; annunzia te la fua grandezza a tutta (a 
terra .Ca fa' idi Sion , riempitevi di giubilo 4 e be* 
H ne dite Dio , perchè il Santo d* lì rade è in mezzo 
„ di voi , ce. * 
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CLX1V. Indi eipone il Papa la fedo della ChieOa, 
Romana , l'Unirà di uu Dio, la Ti inità delle peno- 
ne (Labbe Conc tr>m. i). /M204.) , ihe non fono al- 
tro che un Colo. Dio , perchè non hanno altro che 
una medefima eilenza. Condanna Sabellio. che con- 
fondeva le perfone , diftrnggendo la loro distinzione ; 
gli Ariani, gli Eunomiani , e i Ma~edoniani , 1 quali 
dicevano che il folo Padre era veramente Dio f e po- 
nevano il Figliuolo e lo Spirito S. nell* ordine delle 
Creature; e tutti gii altri , che ftabilifcono qualche 
difuguaglianza nella Trinità. Stabilire il numero de* 
libri dei vecchio e del nuovo Tefìamenro ; tra i quali 
fi ritrovano quelli , che non fono amm<flì da Giudei. 
Gol oca gli Atti degli Apotìoli dopo i' £ pillole cano- 
ni hi . Anatema tizia gli errori de* Manichei , che am- 
mettono due principj . Entra nel dettaglio de v mifteri 
di G.C. incarnato, nella Tua nafeita, nella paflìone, 
nella fua fepoltura , nella rifurrezione , nt Ila feen (ione- 
Rinnova la condanna di Cerinto , di Ebione, di Mar- 
cione , di Paolo di Samofata , di Fotino , e di altri 
Eretici , Valentino , Apollinare , Teodoro di Mopfue- 
ila , Nedotio , Eutichete , e Macario di Antiochia • 
Parla della mediazione di G. G. t la cui venuta è fi- 
gurata ne' fagnfizj, e nelle cere moti ie dell'antica leg^ 
ge ; della neceflìtà del Battelimo , e della falvezza , 
che fi ritrova nella fola Chiefa Cattolica 3 e de'Con- 
ciìj G- aerali di Nicea, di Coftantinopoli , di E te io , e 
di Calce ionia , e del fecondo di C ottanti no poli , del 
terzo , e di tutti gli altri legittimamente raccolti per 
autorità del Sommo Pontefice . Alla fine di quello 
decreto fi aggiungono quelli, che furono fatti in Fi- 
renze per l'unione de r Greci , e per quella degli Ar- 
meni . 

CLXV. Efpofti in tal modo tutti quefti articoli, 
Andrea , in nome del fuo Patriarca , e di tutti i Gia- 
cchiti , accettò quefto dicreto eoa tutte le fue defi- 
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dizioni i regolamenti , ftaniti, e tutta la dottrina ehm 
vi era contenuta , foggettandofì a tutto ciò che ere* 
dono la Chitfa Cattolica, c la S. Sede ; e condannati* 
do tutto ciò ch'ella condanna cene t .i 3 p 1 2 1 2). 
Quefto decreto prima fu letto in Latino, poi in Ara- 
bo , e Andrea lo lette pubblicamente ; di fono pofe 
la fua fofcriiione , e l'accettazione , colla quale ri* 
conofee che tutto quello che fi contiene in quel de- 
creto , è conforme alla verità fanta e cattolica s e 
promette tanto in fuo nome , che in quello del Pa- 
triarca è di tutti G acchiti , di ubdidirvi , come veri 
figliuoli di ubbidienza , e di farlo efattamente o lar- 
vare . 

CLXVI. Scritte Eugenio folamente al Defpota 
Coftantine Paleologo fucceflbre di Giovanni Patolo- 
go nell'Impero de' Greci. E' q aefta lettera fcritta nel 
ventunefimo giorno di Aprile di queft'anno • L'infcN 
ma il Papa del progetto dell'unione de'Greci ; lo pre- 
ga di adoprarfi per iftabilirla ne' Tuoi Stati, e di fare 
the fi a efeguita , fe volerle Dio innalzarlo all'Impero, 
promettendogli dal canto fuo ogni pottìbile foccorfo, 
Come avevalo prometto all' Imperator Giovanni Pa- 
leologo, in difefa della città di Coftantinopoli (Lab- 
he Cene- m 3./M213. ). Soggiunge che la Sede Roma* 
na mai non vorrà abbandonarlo, finché avrà per etta 
una rifpettofa fommittione , fe calcherà le vie della 
giuftizia t e fi occuperà a fuo potere , e fedelmente 
a far mantenere il decreto dell'unione , che lino al 
prefente , die' egli , non il era potuto far eleguire , 
come doveva farti-.- 

CLXV1I. Il Re di Etiopia fcritte parimente t 
Papa Eugenio, e congegnò le fue lettere ad un certo 
chiamato Nicodemo , che chiama va fi Abate degli mio- 
pi • Si afeohò quefto Deputato in una Congregazione 
del duodecimo giorno di Settembre ( Tom. 13. Conc* 
Labbep.1214) .Diceva il fuo Signore nelle fue Jet- 
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fere /che fperava di venire in perfona in Italia per 
unirli alla Chiefa • Ma non pare che quello trattato 
abbia avuto effetto . Gli fcrifle il Papa il quarto gior- 
no di Ottobre , per mezzo di Angelo Moroiini Ca- 
pitano dell'Itola di Scio. 

CLX Vili. Dappoiché Filoteo Patriarca d' Àlef- 
fandria ricevette il decreto dell' unione de' Greci , ne 
fcrifle a Papa Eugenio, rallegrandoli di quell'unione, 
e congratulandotene feco . E' confiderabile il princi- 
piò' della fua lettera ( Tom.13. Conc. Labbe p 1 174. ) • 
„ Santiflìmo Padre / die' egli al Papa , religiofillimo f 
„ beatiiìimo , giuftiilìmo , terrene Angelo , e ce lette 

uomo , riverito della grazia di Dio , adorno della 
„ fagra vede , buoni !Ììm« Parto re del buon gregge , 

che difeacciate colla vollra dottrina i lupi , che lì 
„ avventano alle pecore dell'ovile univerfale , pietra 
„ della fede e capo di tutte le Cbiefe Criftiane ; che 
„ ricevendo da G.C. Signor Nollro la fagra porTan- 

za, liete il Papa della gran città de'Romani, e vi 
„ liete refo il protettore degli altri Patriarchi, ec. „ - 
Indi loda magnificamente l'unione, ch'era (lata fatta,, 
aggiungendo che aveva egli ferino all'Imperator Gio- 
vanni Paleologo, e ad alcuni Vefcovi a Cortantino- 
poli , che (oiìeneflero il decreto ; che quelli, che ne- 
gaiTero di foggettarvili , li avellerò per eretici , e fi 
privanVo della comunione della Chiefa • Ma tutte 
quelle belle parole riunirono vane • 

CLX1X. In quello modo i Patriarchi d'Oriente 
s'impegnavano a riconofeere l'autorità di Papa Euge- 
nio ; mentre che in Bafilea li ufava ogni mezzo di 
diftruggerla . Mandarono i Padri i loro Deputati all' 
Aflemblea, che dovevano ) Principi di Alemagna te- 
nere a Magonza nel mefe di Aprile . Papa Eugenio 
vi mandò parimente i (noi , ed avendo V Imperator 
Federico invitato il Re di Francia a mandarvi i fuoi 
Atnbafciatori , v'intervennero elfi con quelli di alcuni 
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altri Principi. Giovanni di Segovia, poi Cardinale di 
S. Callida , era giunto a Magonza con gli altri De- 
putati tal Concilio , qualche tempo prima , per appet- 
tarvi i principi , con difegno di efercharvi le funzio- 
ni di Legato a laure , intraprefe in alTenza dell'Ar- 
ci vefeovo di Magonza , di entrare nella città colla 
Croce portata avanti di lui ; ma trovò delle oppofi- 
zioni . Alcuni Prelati uniti a' Canonici andarono a 
pregarlo che non encralTe nella Cbiefa in qualità-, dì 
Legato. Che T Arcivescovo di Magonza f e gli altri 
Principi di Alemagna erano fortemente uniti , e ave- 
vano deliberato di non comportare cofa alcuna , che 
poteffe arrecar pregiudizio all'uno de' pretendenti (Aug. 
Patrie. hift* Conc.Bafil &Fbr. art.127. ex tom*l$- conc 
P 1 59°* ) » che ncouolcevano il Concilio di Bafilea 
per legittimo , ed Eugenio per Sommo Pontefice ; che 
però gli conveniva liarfene nella ma cafa fino all' 
arrivo dell 'Arci vefeovo di Magonza . 

CLXX. Giunfe que (VA rei vefeovo verfo il duo- 
decimo o tredicesimo giorno di Febbrajo con quello 
di Tre veri . Arrivarono qualche tempo dopo gli n m. 
bafeiatori dell'Imperatore con molti altri, e Giovanni 
di Segovia informato per relazione di alcuni amici , 
che gli Elettori inclinavano molto al partito di Eu- 
genio , e principalmente 1' Arcivefcovo di Magonza 
fopra gii altri , fcrifle in Bafilea , che fe gli atfociaf- 
feio alcuni altri Deputati , t che eleggefTero i più 
commendabili . Indi dopo avere molti giorni a dietro 
chiedo di efiere afcoltato in nome del Concilio , gli 
venne rifpofto al fine per parte de* Principi , ch'erano 
rifoluti di non dipartirli in verun modo giammai dall' 
unione che avevano giurata , e che volevano offer- 
vare il fuo giuramento , quando anche foriero fiati io 
cofeienza dubbio!) dell'opera loro ; che ascolterebbero 
il Deputato del Concilio, come uno de* fuoi Orato- 
ri 5 ma che con volevano che apparile all' udienza 
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in abito Cardinalizio colia Croce ; imperocché non 
Io riguarderebbero mai, nè coirne Cardinale , nè come 
Legato; e che farebbero Io fttflb riguardo a' Cardi» 
nali di Papa Eugenio , che aveva egli creati dopo la 
fua (ofpenfione. 

Quella rifpofta parve molto afpra a Giovanni di 
Segovia ; non volle accordar nulla , fintanto che 
non averte informato il Concilio di Bafilea , e in par- 
ticolare Felice ; avendo i Principi domandato che par- 
lando non trattale Papa Eugenio nè come eretico , 
uè come feifmatico . Quefto Deputato per altro non 
era andato che per dimoftrare quanto fotie gtufta la 



r 


■pi 


< 





CLXXi. In quefti dibattimenti giunfe a Magon- 
za il Cardinal d'Artcs in qualità di Legato a laure con 
Giovanni di Frifinga , chiamato il Cardinal di S. Mar- 
tino . Mandarono i Principi incontro a lui Giovanni 
di Lifura a lignificargli che V onererebbero come un 
vero Cardinale , fé fotte andato fenza verun contraf- 
fegno della Tua legazione ; e che l'alcol teubbero con 
)a bontà praticata verfo gli al ri , purché voi elle la- 
nciare alla Tua cafa la croce e 1' abito di Cardinale , 
complimento che avevano già fatto fare a Giovanni 
di Segovia, il che cagionò grande ftrepito , non vo- 
lendo i Deputati di Bafilea cedere altrimenti . 

CLXXII, In fine protettando i Principi s che 
trasferirebbero la loro Aflemblea in un altro luogo f 
fe non acconfentivano : ed avendo fatto loro fapere 
i Magiftrati di Magonza uniti agli abitanti , che fc 
non fi attenevano alla volontà de 1 Principi , rivoche- 
rebbero il loro lai vo condotto , fe fra otto giorni non 
ufeivano della loro città \ quelli di Bafilea , per non 
lafciart la loro caufa fenza di fèfa , dovettero cedere, 
perchè i Principi non volevano mutarli di propofito ; 
e non volevano i Magiftrati che fi operaffe contro il 
loro volere. 
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CI XXul. Così il vcncelìmoquarto giorno ài 
Marzo il Cardinale d' Arles andò all' AtfcmbU a lenza 
croce, c fenza ver un legno della Aia dignità, e an- 
cora fenza legano , avendo labiati alla Tua cala i 
fu<>i colleghi e i domeftici fuoi(i45« Patrìàip.\$yi*). 
Dafe molte cole , come fece Tommafo di CoctUis , 
che 1' accompagnava , intorno alla fu premi autorità 
de' Concilj , la guitta fentenza , che aveva data quello 
di Baùlea contro Eugenio , c l'elezione legittima e 
ne ce (lari a di Felice in Aio luogo • Il giorno dopo il 
afeoitarono i Deputati di Eugenio , ch'erano Giovan- 
ni di Carvajal , e Niccolò di Gufa . JI primo lece 
l'apoleg ; a di colui , che lo mandava , c cominciò il 
fuo dilcorfo con quelle parole di S. Paolo ( Ep. ad 
Galat. £4.7.39.); " Discacciate la ferva e il figliuol 
9 3 fuo : perchè il figliuolo della ferva non farà mai 
„ erede col figliuolo della moglie libera " , e dine mol- 
te cofe eccellenti contro i fuoi avverfarj . Fu fecon- 
dato da Niccolò di Cufa , che non parlò con minor 
fodezza : confutò egli tutto quello che avevano detio 
quelli di Bafilea , (ottenendo quanto aveva avanzato 
Carvajal ; attillò parimente che Amedeo aveva com- 
prato il fupremo Pontificato , che avevafelo procac- 
ciato fotto pelle di agnello , promettendo a' Venezia- 
ni dodici mila uomini di cavalleria , fe , lafciando il 
partito di Eugenio, (i attenevano al fuo . Soggiunte 
che la depofìzione di Eugenio era fiata latta fola- 
mente da fette Vefcovi , quando le leggi non permet- 
tevano che fi deponefle un femplice Vefcovo, fenta 
che foriero dodici. I Principi , dice Agoft ino Patricio, 
afcoltarono quefte difpute con gran piacere , e ap- 
plaudirono loro , perchè avevano fedamente confu- 
tate le ragioni di quelli di Bafilea. 

Giovanni di Segovia, non volendo permettere, 
che i difeorfì de'Drpurati di Eugenio rimanelTero fen- 
za rifpofta, egli vi rifpofe fenza ver l'abito di Csrii. 

naie: 
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naie ; e dopo dette molte cofe in favore de' Padri di 
Batrea , ed aver refo conto del motivo , per cui ave- 
va la,'ciato queli abito , atufe a confutare le ragioni 
avverfarie. Arrecò dodici prove per dimo tirare , che 
i Conci!; Generali avevano iu prema facoltà , a cui 
dovevano i Papi foggettarii ; che il Concilio di Ba- 
rrica era legittimo , e che non poteva difeiogiierfi <fa 
Eugenio ; che quello Papa era (lato giuccamente de- 
porlo, e pollo Felice legittimamente in fuo luogo, e 
che in Comma lì doveva ubbidire a lui come vero 
Supremo Pontefice • indi (ottenne con molte ragioni 
le verità' approvate dal Concilio ; e conchiufe ch'Eu- 
genio era flato guidamente dichiarato eretico . Il gior- 
no dopo Carvajal , e Gufa replicarono ♦ 

CLXXIV. Quelli di Bafilea domandarono an- 
cora di edere- accoltati ; ma ciò venneloro negato : 
e i Principi trattone V Elettore di Treveri , eh' era 
partito , ri raccolfero con gli Ambafciaton di Federi- 
co , e dei Re di Francia ; e decretarono che per la 
pace della Chiefa fi avefle a convocare un Concilio 
Generale in luogo diverfo da Baiilea e da Firenze, e 
in una città di Alemanna o di Francia; e che im- 
peratore invitarle i concorrenti ad intervenirvi {Afta 
Vatricii /M59a.) • Che a tal effetto fpedirebbero Am- 
ba! eia tori nel me fé di Novembre ad Eugenio , per 
parte dell'Imperatore , del Re di Francia , e de* Prin- 
cipi ,e che fi farebbe intendere la (tetta cofa ad Ame- 
deo per mrzzo di alcuni de' (noi Prelati , e che bi- 
fognava almeno dar principio ad cflo Concilio il pri- 
mo giorno di Agofto del feguente anno 1442. 

CLXXV. Quefta dichiarazione fu mandata all' 
Imperatore, ch'era a Vienna, dove andarono a ritro- 
varlo i Deputati -di Bafilea, e quelli di Eugenio, dì- 
fendendo ciafeuno la fua caufa con molto vigore . 
Federico gli afcoltò , ma (enza conceder loro quello 
che domandavano : rimife i' affare ali' AiTcmbba di 

TomXXXVL A a 
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Fraiivfoft, che doveva tenerli alla fetta di S. Marti- 
no nei mefe di Novembre , dove col parere de Prin- 
cipi voleva che n deci de (Te intorno al partito che fi 
doveva prendere . QuttV A(I:mblea peiò fa differita 
fino al mele di Maggio dell' ann'? frgueme . Alb rta 
ptoiTimo parente dell' Imperatore fece profeti] >ne di 
reftariì dal canto di Felice , e di vivere fino alla 
morte lotto la di lui ubbidienza . Così terminò PaI- 
femblca di Magooza . Non avendo quelli di Bafilea 
la libertà di parlare , eftefero una lunga apologia in 
confutatone nelle ragioni de* partigiani di Papa Eu- 
geni) , e la fparfero da ciafeun lato . 

CjlXXVI. Terminata che fu lAflemb'ea di Ma- 
gonza • fi tenne a Bafilea il primo di Luglio la qua- 
rantenmaterza fellione del Concilio. Lungo tempo pri- 
ma di quella bilione avevano i Padri trattata fra 
elfi la queftione della fetta della Votazione della Bea- 
ta Vergine (Labbe conc* 1 1 i.p 648.) , volendone fare 
un decreto . V* era una Bolla di Bon facìo IX. che 
(ìabiliva quella feda ; ma Accorile era ufeita al tem- 
po dello Icitma, non era ftata ricevuta altro che da 
quelli di (uà ubbidienza , per il che ebbe motivo il 
Concilio, di Bafilea di farne un'altra . Questionarono 
a lungo intorno al modo di estenderla . Enea Silvio 
ne propofe uno , e fu feguito il ftto parere . Ma vi 
fu un'altra diffr <.ltà , ed era quella di fapere (e il 
decreto fi £ etile col nome di Felice , coli' approva- 
zione del facto Concilio , come li u ava fare negli 
antichi Conci!) , o fé lì averle a dire ; Setto Papa Fe- 
lice Pre fidente, come fi era fatto a Siena • Conven- 
nero finalmente che il decreto non folle in nome AA 
P?pa . il motivo the gli indurTe a contenerli così , 
fu perchè molti Principi non nconofeevano Felice 
per Papa :e ptrchè rodava off\fa l'autorità del Cou- 
elio . le li facevano de" decreti in fuo nome . KilV 
rifee Coeleo che il Concilio premile alla nazione Aie- 
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munna ♦ che quando I imperatore e i Principi fi df- 
charaflero in favore del Concilio, eh* volevano che 
fi raccngliefle , Felice non vi prefedertbbe , e che il 
Concilio procederebbe in ogni cofa nella mé 4 efima 
fui che Liceva prima della fua elezione {Cocl.hìft* 
Uuffu. Uh 9 ) . 

C*.XXVlI. Si eftefe dunque il decreto per la 
fotennità della Viiitazione della B. Vergine ♦ fenza fare 
ninna menzione di Papa Felice • si ordina che fi a 
celebrata ogni anno il fecondo giorno del mefe dì 
Luglio , e da tim'i Fedeli ( Conc Colteci. Ma.) ; ac* 
cordarono a quelli , che interverranno a' martini , 
alla proceflìone , al fermone t alla Metta , a' primi e 
a' fecfondi vefperi . cento giorni d'indulgenza per eia- 
feuno di quefti Offuj . In quefta feltrane /ilfonfo Ke 
di Aragona fece demandare a* Padri d'imporre una de* 
cima univerfale fopra il Clero , per difindsr i' ifola 
di Rodi , che veniva devaftata da' Turchi , promet- 
tendo che fi affaticherebbe per farla pagare ne' Tuoi 
Stati. Ma i Padri non Mimarono bene di accordargli 
tal richieda , per la difeordia , in cui era la Chiefa ; 
egli infittene per farla almeno imporre nella Savoja , 
e quefto ancora gli fu negato . 

CLXXVI1I. Era qualche tempo che Filippo Du- 
ca di Milano aveva incaricati i Tuoi Ambafciatori di 
trattare col Concilio , per metterfi fotto i' ubbidienza 
di Felice ; e quelli avvertito di ciò da' fuoi amici i 
ftimolava vivamente il Duca a conchiurkre quefto 
trattato prima della dieta di Francfort (Ada Patricii 
tom ij. conc* p. 1595. ) • Ma perchè era pericolofo 
per Filippo , (e e» a egli il primo in Italia a dichia- 
rarvi in favore dtl nuovo Papa, domandava tredici 
mila feudi d* oro al mefe per mantenere quattromila 
nomini di cavalleria che gli fi pagatTero anticipati 
per i primi mefì « per metterfi in Sfiato di difenderei 
. Tuoi Stati, e di ricuperare le Provincie. della Chiefii 

A a a 
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Romana ; promettendo dal Tuo lato di rendere Feli- 
ce Signore della città di Bologna . li Segretario di 
Niccolò Piccinino , che comandava le truppe del 
Duca, domandava parimente a Felice , che folte rim - 
borfato il Tuo Signore delle fpefo, che farebbonfi 
nell'adatto di quella medefima città, fe defiderava di 
impadronirfene: e la fomma non era pie ciò la Si fe- 
cero varj progetti di trattati ; vi furono molti Depu- 
tati , e molte lettere fcritte dall' una e dall' altra par- 
te • I Cardinali di Felice , e gli amici fuoi lo efor- 
lavano molto ad accettare le condizioni , che gli fi 
proponevano , perchè traendo il Duca di Milano dal 
fuo partito, avrebbe torto A lfonfo Re d* Aragona , 
ed una gran parte dell'Italia , cui gli Alemanni ed al- 
tri ancora non mancherebbero di feguitare* Felice 
molta da tutte quelle ragioni promife verfo la fine 
d* Agofto al Duea di Milano di contargli cinquanta 
mila feudi d'oro, tre fettimanc dopo che avefs egli 
riconofeiuta la fua ubbidienza , e che gli averte con- 
fegnata Bologna. Indi altri cinquanta mila dell'en- 
trate di quella medefima città , pagabili in varj rem- 
pi . Fu mandato il Vicccameriere di Felice per con- 
chiudere il trattato; e fi affaticò moltilfimo, portan- 
doli ota a titrovarc il Marchcfe dì Ferrara , ora 
Filippo. 

CLXXiX. Finalmente nel mefe di Genriajo fu 
rimandato al fuo fignore, con prometta che fra otto 
giorni il Duca manderebbe a Felice una (bienne ara- 
bafeiata , per metterli lotto la fua ubbidienza . Ma 
tutte quelle belle fperanze andarono in fumo, e gli 
Amhafciatori del Duca di Milano da quel tempo in 
poi non comparvero più in BaGIca . 

CLXXX. Fanno menzione gli Atti di Patricio 
di un contratto avuto da Felice co' fuoi Cardinali, 
in proposto del quinto , che gli avevano prometto 
(li efigere fopra tutt' i benefizj per anni cinque « c 
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del decimo per altri cinque anni feguenti ( Aug. Pa- 
trie, hi fi corte BafiL & Fior. art. 12$.) . I Cardinali ai 
domandano la mccà , fecondo il decreto della vente- 
fi ma terza feffione , ed un altro decreto di Niccolò .V. 
Pretendeva Felice che ciò non fotte giudo , atrefi ì 
gMn di p^ndj , che era flato coftretro a fare lenza 
valerli punto dell'entrate della Chiefa Romana . Ag. 
giungeva in oltre , che non aveva ricevuto quel 
quinto danaro che dal folo Duca di Savoja ; e chi 
gli O. Tizi ali domandavano di averne parte , afferman- 
do, che quella legge era (tata {labilità per il loro 
ma uenimento . L' affare fu difputato a lungo, e re- 
ftò indecifo. Un'altra contefa inforfe nel medcftmo 
tempo, ed ebbe miglior avvenimento. 

CLXXXI. Aveva domandato Felice a' Padri f 
che ncn potendo ricavare niente dalle rendite del fu- 
premo Pontificato , per foftenere gli incarichi della 
fin dignità , gli fofle permeilo di godere , a nome 
del Concilio , di una Chiefa , di un Monaftero , o di 
alcun altro benefizio nel Ducato di Savoja, fin a 
tanto, che averte ricovrata la maggior parte de* be- 
ni della Chiefa Romana • Si confultò lungamente fo- 
pra quella domanda; e quella grazia gli vinne ac- 
cordata a fola litania de' fuoi amici , e dopo edere 
(lata dibattuta . Si decretò parimente , che potette 
Felice ufare delle riferbe (tabilite nella feflìone tren- 
tunefima; ed e (Tendo vi molte querele contro i Segre- 
tari delle lettere Apostoliche, per r eccedi ve loro 
tafle , fi deliberò lungo tratto per moderare quelle 
taiTe;e tuttavia non fi conchiufe nulla ; pretendendo 
i Segretarj , che non eccedettero punto le tafle ordi- 
nate da Papa Giovanni XXI. 

CLXXXII. Nel mefe d'Ottobre i Padri del 
Concilio di Bafilea ricevettero alcune lettere d' Al- 
tonfo, che metteva i fuoi fei Regni Cotto l'ubbi- 
dienza di Felice, e prometteva ancora molte altre 
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gran i ofe , fé gli fi foiTc mandato qualche Legato a 
Latcn ( Afta Patrie, p. 1596. ) • Gli fi mandò in que- 
fìa qualità Giovanni di Segovia , che chi amava li il 
Cardinale di S Cailifto, al quale fi diede un potere 
Copra tutta l' Italia , e le terre adjacenti , per dar a 
cono r c ere in tutto quel paefe la giuftizia del Conci- 
lio di Bafìlea , di procurare la fommiflìone a Papa 
Felice | e di trattare la pace tra Alfonfo , e Renato 
d' Angiò . L' ultimo giorno del mefe d' Ottobre , al- 
cuni Deputati di Praga, e di Ulrico di Rofemberg, 
Governatore del Regno di Boemia 9 e della maggior 
parte di quegli Stati , andarono a foggettarii a 
Felice . 

CLXXXlII. • Furono eflì ammeiTi in una Congre- 
gazione generale , dove gli promifero piena ed inte- 
ra ubbidienza . Domandarono ancora con molta iftan- 
aa, che fi porgelTe qualche foccorfo ad Errico, che 
continuamente era alle mani con gli Halftti , e noa 
aveva forze da rendere loro. Ebbero in rifpofta , 
che fi fpedirebbero de 9 Deputati all' Aflemblea di 
Francfort . a pregare i Principi d' Alemagna , che 
ajutaffero Ulrico co'danari provenuti dalle indulgenze. 

CLXXXiV. Sbigneo V«fcovo di Cracovia , che 
Felice aveva nominato Cardinale, quantunque lo 
a vette già onorato Eugenio di quella dignità, era 
fempre reftato neutrale fra i due partiti, per provve»- 
dere più iicuramente al bene dello Stato 5 ma in fi- 
ne fi dichiarò in quefV anno rjer il Concilio di Bafi- 
lea , e mandò un Deputato a Felice , perchè in fuo 
nome l^flequialTe, e gli promettente ubbidienza, rin- 
graziandolo del Cardinalato, che prima non av*va 
egli accettato , per eflere flato prima nominato da 
Eugenio . Il Re di Polonia , che da prima avrebbe 
riconofeiuto Felice, fe gli fi a vede voluto accordare 
il titolo di Re d' Ungheria , e il danaro raccolto 
dalle indulgenze, divenne poi favorevole a q netto 
Papa / proibendo ne' Tuoi Stati l'ubbidite ad Eugenio . 
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CLXXXV. Rtferifce Patricio in quetV anno la 
turbolenza eccitata fra i Padri di Bafilea da un di* 
feorio dell' Arcivefcovo di Palermo , noto fotto il 
nome di Panormo . Di :e , che celebrando Felice la 
Metta il giorno eh' la P sur ecoite , Pano imo vi predi- 
cò C Ani** Patrie loc. cu art. 120. ), e che parlando 
dell' autorità del Concilio e dei Papa , affermò che 
il Sommo Pontefice era molto fuperiore al Concilio 
Generale ; e che i Padri non lì contenevano ceti 
equità , mettendo il nome del Papa dopo quello iti 
Concilio , eftendo egli il capo del Concilio , ed il 
Vekovo della Chiefa univerlale ; e che non gli con - 
veniva però queiìa prerogativa , fé non in que' ca • 
li , ne' quali non fi trattava della Tua perfona : per- 
chè nelle fue proprie azioni era tanto foggetto al 
Concilio , che per qualunque peccato mortale , e 
notorio , che cagionarle turbolenze nella Chiefa , 
potava eflere giudicato dal Conctlio , ma che ne- 
gli affari , che non fono Tuoi proprj , a Ini fpetta- 
va il giudicarne ; e così delle definizioni di fede , 
quantunque il Concilio Generale fotte raccolto,. Que- 
lle parole di Paoorrao difturbirono molto i Padri di 
Bafiisa, i quali (limarono, clu que'to Arcivefcovo 
averte voluto fcreditare il Concilio per renderti più 
favorevole ad Eugenio . Ne fu avvertito ia preferi- 
ta di Felice e de'fuoi Cardinali 5 ma egli li giudifi- 
cò f e fece affai valere quel che aveva fatto per di- 
fèndere l'autorità del Concilio ; e affermati lo , che 
quelle parole gli erano ufeite di bocca nel calor 
del difeorfo; che non aveva mai avuta l'intenzione 
che a lui fi attribuiva ; che pregava i Padri a pren- 
dere in buona parte quanto aveva -ietto , e ,di eder 
convinti . che come aveva Tempre ('degnato il Con- 
cilio , prometteva di foftenere la fua autorità in tut- 
to il corfo di fua via ■ 
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CLXXXVI. In Francia il modo , con cui ave- 
va Carlo VII. diflìpata la congiura de Principi , gli 
aveva fatta acquetare molta autorità . Conobbe per 
fua propria e fp erica za , che gli affari d' un Regno 
mai non vanno meglio che quando il Principe va 
alla teda della fua armata . Così dopo avere visita- 
ta la Sciampagna , e la Picardia , • r inabilito per 
tutto il buon ordine nella guerra , e nelle finanze , 
andò a Compiegne con la fua armata ; e il giorno 
rìiciottcfimo di Maggio , mandò il Signor Pregent 
di Colt vy Ammiraglio di Francia, la Hire , ed altri» 
ad attediare Crei!, piazta del Beauvoifis , fui fiume 
d'Oifa, eh' ti trefe per capitolazione dopo dodici 
giorni d' alTedio . Fatta quefta conquida , andò il He 
a Senl's, e di là a S. Dionigi, dove fogftjornò per 
qualche tempo, mentre che alcuni Tuoi affiliali s'im- 
padronirono del cartello di Beaumefnii in Normandia 
e di Beaumont-le-Rogcr . Uno ftaccamento di quattro 
o cinquecento Ingleli rimafe parimente abbattuto in 
Angiò dalla nobiltà delPaefe, che lo co Or in ft a fug- 
gire fino a! Maris, e gli prefe la maggior parte de' 
luci cavalli . 

CLXXXIT. Il fello giorno di Luglio , il Re ac- 
compagnato dal Dottino, da Carlo d'Angiò Conte 
del Maine, dal Conteftabile , da' Conti di Eu , e 
della Marca, dall'Ammiraglio di Coitivy , e da mol- 
ti altri Signor/ , partì da S. Dionigi , e andò ad al- 
bergare nelP Abazia di Maubuiflbn , vicino a Pontoi- 
fe, per mettere l'attedio a quella città, nella quale 
v*era una guarnigione di mille o di mille dugento 
Irgleiì , che da prima fecero una vigorofa fortita , 
e andarono fino pretto Y Abazia ; ma furono refpin- 
ti. La notte (eguente formarono i Franceli 1' attedio 
della Piana , pattarono l'Olia con de v Battelli, cari, 
darono a impadionirfi dell' Abazia di S. Martino . Il 
Ceneràio 'labolt e il Duca di Yorc provvidero di 
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viveri cinque volte la piazza ; e dopo molti fortifll- 
mi attacchi e più di tre mefi d' attedio , fi diede un 
affata generale per tre luoghi diverti fra due ore e 
mezza con tale (trage , che furono corretti gli Inglefì a 
cedere, effondo fiati già. uccifi tra effi più di otto- 
cento uomini , e quattrocento , che avevano dtpofte 
l'armi, il Re mede limo fall (opra le mura colla fpa- 
da alla mano , e con iftra ordinario valore fi refe pa- 
drone delle porte ; ed avendo accurata la fua con- 
quida f diede commiilioni per impedire il faccheggia- 
mento della cittì , con proibizione di far verun dan- 
no agli abitanti. 11 Signor di Jalonges fu creato Ma- . 
refciallo di Francia durante quello a/Tedio . 

CLXXXVUI. Sì diede l'aflalto il giorno dician* 
novellino di Settembre ; e il quindicefimo dello fieiTo 
mefe il Signor Giovanni Floquet Governatore di Con- 
ches tiprefe Evreux agli Inglefi . 

Dopo quella fpedizione il Re ritornò a Parigi t 
e nel mefe di Ottobre vi ricevette l'omaggio di Carlo 
d'Angiò , figliuolo del Re di Sicilia per la Contea 
del Maine, che Renato fuo fratello primogenito e Re 
di Sicilia gli aveva data in Tua porzione per l'eredità 
del Padre • Dimorò Carlo VII. a Parigi fino all' en- 
trare del verno , indi fi partì accompagnato dal Dol* 
fino , per vifitare la Bretagna , il Poitou , e la Sain- 
tonge , a fine (di follevare i popoli , e di reprimere 
l'infolema de' faldati, e le venazioni di alcuni Gen- 
tiluomini di quelle Provincie . Il Conte di Richemont 
Con te fra bile di Francia perdette in queft' anno fua 
moglie morta il fecondo giorno di Ftbbrajo . Era ve- 
dova di Luigi Duca di Guienna , figliuolo di Car- 
lo VI quando fu fpofata dal Conteftable . 

CLXXXIX. Si dice che inquefi'anno Tommafo 
da iTempis Canonico Regolare del Monte S. Agneft 
appretto Zvol , compofe il famofo libro dell'imitazio- 
ne di G. C. . Giovanni Rufch , Storico contempcra- 
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Dee , e che viveva nello fteffo mona fiero con Tom- 
m*fo , dice nella Storia de! M >nte S. Agnefe , chi 
quel pio C -i non co cempofe quattro libri otìV imita* 
zione di G.C. ; e v'e un manu ferino, che fi ritrova 
opgHì nella Biblioteca dt'G*(uitt in Anverla 4 in cut 
fi leggono quefte parole : Terminato e finito l anno di 
N. S. 144 1. dalla mano di Fra Tommafo da Kcmpis 
nel Monte di S.Agnefe vicino a Zvol . Quelle parole 
non ne fono per altro una certa piova; poiTono fo- 
lamente lignificare che Tommafo a ve (Te fatta di (uà 
mano una copia di quello libro . La teftimonUnza di 
Giovanni Bufch è di maggior pefo • Ma alcuni pre- 
tendono che ria un' ad ii zinne fatta poi alla Tua lito- 
ria . Per altro giova poco il fapere qual lì a I Autore 
dei doro dell'Imitazione . Importa bene I 1 approfittarli 
della lettura di itaeB' opera , eh* è cofa eccellente . 
Multi Ordini vollero difputarfi l'onore di averne prò. 
dotto l'Autore : e fi fono molto rifcaldati io quella 
contefa, e violarono lo Ipiri'o di G C. f cui predica 
quello Scrittore in tutto il fuo libro. 



Fim del Tomo Trentefimofejlo 




»Tj1 r " — ' VI 



1% 




Digitized by Google 



I»» »- 

-4. 



TAVOLA 

DELL EMATÈRIE 

CONTENUTE IN QUESTO XXXVI TOMO . 



^ Gojlino di Roma : fue 
^1 pi opoiizioni v che fi 
condannano pag. i,ifL e 
fig 

Amedeo Vili. Duca di Sa- 
ve ja fi fa Eremita /y.99. 

Annate riprovate dal Con- 
cito £ji6. e feg. 

Armeni Affari di ciuefta 
inazione con Eugenio 
p.)i6 e fig. 
B 

D ^/Vea Concilio £j e 
JJ feg* M^neggj de! Con- 
cilio co* Greci pag 8^. 

« fig* pag- 104, * / v . 

pag. 1 24. e/èg. jug 280. 

Boemia Deputati al Con- 
cilio di Bafiiea 
e /<?f. Affari di quella 
Nazione pag. 93. e y>£. 

pag. 329. 



CAriìnati loro numero 
reg lato Qgg 

Carmelitani loro regola 
magata ^jg. ^j. 

Concilio di Baùlea j>jg. IL 
< A* 

Concubinari Decreto del 
Concilio di Bafiiea con- 
tro di loro . 
E 

£U genio Papa dichia- 
rato contumace pi7$ 
Sofpefo da ogni giurì* 
fditione 18/. Suo de- 
creto contro i Padri di 
Bafiiea 150. Procedo 
contro di lui 315. Sua 
deposizione 199. Altro 
Aio decreto contro i Pa. 
dri di Bafiiea joj. Suo 
decreto per l'unione de. 
gli Armeni 317. 

S. £^(^/o(Cardinale di) 
Governatore d' A vigno, 
ne pag.}6. 



380 



DELLE MATERIE . 



\ 



Elice V. Sua elezione 
JO pag. $o$. efeg. Sua 



ne- di ) Sua approva- 
zione e confermazione 



coronazione e prorao- Greci : Affari toccanti la 
zione de' Cardinali 333» loro riunione pag. 143» 

I 

Nterdetd Decreto del 



Ferrara f Concilio in que- 
lla città pag. 120. efeg- 
€ 184. Sua prima Con- 
gregazione 189. Arti- 
coli da efaminarfi fra 
i Greci e i Latini 197* 
ai8 e feg. Traslazione 
di quello Concilio a 
Firenze p . 333» 344 e 

Firen\c Concilio . Prima 
iellione dopo la parten- 
za de* Greci pag % 103* 

G 

lacobìti pag 361. 

Giordano di brice fcrive 
in favore di Papa Eu- 
genio 101. 

Giudei prefentano al Pa- 
pa il libro della Legge 

P *g Uli 
Giufcppt di Metona . Suoi 

■ Scritti 341. 

S. Gi*//ft/7<z(Congregazio- 



T , . 

JL Concilio intorno ad elfi 
pag 107. 
* O 

OFfiiio divino , come 
recitarli in Coro 
pag» 131. 

Jp Rammarica Sanzione 
'fa 



P 

tic 

in Bourges p. 309 



R 



Ontani che fi ribella- 
no al Papa pag» 83i 
S 

O Eminano Eugeniano 
O in Firenze 144. Si- 
gifmondo Imperatore • 
/Sua morte 181. 
T 

rOmmafo a Kempis 
P a 8ì77* 
V 

TfEnexìani feomunicati 
V pag.1221 



Fine della Tavola delle Materie. 



r • 
• 



Digitized by Google 



